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L' elude des maux de l’Iiumanilc et de leurs 
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daignée , dccouvrc , non sans quelque effroi 
peul-ètre , qu*au sviti de celle elude soni de * 
quc8lions, des quelles peurent dèjtcndre le repos 
et la deslinéc des peuples. 
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DICHIARAZIONE. 



Alcune censure lanciale alle opinioni di qualche uomo di Stato 
della Francia sembreranno per avventura acerbe al lettore oggi 
che quei personaggi tornarono privali. 

Mi sia di scusa . che terminai il presente libro nel giorno 6 
luglio 1851. 

Non perù volli togliere quelle punture , perchè credo , che un 
libro debba essere lo specchio della coscienza dello scrittore , e 
dell’opinione dei tempi e dei luoghi nei quali viene in luce. 

Se per tali rispetti mi sono tolta la facoltà di mutare , non 
mi si gridi dunque irriverente alla sventura. 



L’ Editore dichiara di voler godere del privilegio conceduto dalle Regie 
Patenti 28 febbraio 1826, avendo egli adempiuto quanto in esse è prescritto. 



Torino. Tipografia Chimo e Mina. 
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A 

FERDINANDO DE’ CONTI VA1N1 

MIO CUGINO E PADRE. 



Eccoli alcuni studii del tuo allievo : non 
le li dono, avvegnaché ogni cosa da me 
composta è tua d origine ; ma qui te ne 
l'accio atto pubblico. 

Si conformano essi i tuoi ai pensamenti 
politici , co' quali questo libro ha varie at- 
tinenze ? Io non mel so compiutamente. 
Cittadini duna stessa patria, ma in diversi 
domimi , i varii mesi insieme trascorsi fu- 
rono sempre velocissimi : ed io troppo 
affaccendato a far tesoro de' tuoi esempi , 
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o tu troppo occupato nell opcrare il bene, 
perche spazio alcuno ci rimanesse di teoriz- 
zare in politica. 

Or nello scrivere tenni questo modo. Mi 
Ito immaginato di condurti innanzi dei 
malfattori : a dure pene li tenni soggetti 
fin quando dal tuo austero ossequio alla 
rettitudine io li mirava inesorabilmente ri- 
buttali : ebbi di loro misericordia , come 
prima rendevano scòrto inclinarsi la tua 
generosa natura a temperarne i dolori. Re- 
putai cioè, che far le parti della giustizia 
fosse un medesimo che secondare i tuoi 
voti. 

Forse le massime, clic ravvivano questa 
proposta , affonderanno nella sfiducia degli 
uomini di Stalo. Non che siano in sè biasi- 
mevoli : ma mi avveggo , clic non germo- 
glierebbono senza un calore pili forte, che 
noi porti il terreno assegnato dai grandi 
alla ragione. Il regno della quale vuol es- 
sere freddo (a udirli): ma soventi sotto 
del loro imperio diviene ghiacciato e brullo, 
egualmente che la Siberia. 

lo non li rassembrerò nella venustà delle 
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lettere e nell acutezza del sapere: pur, li 
prego, rivolgiti, e mi discernerai da lunge, 
cercando le tue orme nella pietà del sentire. 
Per tal rispetto unicamente prendo animo 
di offrirti i miei studii , come non affatto 
indegni che tu li abbi a grado. 

Oneglia , il 5 luglio 1851 



// Ino figliuolo c cugino off: 1 " 0 

Giovanni. 
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INTRODUZIONE. 

»i&)8>c 



Il sistema penitenziario è la perfezione pratica delle moderne leggi penali. - 
La privazione della libertà è la pena la piu civile. - Quando è temporanea , 
mostra nel legislatore la fiducia della riabilitazione dei rei. - È sempre 
riparabile - Il carcere vuol soggetto al principio della separazione dei 
condannati. - Che separare non è classificare. - Separazione di Filadelfia - 
Separazione d'Auburn. - lìicerca se i castighi, che fanno il fondo del sistema 
penitenziario, sono o no convenevoli col diritto sociale di punire: cioè se il 
fine che si propone il sistema è giusto e praticabile: o se trapassa i confini 
del diritto penale. - Se, e come si debba cercare l'emenda del reo nella 
espiazione delle pene. - Vantaggi morali ed economici provenienti dallo uni- 
versalizzare il sistema penitenziario. - Esso deve congiungersi con tutte le 
altre leggi conservatrici della società. - Se il momento attuale sia opportuno 
per trattare la questione della riforma delle carceri, e le sue complementari. 



Parco quc le coupabie e’eet abnisaé jusqu'au crime . 
doil-it dcrenir uuc sorte d'inslrumcnl de terrene mire 
Ics maini du pouvoir ? Un pur moyen ? Le dclit ne 
dépouilte pas l'honnne de ea nature : il demenre un 
ótre lensiblc , doué d' intelligence , de libertè , de mo- 
raìité : il lui reste dee deeoirs à remplir , dei droits 
qn’il faut respecter. Rossi , fìroit pénal. 



Le leggi penali, le quali un profondo pensatore (1) chiama 
il primo passo scritto o visibile che i popoli fanno verso 
la civiltà, non ebbero sempre un processo costante e uni- 
forme con l’incivilimento delle nazioni. Allorquando però la 
Provvidenza in quei periodi secolari, dove direste che getta 
le colonne miliario della via che a ciascuna rimane da 



(I) Ouizot , Histoire de la civilisation en France. 

Voi. I. I 
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percorrere, le introduce in una nuova fase, il diritto penale 
va innanzi necessariamente anch’esso con tutto il movi- 
mento. E dissi il diritto penale, non le leggi, essendo ben 
chiaro, che la scienza in tale subbictlo quasi sempre sé 
lasciata di molto addietro la legislazione. Se non che la 
presente nostra età, che sostiene di lunga mano il patire, 
e che è riserbata forse al godimento d’una novella reden- 
zione, già ha veduto fondare una di quelle che abbiamo 
chiamato colonne miliarie dell’ umano viaggio, già ha pre- 
libalo il riordinamento essenziale delle leggi criminali, e 
delle altre materie sociali clic le toccano, di guisa che or 
pare propizia l’occasione di dar presa a quella intiera ri- 
forma, che comparta in egual copia la sicurezza all' univer- 
sale degli uomini, e lo spavento ai malvagi. 

Di qui l’esordire del Sistema penitenziario in perfezione 
dei Codici penali, il quale attribuito alle sante utopie dei 
miti quaccheri Americani, non è invece, per chi entra nel 
fondo delle cose, altro che l’effetto della tramutazione ope- 
ratasi nel diritto criminale al volgere del secolo trascorso. 

Alcuni tentativi staccati, e dovuti meglio che alla dot- 
trina, appunto alla carità evangelica, s’erano fatti in Roma 
fino dall’anno 1718 (1), c. nel 1772 in Gand sotto Maria 
Teresa : ma non trovando un terreno dove allignare , queste 
istituzioni inaridirono, finché dopo buona stagione è venuta 
la scienza col calore della sua luce a fecondarle. 

Nò molto maggior fruito avrebbe raccolto il celeberrimo 
amico dei carcerali Howard, se i suoi sforzi non fossero ca- 
duti in tempi preparati a ricevere questa grande riforma. 

La necessità della quale venne drittamente da ciò : clic 
il carcere per il progresso più degno di annotazione prese 
ad essere non più un sito da custodire meramente i pre- 



ti) S. Miebete , eretto da Clemente XI , fu la prima prigione penitenziaria 
o casa di rifugio nell’Europa, forum est , leggesi sopra la porla di questo 

edifizio , coèrcere improbos paena itisi prubos efflcias disciplina. Il lavoro 

in comune al giorno e la separazione dei detenuti alla notte, con una classi- 
ficazione tra loro, furono i principi! che regolarono quella casa ili correzione. 
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venuti , ma un luogo Ji castigo pei colpevoli (!) : ricevuta 
indi la prigionia nei codici d ogai Stato civile siccome pena. 



fi) Se anche le prigioni come pena furono in uso presso gli Ateniesi , 
giusta quanto si desumerebbe da un passo di Platone ( de tegibus Uh. X ). 
certo è che i Romani non le ebbero mai se non per luogo di custodia degli 
imputati. Basta a convincersi trascorrere lutto il lib/o de Poenis nei digesti . 
dove vi sì noverano e la morte e il taglione e l’ infamia e le multe , e 
l’esilio e la deportazione e i vincoli e la condanna alle miniere , non mai 
però il carcere : il qual nome , che nel linguaggio del romano legislatore 
non è generico come da noi , ha il significato unico esclusivo di luogo per 
custodia degl’ inquisiti , e, come oggi diremmo noi, career e preventivo. Sembra 
invero, che, còltosi il governo romano a tirannide, i presidi delle provincie 
s’ausassero a condannare arbitrariamente a prigionia anche i sentenziati ; 
ma non avea messo molte radici quell’usanza , quando vennero richiamati 
al dovere dalla famosa legge di Ulpiano 8 dig. de poenis § 9 ; Roteili priesides 
in carcere conlinendos dannare , aut ut in rinculi s contineantur , ned id eos 
fucere non oportel. Nani hujusmodi poetiae interdictac stinl , career euiin ad 
conlinendos homines non ad puniendos haberi debel. 

Dietro lo sfascio dell’impero, sorte e spente le prime razze barbariche , si 
assodarono i regni del medio evo ; sotto i quali le nazioni d’ Europa , figlie 
di quei popoli che aveano perduta quasi sin la memoria delle arti , e la 
tradizione delle scienze , si rifecero da capo , e incamminaronsi fatalmente 
un’altra volta verso la civiltà. Or nelle leggi che ebbero, non c’è traccia della 
prigionia come pena. Basta vedere il codice de’ Ripuarii, quello de’ Longobardi, 
le capitolari di Carlo Magno e la legge salica per convincersene. Le multe, la 
composizione , la morte, le mutilazioni, ii bando, i flagelli, cento mille altre 
squisitezze di tormenti figurano nelle pene più o meno sanguinarie d’allora, 
il carcere non mai. Più tardi la marina da guerra , come presso i Romani 
le miniere auree di scavatori , ebbero bisogno di schiavi al remo ; e a tale ufficio 
furono designati , oltre i prigionieri fatti ai nemici , anche i dannati all'ul- 
timo supplizio , riscattati dalla morte con perpetua servitù Anche più lardi 
i delinquenti' di grave misfatto condannati vennero pur contemporanea- 
mente al remo. Resta però sempre che la pena del carcere , che avanti non 
era che una stazione per al supplizio o ai tormenti, o (se discendiamo a 
visitare le residenze dei mille principotti feudali) era divenuta il mezzo più 
ordinario delle costoro concussioni , delle vendette, dell’arbitrio , non fu come 
pena ricevuta prima che sul finire del 1600 e nel decorso secolo gli Stali 
più colti d’Europa , eliminando le anticaglie che non s’affacevano ai mutai 
bisogni, si volgessero cogli editti dei loro principi, o con gli statuti diversi 
ad assestare alquanto l’arruffata mattassa delle incongeste loro gride o co- 
stituzioni , le quali senza percuoter altro che raramente il colpevole, gettavano 
pur nondimeno lo spavento e l’ inquiclud ine in tutti gli ordini di cittadini. 
Basta passare uno sguardo su quanto scrivevano Beccaria , e non che 
Filangieri in Italia , veder quanti sorsero a lodare il libro dei delilti e delle 
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non dovette attendersi lungamente l’instaurazione d‘ un 
sistema penitenziario. 

Quando i legislatori, facendo ragione ai raddolciti costumi, 
cancellavano le torture, le mulilazioni, la schiavitù delle 
galere, la frusta, il bastone, il marchio dal libro delle leggi; 
c man mano qua$i universalmente fu abbandonata quella 
perfetta e costante analogia tra la pena e la natura del 
reato, che accarezzata nelle speculazioni dagli scrittori, 
ciò malgrado in alcun caso pratico si rendeva impossibile, 
c in moltissimi altri, contro il grido generale, ebe condan- 
nava la troppa crudeltà dei castighi, avrebbe ricondotto le 
pene ad una asprezza, e ad una ferocia incomportabili 
all’opinione pubblica (1), si affacciò la pena del carcere 
corno la più opportuna, e la più pieghevole ad ogni esigenza. 



tiene per tutta l'Europa, mirare a che erano contenti quegli uomini clic sta- 
vano a capo della civiltà d’allora , per dedurre lo stato d'incredibile barbarie 
delle leggi penali in tempi non remoti dall’età nostra. 

(I) Tra i filosofi anche modernissimi in gran voce, i quali hanno di- 
sputato , uno dei pregi singolarissimi della legge penale consistere nella sua 
analogia col delitto , è lo sciagurato Pellegrino fiossi. Veggcndo però come 
il forar la liugua al bestemmiatore , l'annegare chi tagliando gii argini d’un 
fiume gonfio avesse inondato un paese , e simili altre analogie , avrebbero 
recato il codice penale ad essere un monumento di ferale e bene spesso inu- 
tile crudeltà , rifiuta colali castighi infetti d 'analogìa materiale , che tutto al 
più parla solo all' immaginazione , e s’appaga d'un’analogia intrinseca e mo- 
rate, che si rivolge alla ragione. Ne offre in esempio l’esilio all’ambizioso 
che volle introdursi al potere . le multe pceuniarie all’usuraio. Ecco , dice 
egli , l'analogia veramente utile , che mette in evidenza te grand principe 
d'ordre mora!: le mal mitrile le ma!. Noi stimiamo invece quel principio 
infetto di evidentissima immoralità, cambiando esso la punizione in una ven- 
detta ; e di più ne semiira che il male pel male in concreto si riduca al ta- 
glione ! cioè la morte all’assassino, la confisca al ladro, il rogo all’incendiario! 
Non è egli questo un darla vinta alla legislazione dei bassi secoli , che delle 
umane membra costituivano un soggetto penale ; c per un buon colpo di 
bastone vi tagliavano un orecchio , per una coltellata un braccio , e via via 
vi mutilavano in orrenda proporzione al misfatto? 

Noi all'incontro, ebe professiamo coll'ilaiiano Romagnosi essere la pena un 
mezzo preventivo , oltre al purificarne la orìgine . le concediamo ancora fa- 
coltà di essere cresciuta contro il recidivo. Imperciocché la società deliba 
usare appunto maggiori cautele per guardarsi contro ehi già le fu nocivo . 
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Dove , cioè nel carcere , sono da considerare Ire cose : 
l'ima, che per essere privativo di libertà, che è il massi- 
mo beue degli uomini, non si dubitò che dovesse opporre 
buona remora all'irruenza delle passioni criminose: la se- 
conda, che per non inferire da sè stesso alcun fisico pati- 
mento, pareva soddisfare ai desiderii di una sensata filan- 
tropia ; l’altra , che di sua natura divisibile in tante infinite 
parti come il tempo , riscontrava il suo rigore cogli svaria- 
tissimi casi di ogni ragione delinquenze. 

Il passo clic allora si fede fu immenso. Ed invero for- 
tifica questa pena la consccrazione del principio della li- 
bertà del genere umano ; contiene una nuova promessa 
della finale abolizione d’ogni schiavitù: confessa la mora- 
lità individuale in tutti gli uomini che sono civilmente go- 
vernati, dappoiché li riconosce solleciti più che di lutto 
l’altro, della libertà. 

Lo schiavo del gentilesimo, o l’arabo del deserto scher- 
niscono questa nostra pena; chè la sociale libertà è per 
tale infelicissima parte dell’umano genere un donativo, o 
tutto al più una ricompensa , non un diritto originario : e 
a loro non si porgerebbe rispettabile un governare senza 
aguzzini, parimente come noi adesso domandiamo impossi- 
bile un Governo che ardisca oltraggiare coi flagelli gli 
uomini liberi. 

a volere che non rinnovi le offese. Ma nei sistema di filosofi , quale il Rossi . 
che della pena fanno una repressione : le mal pour le mal ; come per l’iden- 
tico delitto infliggereste una pena maggiore ? Alla medesima malattia . va la 
medesima medicina. La pena , col principio del Romagnosi , bene la subisce 
il delinquente ; ma si rivolge massimamente alla spinta criminosa dei colpe- 
voli , all’amor proprio dell'uomo , ha |ier fine unico il distornare i delitti 
dalla società, e poco o nulla cura l’individuo; la legge è spassionata perche 
universale. 

Tutt’altro accade nel sistema del Rossi , dove essendo il castigo una re- 
pressione misurata, si rivolge alla sensibilità dell’individuo; c poniamo che 
il colpevole fornito sia o di una robustezza o di una singolare apatia , la repres- 
sione sarà insufficiente. Or dunque la misura del mal pour le mal fallisce quando 
non vogliamo accrescere la pena a ogni individuo fino a trovare la di costui 
sensibilità , c abbandonare cosi la mitezza conveniente al nostro incivilimento- 
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Per la qual cosa pochi principii ebbero tanto generale e 
pronto sèguito, come questo ottenne. 

Non è che qua o colà non rimangano tuttavia scritte 
sopra le antiche leggi le pene afflittive del corpo. E pure 
testé in alcun non remoto angolo d’Europa con cinica au- 
dacia si esposero alla pubblica vista, e si diè di piglio 
agli inslrumenti punitivi d'antica barbarie : ma eziandio in 
quei luoghi la pena della prigionia per irresistibile civil 
movimento è divenuta e rimane il fondo del penale sistema. 

La quale adozione, attentamente ponderandola, sanciva un 
altro non men grave principio, la confidenza cioè nella 
probabile riabilitazione dei rei, e la riparazione d’ogui 
eventuale errore commesso dalla giustizia criminale. 

Al certo quest’ ultima conseguenza della prigionia fu anzi 
presentila che confessata : sicché non disputo che vera- 
mente si fosse la considerazione dell’emenda del colpevole 
o la riparazione di un male irrogato a torto quell’ argo- 
mento, che recò i legislatori ad accogliere la pena del 
carcere come surrogato di pressoché tutte le altre. Impe- 
rocché, se riputato si fosse, che noi fallibili avessimo a 
tutto studio dovuto guardarci dall’intimare pene perpetue , 
non si verrebbe tuttora deplorando in pressoché ogni co- 
dice moderno e la morte assolutamente irreparabile, e gli 
ergastoli a vita, e le pene infamanti che tornano poco 
meno che eterne. Niuno però vorrà contenderci clic la fa- 
cilità del rimedio, ove l’innocenza vada miseramente confusa 
con la colpa , non s’abbia a tenere come una singolarissima 
virtù del moderno sistema penale, e per tale non debba es- 
sere entrata tra le considerazioni dei più moderni legislatori. 

Nondimeno ( osserva il Macchiavelli ) « in ogni cosa è 
» nascosto qualche proprio male (I) che fa sorgere nuovi 
» accidenti, ed è necessario a questi con nuovi ordini 
» provvedere » . 

Il male nascosto nell’adozione del carcere come condan- 



(-( ; Miicrbiavclli , Discanti sulle deche di Tito l.ivio. 
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na fu, che lutti i delinquenti degni generazione eulrovi 
condensati accalcarono quel morboso anzi pestifero capitale 
di nequizie individuali in un unico monte ; e dopo averci 
lungamente' scavato ed esserne ben bene vituperati, ed 
impastoiati e satolli , gli scatenati giltavano la malnata 
rabbia d’ogni più disordinato partito avverso alla società, 
la quale intristiva per queste uggiose piante sparse sui suoi 
campi ; ed indi con orrenda rapidità s’aumentavano i mis- 
fatti di numero e di ferocia. Imperciocché valga un sol 
frutto guasto a generar putredine in tutto il sacco ; e tanto 
meno fosse perciò da attendersi di contenere quell’orrido 
propagamento, dove tutti, ancora che parlili nel grado , 
erano infetti dalla maladetta lue. 

In tanto disastro in cui si perigliò la umana compagnia 
per la sostituzione della condanna nel carcere ad ogni 
altra. Iddio che sempre sorregge gli uomini, quando cam- 
minano innanzi, non permise che fosse alla pena stessa 
attribuito il manco di sufficienza ; ma per lo contrario 
ispirò la mente nostra, che con felice prudenza si ponesse 
mano a rinnovare i modi, e le qualità delle prigioni. 

Qua sicuro porgevasi il rimedio, dappoiché sì aperta a 
tutti era stata la causa del danno. Moltiplicano esse le re- 
cidive e inferociscono le scelleraggini colla riunione dei 
rei ? non esitate dunque a separarli. 

Separazione : ecco la parola lanciala in mezzo a rifugio 
dei terrori, che dovettero assalire gli Stati mal sicuri per 
lo scomparire subitaneo del carnefice con la sua mannaia. 
Però quante formole non inchiude essa parola siffatta ? Er- 
gastoli, bagni, reclusioni, prigioni, detenzioni, carceri di 
giustizia, di deposito, pei prevenuti, e simili altre sorta di 
prigionia, tutte sono nate dall'idea di separazione. Bene : 
queste categorie, or tutti s’avveggono che sono state c sa- 
ranno infruttuose; forniscono però anche esse altra dimo- 
strazione, chi ne bisognasse, che a crear nuovi ordini male 
si riesce quando si transige nella base fondamentale. Questa 
era di separare: conveniva adunque che essa facesse il piede 
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al mimo, e si abbracciasse rigidamente, come vuole il 
pensiero espresso dal vocabolo , 1' idea dello spartire. In 
breve, faceva mestieri disgiungere l'individuo dall’individuo, 
e si combinarono per converso delle classi. 

Nè una sì composta ed inconcludente separazione occor- 
rerebbe ripetere da quelle barbe che mettono le vecchie 
usanze tra noi; onde, amando anche di operare con buona 
grazia verso le novità, queste non si osano introdurre se 
non così come venivano una volta ammessi i popolani nelle 
feste dei loro signori, cioè negli angoli meno rischiarali , e 
quasi di soppiatto: perocché la prigionia, come abbiamo ve- 
duto, essendo stata introdotta, secondo pena, di recente, 
non potevano gli abusi stessi essersi in essa profondamente 
piantati. La classificazione adunque discese da ben altra 
origine: e ciò fu, che le prime idee sono complesse, indi 
riescono semplici; ossia escono rozze, e più tardi solamente 
nell’applicazione si affinano estrinsecandosi. 

Di tal foggia la tutta semplice segregazione dei prigio- 
nieri nelle carceri venne molto dopo in uso. Tale che gli 
Americani a Auburn uscirono colle loro carceri solitarie 
non prima del 1820, le quali non erano altro che celle 
sane ed ariose, in cui il prigioniero stava confinalo nè a 
vivere, nè tampoco a vegetare, ma a trascinare i giorni 
della condanna, senza compagnia, nè vista d’uomo, senza 
rumore alcuno di vita circondante, senza lettura da pascere 
lo spirito, senza lavoro per occupare le facoltà corporee, 
senza i conforti di religione da drizzare verso Dio gli af- 
fetti violentemente strappati dalla società, con nessuna 
immagine più della vita, eccetto il movimento giornaliero 
d’una ruota che dentro vi recava, alle ore prefìsse, il con- 
sueto cibo e la bevanda ! 

Anche questo tentativo , che mostra uno di quei rimedii 
violenti, nei quali più che la guarigione si mira a sospen- 
dere l’esito finale della malattia , venne repente tralasciato ; 
come quello in cui non tenendosi conto deU’uomo , si con- 
siderava il prigioniero quale viene considerato il saggetto 
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in ima sala clinica , senza cioè vermi riguardo alla sen- 
sibilità umana , ma col solo rispetto del vantaggio gene- 
rale, pel terrore che tale pena doveva incutere ai male in- 
clinati. 

Venuta in luce ad una breve ma crudele esperienza , clic 
qualunque idea per eccellente che sia, siccome essa è cer- 
tamente quella della disgiunzione d’ogni reo dai compagni 
nei luoghi di pena, deve assoggettarsi a quelle temperanze, 
le quali si convengono accettare a voler che sempre vadano 
innanzi i diritti imprescrittibili dell’umanità , sorsero due 
diversi rimedii o sistemi, quello di Auburn e quello di Fi- 
ladelfia. II primo secludendo il detenuto nel suo cubiculo 
notturno , lo riunisce insieme agli altri tra giorno al lavoro, 
ma lo isola moralmente , proibendogli di parlare ai compagni 
mai per qualsiasi circostanza ; a modo che i corpi riman- 
gono vicini , e i vizi , le abitudini , le prave inclinazioni , 
la moralità insomma di ognuno resta separata. II secondo 
sostiene l’isolamento assoluto di corpo , giusta l’abbandonato 
tentativo di Auburn, e ha creduto di mitigare anzi di to- 
glierne i tristissimi effetti , obbligando i detenuti al lavoro 
continuo. 

Discorreremo a tempo debito e paragoneremo i vantaggi 
dell’uno e dell’altro sistema : quel clic rileva intanto si è 
di giustificarli in massima l’uno e l’altro. Imperocché anche 
nel 1844, quando la questione delle carceri veniva dal Mi- 
nistero presentata al Parlamento francese , non mancarono 
nè voci, nè scritti autorevoli, che altamente dimandavano 
in nome di chi , e con quale autorità si pretendeva di 
soggettare i rei delle carceri a pene consentite da tutti 
per arcigravi, straordinarie, imprevedute, e da non pochi 
qualificate per crudelissime. 

E noi pure riconosciamo che a tale dimanda non sod- 
disfa guari il facile argomento della necessità. Perchè se 
valesse all’uopo quel comune raziocinio, « dato alla società 
» il diritto di esistenza, sono da aggiudicarsele lutti i mezzi 
» necessarii al suo fine » andrebbe perdonalo anzi assolto 
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il dispotismo, quale ne sia la sua forma , e delle liste di 
proscrizione , c dei tribunali straordinarii , c d'ogni altro 
quantunque tirannico trovato di reggimento. 

Ond’è, che noi pensando il meno del mondo a discono- 
scere il diritto nella società di esistenza , c ponendo anzi 
per costante che inchinandosi al principio della conserva- 
zione sociale, urgentissimo divenga il riparare valevolmente 
ai danni immensi e certissimi che la riunione dei malfat- 
tori nelle carceri a modo antico deve apportare agli Imperii, 
crediamo però che il diritto di esistere nella società è li- 
mitato anch’esso come ogni altro diritto dal suo prevalente, 
se ve ne ha. E non esitiamo a professare , che sopra la 
esistenza della società mettiamo il rispetto a Dio e all’uomo. 
Ora Dio c offeso in lutto ciò che lede direttamente l’ uma- 
nità , che è sua creazione ; e 1’ uomo come creatura non 
può da legislatore mortale venir legittimamente spogliato 
di quel che forma la sua essenza , dono augusto che egli 
ebbe ricevuto , senza l’intermezzo di alcuno , dall’ eterno 
Fattore. 

Appunto perchè crediamo 1’ uomo nato socievole , e che 
a collegarlo in società non fu necessario d'un sognato patto ; 
ne pare conseguente, che la società è stata ed è semplice- 
mente il mezzo che il Creatore disegnò di adoperare , perchè 
il Ile della terra svolgesse la perfettibilità , preziosissima 
fra le sue doli. Donde diciamo, la società esser fatta per 
l'uomo , non l’uomo per la società (I). Però se , in un 
impossibile, la società per dover esistere avesse ad assu- 
mere dei rimedii non consentiti dal rispetto dovuto alla 
umana dignità , anzi dovrebbesi rinunciare alla prima , che 
manomettere la seconda. 

Ma per ricercare se , e quanto le pene , che fanno il 



(I) <11 benessere dell'uomo non fu ordinalo alla conservazione dello stato 
sociale, ma bensì lo stalo sociale fu dalla natura ordinato alla conservazione 
e al benessere dell’uomo ■. Romagnosi, § 351, cap. 23, pari. Il: Genesi 
del diritto penate. 
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fondo al sistema penitenziario , si conformino con il diritto 
sociale di punire , sono due , a nostro avviso , i momenti 
potissimi della discussione , cioè : se il fine che elleno si 
propongono, sia o no giusto e praticabile : e se escano per 
avventura dal segno prefisso al diritto penale umano. 

La separazione del delinquente dai socii della pena col 
proposito di raggiungerne l'emenda , apporta essa attentato 
alla umana dignità ? 

Noi diciamo che no : e del certo , o non vi fu verità mai 
che bisogno non abbia avuto di essere dimostrata , o sicu- 
ramente questa è dessa. 

Imperocché , vero pur essendo che non istà nelle mani 
di alcun polente di degradare un uomo , siccome ogni sua 
dignità gli viene da Dio : però , abusando egli del suo li- 
bero arbitrio , quel che altri non potrebbe , l’opera sciagu- 
ratamente da sè. Quella mistica lebbra del Vangelo , divo- 
ratrice delle sembianze , anzi d’ogni forma umana , con che 
il Cristo adombrava il peccato nell’ordine religioso, adombra 
eziandio nell’ordine civile il misfatto. E gli ordinamenti 
sociali , fatti ad aiutare 1’ uomo degradato , che si levi e 
scuota le catene della sua colpa , imitano , colla distanza 
infinita che è dal legislatore divino ai terreni , la guarigione 
dei lebbrosi. 

Rialzare chi è caduto , rivestirlo della toga di cittadino, 
e, quasi per un nuovo diritto di postliminio, richiamarlo' 
alla vita civile , è una mira così nobile , che negare alla 
tutela pubblica questa facoltà, è come tòrle l’adito a perfe- 
zionarsi. 

Resta ora , che a sì nobilissimo fine s’abbia da pervenire 
con quella ordinaria facilità , la quale debbasi riguardare 
polilicametUe praticabile. Senza di che , dove ben si dimo- 
strasse la facoltà di riformare e di correggere quanto vogliate 
profondamente uno , o cinque , o pochi più condannati sopra 
migliaia , non sono altrettali le speranze , alle quali s’aves- 
sero a muovere non già il missionario , ma gli uomini di 
Stalo. 
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Dovendo ora inviare l’occhio nostro per una simile inda- 
gine , ci accade di esaminare la qualità delle pene messe 
in mezzo dal sistema penitenziario ; cioè si presenta a risol- 
vere la seconda delle questioni proposte , che è la misura 
del castigo lecito ad infliggersi. Locchè viene a dire , che 
ci avveniamo qui a librare i modi , clic ha per le mani il 
potere civile di arrivare alla rigenerazione del condannato , 
ad esporre in che propriamente consista l'emenda del reo , 
come la si prefigge di ottenere la politica. Con questi due 
estremi , che avvicinano la repressione penale alla spinta 
delle criminose passioni , non sarà che un raffronto istan- 
taneo ed un calcolo geometrico quel di conoscere tutta la 
porzione di una data resistenza , che si può smuovere con 
una determinata azione; e noi ci risolveremo pel si, ovvero 
pel no del dritto sociale alla correzione del malvagio, come 
politica intenzione della pena , nella vera e giusta misura 
della generale utilità , che vedremo ridondare ad un Governo 
dall’abbracciare largamente il sistema penitenziario. 

Sebbene , potrebbe taluno dimandare , se non sia forse 
un portar frasche al bosco quel di venire mostrando oggi 
questa utilità. 

Da poi in qua che , senza i più insigni pubblicisti , i 
quali hanno voltata e rivoltata questa materia , tutti quasi 
i parlamenti e le legislative dei due emisferi hanno , non 
dico, seguitate le dottrine di Howard, ma ampliatele e usale 
con ardore , che non è venuto meno a fronte di ingenti 
spese , e che in quest’ istesso Piemonte Carlo Alberto ha 
introdotto e protetto tal sistema , parrebbe , clic disputare 
i vantaggi dei penitenziarii , potesse degnamente considerarsi 
un’accademica oziosità. 

Pure , badando ai fatti che accadono c allo stato mede- 
simo odierno di queste dottrine , non si potrebbe altro che 
riguardare precipitatissimo un tale giudizio. 

Gli è positivo che l’entusiasmo , con cui venne salutalo 
il sistema penitenziario , quasi fosse appunto la panacea 
delle universe piaghe sociali , andò via via scemando ; ed 
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ora da taluni è avuto come una teoria da tenersi negli ar- 
chivi , e da essere poi esumata tostochò la bufera politica , 
che ne sbatte, sarà abbonacciata. Altri , vedendo la dimen- 
ticanza in cui è messa la detta questione, si dà a credere 
che non fosse poi di quel gran rilievo che la gridavano , 
e per poco si maraviglia d’averla già tempo degnata dei 
suoi studi. Moltissimi , che udirono strombazzare il sistema 
americano delle carceri e cantarne le mirabilia , oggi che 
s'accorgono che , non che essersi scemate le faccende del 
magistrato criminale , se gli addoppia quasi la bisogna , si 
arrabbattano contro quelle nuove dottriuc; e con una logica 
conforme già a quella della plebe di Milano , non se la 
pigliano verso la pestilenza , ma verso i filosofi , a cui 
rendono i delitti , giustamente come la plebe milanese ren- 
deva le innumere morti agli untori. Finalmente v’hanno d’assai 
uomini , anche di Stato , che , con maggior apparenza di 
ragione , riguardando le due grandi scuole di Filadelfia e 
d’Atfburn partite produrre innanzi con molta sicurezza cia- 
scuna i documenti e gli attestati per esaltare la rispettiva 
bandiera ed abbassare 1’ opposta , si mettono in sospetto 
della fede , che non può certamente essere intiera in ambe 
le divisioni , e , consigliandosi con la vecchia inerzia che 
tutti abbiamo , si danno comodamente a credere , che il 
meglio intanto sia di non fare altre novità. 

Tutti questi umori si manifestarono in Francia , allorché 
il Ministro dell’ interno Dfichatel portava la terza volta nel 
1844 alla Camera dei Deputati un progetto di legge per 
riformare le prigioni. Non pochi periodici diedero all armi 
in quel tempo per difendere assolutamente il vecchio edi- 
fizio ; e se il Ministero faceva diramare dal suo canto le 
relazioni laudative della riforma, ben molte concioni e stati- 
stiche, che doveano, vituperando il sistema , affogare anche 
allora il progetto nei portafogli ministeriali , furono radu- 
nate in un libro e dedicale al marchese di Liancourt , 
congiunto forse , ma non seguace di quel duca del mede- 
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simo nome , che è il campione antico ilei riformatori «Ielle 
prigioni d'Europa (1). 

Nè dopo di tanto apparecchio esterno passò molto più 
quietala discussione alla Camera dei Deputati: onde tuttora 
un problema , se presso i Pari la legge avrebbe trovato buona 
e cortese accoglienza ; anzi , argomentando dagli indugi più 
che lunghi frapposti, è da credere che le risoluzioni si paven- 
tassero contrarie al gabinetto che aveva iniziala la riforma. 

I quali fatti storici, chi li congiunge col poco parlare che 
di presente si fa di queste materie , colle nefande enormezze 
che si è bucinato praticarsi all’ ombra di tale istituzione ; 

0 1’ imperizia dei direttori le cagionasse , o alte vendette 
che le movessero ; coll’avversione , che appunto per simili 
cagioni , o vere o false, spiega qualche gravissimo giornale 
propagatore d’ idee liberali al sistema dei penitenziarii ; colla 
sconfinata libertà di agire , che sotto colore di sperimentare 

1 varii metodi , s’ hanno tolto invero quasi tulli i Governi 
nel reggimento delle carceri , e con la conseguente reazione 
da parte di tutti i popoli ; questi fatti operano sì , che 
veramente una discussione sopra ciò assuma quell’ interesse , 
che è certa d’altro canto di conciliarsi per l’altezza dell’ar- 
ticolo che in sé racchiude la materia vastissima delle pene. 

Imperocché , tornando all’ intralasciata disamina , investi- 
gare e pesare i mezzi legittimi che ha il Governo di otte- 
nere 1’ emenda dei condannati , non è veramente , come 
abbiamo posto , altro che studiare profondamente la natura 
del diritto che esso ha d’ infliggere le pene. 

Non vuol contestarsi che , passata la prigione nel novero 
delle pene , quel principio career ad conlinendoa non ad pu- 
iiicndos homines (2) , il quale accenna più che altro alla 

(1) Dociimc iris retati fa au système pdniUntiaire , extrails dii jouriial de la 
Société de la morale ebretienne , sous la prdsidence de M. le Marqnis de la- 
rochefmcuttld-Uancour. Paris 1814. 

(2) Il sistema penitenziario vuol essere una recrudescenza della prigionia 
semplice . perchè se il carcere non era che una custodia, ora è divenuto un 
freno. Ma puh esso di più divenire un luogo di tormenti? Tutti i dolori e 
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custodia preventiva , non potrebbesi oggimai cosi alla lettera 
consentire. 

Ma se si addiceva alle mutate condizioni , che rigori 
siffatti congiungessersi al carcere , che divenisse un luogo 
di vera punizione , e per tale si manifestasse all’ intelligenza , 
anzi alla fantasia di tutti , quale è la misura giusta del 
rigore ? 

I ceppi , la frusta , la fame , il freddo e simili barbarie 
entrerebbero forse nel novero delle pene , che si esclusero 
d’un colpo , od almeno se lo credè 1’ opinione pubblica , 
quando fu adottata la privazione della libertà , come an- 
golar pietra del sistema penale ? La conclusione negativa 
è l’unica giusta , perchè logica : pur sì nefandi castighi bau 
trovato modo di rivivere d’una vita postuma , sotto nome 
di sistema penitenziario: « Voi non otterrete mai (dicono) 
» la riforma dei colpevoli , senza infliggere queste o simili 



tulle le privazioni del prigioniero, tolte le quali rimarrebbe pur sempre alla 
società la necessaria garanzia contro il delinquente , rispetto alla sicurezza, sì 
pel tempo della condanna affinchè non si evada, c si scontata la pena affin- 
ché non ripigli l’interrotta via della colpa, sono pene violente; perchè non 
castigano |>or infrenare ma per tormentare. Infine , tenendo sempre fermo 
che la pena non è già una soddisfazione , una vendetta del passato , ma 
un ostacolo ai misfatti avvenire , avremo una giusta regola , con la quale 
conoscere se sono giuste o no le punizioni proposte per rendere efficace il 
sistema penitenziario. 

Soprattutto si abbia in vista che questo nuovo elemento della pena , la 
espiazione, a cui il legislatore mostrò di dar fede accettando come base del 
sistema penale il carcere temporaneo , impone nuovi sacrifizi alla società in 
compenso del gran bene che le ridonda dalla rigenerazione dei cittadini. Le 
pene perpetue o l'amputazione , dopo delle quali per lo addietro era resti- 
tuito alla famiglia il colpevole , esoneravano il Governo da ogni pensiero 
di dover curare il morale dei detenuti , e di riporre il liberato in società , 
e di patronarlo; era però disperante quella legislazione allora che consacrava 
all' infamia perpetua i delinquenti. L’antica costituente e la convenzione fran- 
cese , confessando la fallibilità de' mortali giudizi , tolsero la pena perpetua , 
ed implicitamente ammettendo la riabilitazione, abolirono anche il marchio; 
ma lasciarono per una strana contraddizione la berlina e le altre pcne^ infa- 
manti. Fondarono però anch’esse il sistema penitenziario, a cui forse accen- 
nava quella pena della gène, che molto si rassomiglia all’isolamento filadel- 
fiano , e che non venne pòi mai applicala. 
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» punizioni.... dunque».. ». Eil eccoci al solito abusato ar- 
gomento della necessità ! 

Quanto a noi ripuliamo di dover asserire che, se la pena 
fosse il male per il male , una retribuzione al reo del danno 
da lui recato ad altri misuratagli dalla società , un fatto 
insomma meramente morale, sarebbe tosto provato il diritto , 
clic si avrebbe di aumentare il castigo ai riottosi. Ogni 
reazione non passeggera nel carcerato sarebbe essa altro 
che la manifestazione dell’ insufficienza della pena a domarlo? 
Ora la pena insufficiente romperebbe l'economia di quella 
retribuzione misurata alla malizia , che qualche filosofo (1) 
anche recente ha messo per fondamento del diritto di punire. 

Ma se per contro la società nell'applicazione della pena 
indaga non il grado di perversità del reo , sì e soltanto il 
fatto del perpetrato delitto ; scorgesi allora , come lutto 
l’ordinamento delle pene debba essere dominato dal prin- 
cipio di minacciare quei mali , la cognizione de’ quali in un 
tale imperio , con dati costumi morali , civili c religiosi 
trattenga i cittadini dal delinquere. 

Onde clic a dimoslramento essere dirigente in materia 
penale il principio del male per il male , invano prendono 
taluni argomento o dalle pene di tutti i codici contro gli 
attentati , o dal rincrudire di essi verso i delitti accompa- 
gnati da qualità aggravanti : quasi come se non si dovessero 
infliggere pene per un semplice tentativo , o non si avesse 
cagione di accrescere il castigo , cooperando le circostanze 
che svelano un peggiore animo nel colpevole , se la pena 
non fosse effettivamente un ricambio del male , un castigo 
cioè proporzionalo al dolore ingiusto inflitto altrui dal 
colpevole, e conforme alla di costui malizia. 

Ma il motivo di quelle disposizioni di legge è tuli’ altro : 
sono cioè volti evidentemente la prima alla repressione di 
atti consumati, iq sè perfetti (2) , e la seconda , vale a dire 



(1) Rossi , bruii pénal. 

(2) L’attentato , preso ila s^ , altro danno non apporta oltre la minacela 
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1‘ aumento del castigo per la qualità del crimine , non istà, 
no in proporzione della malizia interna del delinquente , 
che ne costituisce la propria immoralità , ma della sicurezza 
e della quiete maggiormente esposta dei cittadini ; o per 
l’agevolezza che le condannate circostanze prestano al mis- 
fatto , o pel valore massimo del diritto , che rimane offeso. 
Se non fosse cosi , o noi ci arrogheremmo la facoltà tutta 
divina di scrutare i cuori ; o nel difetto di lume interno , 
dovremmo punire in ragione dell’esterna bruttura del delitto 
senza tener conto dei combattimenti talora maravigliosi , 
che ha sostenuti da sè a sè un giudicabile anzi di piegarsi 
al misfatto. I quali se ci fossero conti , quante volle i giu- 
dici dovrebbero dar pochi mesi di detenzione all’ omicida 
collerico , istigato, oppresso da rea fortuna, e manderebbero 
al patibolo od alle galere perpetue qualche tutore infedele ! 

Privi di un’esatta c vera sesta a potere con tutta giu- 
stizia prescrivere la pena debita alle azioni delittuose , e in 
un tempo provocati a punirli si dal senso della naturale 
coscienza , e sì da quello universale più stringente della 
comune difesa , nell’ impossibilità di retribuire a peso le 
azioni, che stanno in su di elementi imponderabili, dovemmo 
prendere di mira il male esteriore che apportavano. For- 
nendo esso ben facile riscontro coll’ interesse che ognuno 
metteva a non essere colpito dalle prave azioui altrui , ogni 
opera nostra fu rivolta a creare un vincolo morale , che 
legasse la volontà , senza distruggere il libero arbitrio di 
ciascheduno ; clic interessasse cioè gli uomini a non offen- 



di un’ ingiuria. Turba dunque la sicurezza con cui ognuno ha diritto di go- 
dere dei suoi beni e dei suoi diritti. Le qualificazioni non sono che modo 
di esecuzione : sicché dalla teoria dell’attentato , considerato coinè avviamento 
al misfatto , discende quella dei delitti qualificati. Questi modi di esecuzione 
contengono una più grave o più leggiera minaccia ; turbano quindi più o 
meno la sicurezza dei cittadini ; ed ecco il motivo dell'aumento di pena pei 
crimini qualificati. Del resto, questi principii , che sono dei Romagnosi . capo 
il e III , part. IV, lib. I : Genesi del diritto penale , stanno in relazione ar- 
monica colle stesse nostre leggi criminali ( vedi il Coti, penale lib. I . tit. II , 
cap. Ili, e al lib. Il, tit. X. scz. Il, $ I). 

Voi. I. 2 
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dersi l’un l’allro nelle proprie spettanze o d’onore , o di 
vita , o di fortune. 

L’umana creatura infatti , benché assolutamente libera 
all'ofTesa , purché verun ostacolo fisico non la costringa , 
corre dietro costantemente alla sua felicità. Ma quando in- 
contra , che per posseder checchessia che un individuo 
presuppone necessario al suo benessere, s’avviene a rischiare 
o la vita o la libertà o altro maggior bene , scntesi di 
rimbalzo comprimere la spinta interna a mal fare , che quella 
cupidità dell’altrui gli aveva suscitato. 

Ed ecco , il delitto non fu che un pensiero. Ha essa la 
pena nell’ immaginato caso raggiunto il suo scopo ? E chi 

10 negherebbe ? Dunque spiegando un’ efficacia preventiva 
fu bastevole. 

Coloro , che la minaccia del castigo non contenne , vanno 
ad essere condannati. Ora versando eglino nelle afflizioni 
della prigionia , o il carcere , come direbbe il divino poeta, 

11 fruga o , nuovi Capanei, non s’ammorza ancora in loro 
il fuoco della prava libidine. In quest’ultimo caso v’ha chi con- 
siglia a ricorrere alle funi, od al bastone, ovvero anche vuole 
si prolunghi la durala della prigionia (I). De méme que 
avanl de condamncr , la società' a dii constater scrupuleuse- 
menl hi colpabilità ; de incme , avant de libàrcr , elle doit 
vàrifier avec soia la ràalilà de l’amendemenl ! 

Lo che sarebbe giusto , se la pena fosse distributiva nel 
senso che il chiaro autore propone che sia ; cioè , dovesse , 
per non essere immorale , infliggere a ciascuno un tormento 
o un danno misurato alla sua malizia , alla corruttela , alla 
pertinacia. 

Veramente cosi essendo , converrebbe in effetto o am- 
mettere che si antepone al ben essere pubblico 1’ indul- 
genza verso il privato , o sostenere in carcere costui , la 
cui malizia fu evidentemente superiore alla punizione. Ma se 

(t) Cosi il si». Bonncville , Traiti des diverses instilulions comptimcntaires 
dii rdgime pénitentiaire. 
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le pene badano all’avvenire , spiegano cioè un’eflìcacia pre- 
ventiva ; con qual diritto s’aggraverà la pena a costui , il 
quale sarebbesi forse tenuto alla buona via , se gli avessero 
posto dinanzi quella maggior pena , che ora pretendereb- 
besi di aggiungergli per 1’ inconversione ? 

Chi ci dice ch'egli l’avrebbe incontrata , se l’avesse cono- 
sciuta ; chi ci assicura che costui , che ha sopportato piut- 
tosto di patire il carcere due anni , che rispettare la roba 
altrui , avrebbe egualmente prescelto quella perversa soddi- 
sfazione , dove gli avessero minacciato la frusta , i ceppi , 
o tre anni in luogo di due ? Che nella condanna deliba la 
società cercare non la colpabilità , ma il colpevole (1) , lo 

(I) Non si vuole per questo asserire, che nel giudicare non entrino quelle 
considerazioni che valgono ad accrescere , menomare o togliere anche l' im- 
putabilità dell'azione. Osservisi però, che tutte le nostre inquisizioni vanno a 
(ine se ricerchiamo il come uno sia reo , e riescono invece a nulla se inda- 
ghiamo quanto uno è reo. Le qualità aggravanti ed attenuanti una colpa non 
sono , vuoi pel legislatore , vuoi per l’uomo del popolo , altro che i modi 
pensati o casuali , atroci o rimessi , premeditati o di negligenza, con cui un 
crimine fu preparato. Ma a niun pensatore isfugge che il male psicologico 
d’un fatto sta in quella maggiore o minore attraenza che l’opera delittuosa 
convenne che distendesse agli occhi del delinquente, avanU che lo allettasse , 
lo affascinasse , lo traesse a compiere l’empietà. Hannoci dei delitti che non 
furono mai disegnati ; eppure , tosto affacciatisi allo spirito d’un traviato • 
furono pria che deliberati accolti. Ve ne sono altri cento fiate respinti • 
e con mille astuzie seducenti intromessi da non so da che demone nella 
fantasia, da essa calatisi al cuore (d’onde è fatale che la mano prenda le mosse) 
e che come prima s’estrinsecano nell'atto, e subito il pentimento del colpe- 
vole ha lavato la caduta d’un’ istante. 

Nel primo caso, quale mai pena si agguaglia a quel delitto, ove una disu- 
manata crudeltà spinse il delinquente dentro la sanguinosa striscia folgo- 
rata da un nembo di feroce insania I ! Noi pigliamo sempre a scandagliare 
l'uomo interiore col soccorso di poche teorie metafisiche ; e però a tale fe- 
nomeno d’improvvisa crudeltà non è chi creda; anzi tutto il di si predica, 
e per ogni delitto si cerca una causa esterna sufficiente. Tura dottrina I in- 
nanzi cui è forza piegare il capo pel bene della umauità che siamo stretti 
con si pochi lumi a giudicare , e per interesse del nostro orgoglio che vela 
colla scuola la mortale imbecillità , appunto come il cieco cuopre di coloriti 
vetri il cavo orrendo delle vuote occhiaie. E nel secondo caso?! Forse i 
giurati con le circostanze attenuanti arrecano il rimedio? Ma riteniamo, che 
le circostanze sono modi dell’azione, e l’azione per l’uomo non è che esterna: 
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si evince eziandio da ciò , che oltre alla giustizia entra ad 
ogni processo in campo anche la politica. Nella guarentigia 
di quel giudicabile, ossia nel rispetto delle forme che lo 
tutelano , e nel limile della minaccia legale sta la quiete 
dell’ intiera società : siccome , o che s’ incappi in un errore, 
o che apertamente venga violata la legge punitiva , nc va 
di mezzo la sicurezza individuale. Vero è , che se commise 
il cittadino un reato , è egualmente segno che la pena 
minacciata per questo titolo non raggiunse di fronte a costui 
la necessaria efficacia. Ma deve egli il legislatore rendersi 
conto della malvagità , o della spinta a delinquere di ciascun 
cittadino , o non piuttosto della moralità nazionale del paese 
nel quale promulga leggi ? Evidentemente la prima ipotesi 
è un’assurdità. 

Terminala dunque la pena , il reo non può che andare 
libero , avendo subito il castigo, che stava comminato non a 
lui , ma a tutto il suo paese. Nè deve o può un Governo 
adossarsi il peso di venirsi accertando deìYcmenda di chi ha 
scontata la punizione inflittagli : bensì sta a suo carico di 
investigare la moralità dello Stato clic regge ; c dove la 
frequenza dei delitti di quel tal genere , o le pubbliche cala- 
mità , o quale altra causa generale sopravvenuta gliene 
ponga sott’occhi 1’ inefficacia , muterà in altra acconcia- 
mente più grave la primiera punizione (1). E 1’ inemendato ? 
Ei si rimanga pur nel suo lezzo ; ma uscendo a riveder le 



quindi l’interna battaglia, sebbene il piti importante elemento del giudizio 
sulla depravazione individuale , ci sfugge in tutto. Deh! Chi assiste agli spa- 
simi dell'anima cui invisibile consenso strappa la stola dell’ innocenza ! Voi 
vedete la piaga , ma non sentite il dolore ; il sangue vi spruzza , ma ]>er 
sapere che è sangue , ricorrete a guardar la vena d’onde spiccia ; i dolori 
altrui , la sensibilità , i martirii , le gioie , tutto è mistero. 

É in questo senso che affermo , che la colpabilità non si lascia pesare da 
noi ; poiché essa sta nel quanto dei misfatto : all’incontro ravvisiamo il col- 
pevole , poiché nc cade sotto gli occhi il fatto e l’autore , ossia il come del 
crimine. 

(I) Vedi Filangeri , Della decadenza dei codici, dal capo 6 all’ 8. Lib. 1 ■ 
U ì scienza della legislazione. 
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stelle, ricordi che l’ identico realo un’altra volta commesso 
gli reca una pena molto maggiore. 

Del resto, la legge penale non iscredita dalla incorrezionc 
di costui; perocché essa è l’antidoto non la medicina pel 
delinquente. 

Qual via adunque, chiudendo la presente disputa, batte- 
remo noi, se la sfrenataggine dei carcerati portasse accusa 
ai miti sistemi di punire che vorrebbonsi accreditare? 

Quanto sia difficile a ridurre i condannati, e quanto a 
trattare questo negozio importantissimo dell’espiazione , che 
è quello verso cui dimandasi che sia rivolta ogni pena, è 
troppo lunga materia a discorrerla. Però riserbandola a luogo 
più conveniente del mio tema , prendo qua soltanto la se- 
guente conclusione generale; che si debbo cioè sempre avere 
in vista nella comminazione del castigo, che l’emenda è lo 
scopo secondario propostosi dalla riforma delle carceri; il 
primario circoscrivendosi ad impedire quella maggior corruttela 
che la riunione dei malvagi non separati avrebbe imprete- 
ribilmente seco menato. Quindi a sicurezza se ne può de- 
durre che la società , solo che sia premunita contro l’evasione 
e l’insegnamento mutuo tra i colpevoli, ha ottenuto già 
sufficienti risultati. Tutto ciò per altro che aumenterebbe 
anche momentaneamente la miseria dei reelusionarii, senza 
di necessità impedire o clic evadano, o che insieme comu- 
nichino, è ingiusto e pieno d’arbitrio. 

Il qual vero fine primario della riforma delle carceri oltre 
che non esclude la rigenerazione o l’emenda radicale, anzj 
le fa il ponte, non altro che enunciandolo mostrasi, se mi 
appongo, come è al lutto conseguibile; e non è poi con- 
trastato dalla necessità di castighi oltraggiosi all’umano essere 
per guisa nessuna anuncssibili, sotto titolo eziandio della 
grandezza c della santità del fine. 

Ed ecco esclusa quella estrema difficoltà che, togliendo 
la ragionevole fiducia di un risultato generale, avrebbe potuto 
farci disertare da intento sì perfetto, e abbandonarlo alla 
carità del sacerdote evangelico, anziché fidarne l'ottenimento., 
al minislcrio equanime di una legge proporzionata. 
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Se dunque la separazione morale dei colpevoli può essere 
con un solo buono regolamento sulle carceri proseguita e 
raggiunta, certo che il Governo, che non è altro che il man- 
datario del civile consorzio, acquistando il diritto si assoggetta 
all’obbligo di emanar legge da ciò. 

Nè questo libro, qual che egli sia, ha veruna tendenza, 
salvo di ravvivare la morta fede in questa natura umana, 
che da alcuno si vuole abbandonare per occasione di pochi 
traviati al disprezzo, mentre da talun altro si pretende di- 
vinizzarla, e ogni suo errore a malignità di leggi piuttosto 
che a naturale fralezza imputare. 

La società non ha diritto di disperare d’alcuna classe, c 
di considerarla inesorabilmente infeudata alla colpa e alla 
indigenza; nè ai cittadini si faccia, per Dio, ragione di ri- 
petere tutti i loro mali dalle leggi; ma la contesa sia de- 
finita con rendere a Cesare quel che è di Cesare. 

Ora di tutto ciò ne è richiamo dinanzi a Iddio giudice e 
testimonio: ognuno che ha carne umana ha debito di avvo- 
care la gran lite, se nella mischia delle dispute si riuscisse 
a una via di pacifica risoluzione. 

Sicché, fatto cittadino di un libero paese, non mi parve 
di poter ritornare il beneficio maggiormente che ricordan- 
domi della sentenza di quel fino ingegno di Guizot: Dans 
un pays libre per sunne n’esl inutile: loul ciloyen apporle sa 
pierre à l’édificc que le pays construit. Il quale uffizio di 
buon cittadino m’ è sembrato di porlo innanzi alle conside- 
razioni personali di dover potere nel tempo scrivere con 
maggiore cognizione del subietto per la pratica che sopra 
vi acquistassi (I), c con maggiore libertà di opinioni, se 



(I) Io vengo con questo lavoro non a sostenere dei sistemi, ma a vedere 
se c’è strada per aggiudicare realmente dei diritti importantissimi. Tali sono 
quello supremo della società a guarentirsi la necessaria sicurezza , quello di 
una massa di Paria ad assicurarsi una vita , le cui necessità debbano venir 
soddisfatte e fornite dal lavoro costante e dalla pratica dei doveri morali 
verso i congiunti c la patria. M’accadrà di ripetere idee già divulgate , o 
forse giudicate : io non vengo , lo ripeto , a moltiplicare i partiti ; però non 
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facessi mai passaggio ila questo ad altro ramo di pubblica 
amministrazione, oppure assolutamente me ne ritraessi. Ma 
uè il primo nè il secondo motivo , sebbene importantissimi 
l’uno e l’altro, seppero allontanarmi dal pubblicar tosto le 
mie osservazioni. 

Certamente non mi discosto da coloro che stimano che 
la pratica, se buona in tutto, sia poi in opera di medicina 
morale quasi l’unico libro istruttivo da consultare; ma i mi- 
glioramenti sociali retrocedendo là dove più non acquistano 
ancorché lenlissimamente, non mi par da dormire a spingere 
la riforma delle carceri c d’ogni provvedimento complemen- 
tare ai pcnitenziarii qui, dove or fanno undici anni allorché 
He Carlo Alberto assegnava con regia munificenza due milioni 
all’cdifizio di carceri penitenziarie, si levava un plauso che 
tutta Italia sentiva, ed ora al silenzio succeduto direste che 
un terremoto si avesse ingoiato gli edilìzi costosamente al- 
zatisi al soffio della parola regale. 

Il conte Ilarione Petitti, della cui verde perdita si ram- 
maricano i pubblicisti non meno degli amici , con ogni ma- 
niera di ragioni mi fidava a scrivere per risvegliare il torpore 
che ci ha preso a rispetto di tale istituzione principalissima 
tra le fondamentali della società. Adoperandomi dunque a 
riacceudcre il desiderio d’un sistema inizialo molto avanti 
nel regno, non mi parve peccare di troppa presunzione; e 
se per salvare la società vuoisi poco più che una voce che 



intendo in questi casi di appellare dalle sentenze sopra esse emanate. Se 
avrò tolto da altri, e ch’io il sappia, verrò sempre annunciandolo; dove io 
manchi di attribuire altrui quel che gli va , sarà per non saperlo ; chè non 
pretendo di conoscere tutto quanto , nella materia che ho tra mano , è stato 
scritto. Non ebbi l'aiuto di viaggi , non quello delle biblioteche o della co- 
noscenza di sommi uomiui. Il mio libro sarà forse eccletieo perchè assaggierà 
i principii di molti ; segue però una direzione sola , il bisogno della società 
e massimamente delle classi indigenti. Appunto perchè questo scritto non è 
che un voto che io mando a chi ha la somma delle cose, affinchè si provvegga 
alla patria , ■ mentre che il vento come fa si tace ■ io mi sentiva il debito 
di produrlo innanzi , guardando più che alle forze o ai mezzi estrinseci alla 
volontà mia e al bisogno dei tempi. 
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chiami sopra se stessi gli attoniti, e guanlinsi, e tulli si 
risentano; poniamo che con alcuna lode lo avessi potuto 
mettere ad effetto da qui a due anni, spero che non sia 
però per tornare a me biasimo d'avere, eziandio che con 
minore maturità, dato opera adesso al lavoro: quando la 
quistione non sia del povero nome mio, ma dei disordini, 
che più che mai non ahbian fatto per lo addietro, affliggono 
oggi e spaventevolmente minacciano la società. 

11 compito del cittadino non può contrastare quello del- 
uflìziale pubblico ; sicché l’essere io membro dell’ ammini- 
strazione delle carceri valse ancora meno a rimuovermi dallo 
scrivere intorno ad esse. 

Di vero se guardisi al come nel Piemonte via via avanzano 
la scienza e la pratica di questi nuovi ordini, ciascun che 
lodi può correre senza rimprovero di adulazione. E se però 
il libro mio mostrasse che siamo le mille miglia lontani 
dall’ aver raggiunto il termine a cui siamo avviali, non sarà 
certo una tale conclusione per menomare il decoro del Go- 
verno, il quale, in mezzo alle infinite cure dello Stato e ai 
pensieri d’uno avvenire politico gravido di tanta tempesta , 
s’adopra quotidianamente a provvedere; e non si ricusa a 
spese o ad altro ordinamento per regolare questo gravis- 
simo servizio. Inoltre il potere lungi che presuma di avere 
in ogni punto dato così precisamente nel segno, professa 
anzi di stare nel provvisorio , nè fe’ ancora mai alcuna dispo- 
sizione definitiva. Tengomi , ciò stante, e mi pregio assais- 
simo di essere stato intramesso a cooperare in un’Ammini- 
strazione, la quale, ricevendo dall'alto frequenti esempi di 
buone provvidenze, è poi da’ miei colleglli con onorevole 
zelo aiutata, c quasi ogni giorno cresciuta c ravvicinata al 
suo intento. 

Quello per altro non si può negare, che in onta a tutto 
ciò la frequenza della recidiva dimostra l’urgenza del riparo. 
Ripiglieremo noi dunque le antiche usanze, procacciando di 
nuovo la prevenzione del reato coi flagelli, e col sangue a 
modo dei selvaggi? No: fossero pure queste tanto rigide 
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misure realmente appropriate al bisogno, come le sono senza 
comparazione meno costose, tale regresso ai tempi andati 
è impossibile ; perchè più che alla legge penale , ripugna ai 
costumi nostri, che i moderni legislatori hanno inteso di 
secondare mitigando c variando gli antichi castighi, e sovra 
ogni altra cosa introducendo la prigionia siccome pena. 

« La temporaneità delle pene ( così il giureconsulto Com- 
» pagnoni alla discussione del codice penale pel regno 
» d'Italia) esprime la possibilità della resipiscenza. La misura 
» della loro durata esprime quella in cui si suppone ottenuta 
» questa resipiscenza » . Ma se la compagnia de’ malvagi 
cresce l’ infezione del detenuto , come supporne il pentimento? 
E a che allora il carcere temporaneo!! La prigione dove 
affonderebbe ogni pudore , dove sommergerebbonsi fino le 
velleità dei virtuosi propositi, sarebbe ella più una pena 
giusta? Credo di no; laddove, non che cospirare alla inco- 
lumità sociale od essere conveniente alla umana compagnia, 
per questi modi romperebbe la necessaria armonia del sistema 
penale con la restante legislazione ordinatrice della nostra 
repubblica (1). Imperciocché mirano esse le leggi tutte ammini- 
strative di una civil società più in là che a far sicuro c felice 
il popolo ? E può egli questo popolo essere quieto c tranquillo 
se allo scontro di una prigione ripensa le rinchiuse ciurme 
che quivi apparecchiano le armi, studiano le arti, annodano 
le alleanze, rinfocolano gli odii, meditano gl’istanti, imparano 
i sotterfugii, studiano gli argomenti per assalirlo, e con 
buona speranza d’impunità spogliarlo delle sudate fortune, 
e sprofondarlo in un mare d’affanni? 

Irrogando le pene, porto opinione che non giudichiamo 
di far pubblica vendetta dell’olfesa maestà della legge, nè 
presumiamo apprestar farmachi a quelle cancrenose ulceri 
dello spirilo, che trovato alcun psicologico non seppe finora 
sanare: bensì ci ingegnamo all’ incolumità dello Stato; fac- 
ciamo impresa di sminuire con lo spavento del castigo il 



P) Romagnosi , Conclusioni della genesi del diritto penale. 
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numero ilei misfatti che, agevolando l’impunità, funestereb- 
bero la vita civile. 

Ora l’ incolumità ticn dietro alla separazione dei carcerati , 
come l’effetto segue la sua causa; c il terrore del castigo 
piglia le proporzioni dai mezzi espiatorii usali nel carcere. 
S'intende però che anche questi non debbano, procacciando 
l'efficacia, cadere in un’assurda ed arbitraria intensità di 
punizioni disciplinari che trapassino il carattere morale della 
pena, ossia il rispetto alla dignità d’uomo, che è il limite 
imposto alla umana giustizia. La qual cosa scndo, come è, 
vera, e dai più anche confessata, non sarebbe piccola la 
difficoltà d’incogliere nel sano motivo per lo quale non sia 
già stata universalmente seguitata, e a ragionevole termine 
condotta la presente riforma, se non fosse che dagli avver- 
sarli si va gonfiando il dispendio dell’impresa. 

Invero che dessa vada nutrita con assai di pecunia, non 
si vuol negare, ma oltreché nella incontestata utilità sua 
non mette conto di rispingerla per simili rispetti, mi affido 
di chiarire in questo saggio, come la riforma delle carceri 
debba colle altre utilità comprendere pur quella di notevoli 
economie. Mi contengo qui a memorare quelle non piccole 
che importerebbero la soppressione delle spese infinite della 
polizia di sorveglianza, alle quali abbiam veduto rovinare 
sotto ogni Stato, neppur giungendo, non che a prevenire le 
colpe, ma a satollare i vampiri di quegli uffìzi; e con che 
profitto poi non vi ha Governo che si ardisca di palesarlo! 
Ond’è che la sua storia si compone tutta quanta di soprusi 
d’ogni qualità che sotto nome di ben pubblico impose sempre 
a cui le piacque, con la giunta dello svergognato strapazzo 
d’ogni equità, di che, usando essa di non peritarsi per cosa 
che sia, troppo spesso ci diè l’infausto scandalo. E taccio 
che le diminuite recidive scemerebbono direttamente il nu- 
mero dei condannati; e taccio i diffalchi considerevoli, clic 
a misura dell’ impicciolirsi il numero dei criminali processi 
farebbonsi sui bilanci della giustizia, e taccio finalmente la 
prosperità del municipio, indiretto, ma ben più vasto utile 
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clic si arrecherebbe dietro questa nuova sicurezza della so- 
cietà. 

Che se la fede e la tranquillità pubblica moltiplicano i 
traffichi, già restano troppo ben convinti di uomini dappoco 
c di disutili coloro che per ultimo rifugio respingono questa 
e le analoghe riforme a cagione dell’ importunità. Imperocché 
se niuno nega le odierne strettezze de’ cambii, la diminuzione 
del credito, le necessità d’ogni maniera piovuteci per nazio- 
nale calamità ; prendendo sopra questo occasione, ponga cui 
spetta le mani a quelle riforme che nc guidino a prosperità; 
e svellendo le radici dei nostri danni, s’ingegni, con guarire 
per primo le putride membra, d’ infonderci buona speranza 
che vedrem redenta ne’ suoi individui la intiera popolazione. 

Molto invero è il da farsi; c la macchina costituzionale 
non è ancora sul piede per difetto di organismo conforme ai 
riconosciuti diritti: d’onde appunterassi eziandio l’autore di 
questo esercizio di correr dietro alla perfezione delle parti, 
(piando lo scheletro del Governo non è quasi formato, anzi 
l’embrione non prese anche ben certa la forma. 

Oltreché però avrebbe le sue malagevolezze una decisione 
assoluta sulla precedenza fra le leggi organizzatrici d’una 
forma politica, e le conservatrici della società, non manche- 
rebbe lo sprone di generosi esempi, nei quali la predicata 
riforma nacque nello stesso tempo che l’imperio. La repub- 
blica degli Stati-Uniti fece c l’uno l’altro, ed è florida di 
pace , e di ricchezza. Anche l’ antica Costituente francese 
con l’immortale decreto 21 marzo 1790, formò un comitato 
nel suo seno, dandogli l’incarico di presentarle un sistema 
integrale di pubblica assistenza. 

Quel comitato s’elesse relatore l’idoneissimo dei cittadini 
il duca Larochafoucault-Liancourt, che nel suo mirabile 
piano tentò di fondare, come egli si esprimeva, les bases 
constitulionelles du sysléme général de législalion el d'admini- 
stration des secours publics. Ma arretrò la Costituente di- 
rimpetto alla mole ed allo spcndio che richiedevansi a in- 
tronizzare la legge dell’ umanità sofferente; in quella vece i 
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governi succedutisi adoperarono chi il comitato di salute 
pubblica, c chi la celebratissima invenzione imperiale della 
polizia col suo prototipo Fouché, e poscia i suoi stereotipati 
fino ai Delcssert, ed ai Carlier; or bene è essa felice la 
Francia, ed ha ella fatto reale masserizia delle spese avara- 
mente negate alla riabilitazione del condannato e del povero?! 

Gravissima lezione sarebbe questa, e degna di essere me- 
ditata dall' ingegno Irapotente del Segretario fiorentino. Ma 
dove a salute d’ Italia altro simile miracolo di genio rifulgesse, 
pure dubiterei grandemente, se al cospetto dei casi che il 
tempo travolge fuggendo, e dei sèguiti clic le cose accennano, 
egli avrebbe virtù di drizzar tutta la forza della mente acu- 
tissima al passalo. L'avvenire è ancora ignoto, e c'incalza; 
il martellar del cuore non si posa un momento dalla ansietà 
dello attendere. Tutti, tutti siamo come il fanciullo, che 
assalito nelle tenebre dalla punta di orride fantasie, è sospeso 
a guardare quello spiraglio di luce clic fende la porta, e a 
studiare il rumore appressantesi, incerto che sia o il cre- 
pitare delle fiamme infernali, o l’andare frettoloso dell’attesa 
genitrice. 

Ora meditare il passato con un futuro sì prossimo ed iu- 
comprensibile è per noi un’ opera malagiata, quanto verrebbe 
al figurato giovinetto l'altra di riandare in quelle angoscie, 
lutti gli argomenti ascoltali sopra l’incredibilità delle appa- 
rizioni sovrumane. 

Però io credo che il famoso vulcani consulcs ne quid res- 
publica detrimenti patiatur sarebhesi di quest’ora in Roma 
già promulgato. Ordiniamoci dunque con saviezza a dispensar 
quei provvedimenti che più tardi ci sarebbero forse strappati 
a viva forza. Non trattasi qui di oppressare una congiura: 
imperocché dove sono i congiurati ? Le teorie degli econo- 
misti hanno cambiato domicilio ; e ciò è tutto. Stavano chiuse 
negli scrittoi dei filosofi del trascorso e del presente secolo; 
or camminano liberamente per le strade. La voce di quei dotti 
ha risuonalo, e quasi per miracolo i sordi udirono, e i ciechi 
vedono. In fede nostra crediamo noi, o spereremo che altri 
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creda, clic quegli stupendi pensamenti oggetto della nostra 
ammirazione finche ce li studiavamo in secreto, per passare 
a vita comune , andassero in corruzione, e di ottima sieno 
diventati tristissima cosa? Non sarebbe ella questa più vera- 
mente un’altra conquista del popolo, come fu già quella delle 
formole del diritto romano antico , patrimonio nei primordii 
d'esclusiva proprietà patrizia, e, promulgato clic fu il codice 
di Papirio, venuto a stare nei prctorii e nel foro? 0 cessò 
esso il romano diritto di essere il più gran codice d’ umana 
equità tosto che venne ad essere universalmente professato, 
e senza velo applicato da tutti e per tutti? Tale a nostro 
avviso è il punto a cui ci hanno condotti non meno gli er- 
rori dei nostri avi, che la forza medesima delle umane cose. 
Ecco, l’economia ha fatto pubblici i suoi dettati. Sono ben 
sessanta anni che ha scomunicate ad una ad una tutte le vecchie 
nostre istituzioni. E il popolo a cui abbiamo testé restituita 
la favella , ci grida esso pure clic così non si può andare 
innanzi. E egli questo l’errore di malnate passioni? Ma se 
non ci è impero europeo che non sia sconcertato di /'manze, 
rosicchialo dal pauperismo , afflitto anzi attossicato dallo spetta- 
colo di incessanti supplizi, chi non si piegherà a credere che 
altro ordine d’imposte, altra direzione di carità, altre pene 
ci vogliano per rimediare a tutta questa maledizione di guai 
che attaccano l’esistenza stessa della società? 

In questo saggio sulla riforma delle carceri, c delle isti- 
tuzioni complementari al sistema penitenziario, aspiro a met- 
tere in maggiore evidenza le cagioni dei danni presenti per 
rispetto almeno dei due ultimi capi ricordati; cioè imprendo 
a sottoporre al paese la valutazione di ben facili c naturali 
aiuti contro l’ inefficacia di alcune pene, contro l’esorbitanza 
c l’arbitrario di altre, contro il distendersi della indigenza; 
c sono intento a suscitare in tutti la fiducia di avere con 
ogni agevolezza a rinvenire cose migliori , posto che venne 
fatto a me, col lume di poche sperienze, di accozzare queste 
osservazioni , quale ne sia il valore. 

Nelle più delle quali m’ ha preceduto la luce fatta dai più 
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riputati pubblicisti; in altre molte ho cercato precorrere 
l’opera più utile che rimane a compiere da chi si dedicherà 
a questi studii con ingegno da ciò, c con regolato amore al 
hen essere delle classi sofferenti. Purché non sia discono- 
sciuto il mio intendimeuto, leggerò sempre con grato affetto 
le più severe critiche di questi coscienziosi miei studii; bramo 
soltanto che altri pigli occasione da essi per far molto meglio, 
e per preparare alla nostra nazione quella pace e quella 
prosperità, che or non ci mancherebbero , se i nostri domi- 
natori avessero prestato gli orecchi ai Beccaria, ai Filangieri, 
ai Gioia, ai Romagnosi, e a cento altri padri o luminari 
della vera filosofia civile , che bene può chiamarsi italiana. 
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LA RIFORMA UNIVERSALE DELLE CARCERI. 



La libertà civile richiede, che nelle pene tulio sia 
determinato dalla legge. 

Filanceri , Scienza della legislazione. 



Ecco la legge divisata per la riforma delle carceri : il 
commentario di ciascun articolo svolgerà meglio i miei prin- 
cipii che nell’ aridità del linguaggio legale per avventura 
potrebbero comparire meno chiari sul testo : qui solamente 
premetto che la legge stessa si associa ad altra sull’as- 
sistenza pubblica, e che non vorrei dato fuori un giudizio 
sopra questa, senzachè si fosse indagato lo spirito e le dis- 
posizioni anche dell’altra. 



TITOLO PRIMO. 

DELLE PENE PRIVATIVE DI LIBERTÀ. 



La reclusione surrogata alle altre pene temporanee, 
con abolizione dell’infamia. 



Art. I.° Tutte le pene che tolgono temporaneamente la 
libertà, si scontano nella reclusione, o all’ergastolo, o nelle re- 
legazioni. 

Rimane abolita tra le pene criminali quella dei lavori 
forzati a tempo o a vita ; tra le correzionali il carcere. 
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II. Ai vecchi , che al momento della sentenza hanno 
compili i sessant’ anni , o che nel decorso della pena li 
toccano, e ai condannati per delitti politici la pena della 
reclusione viene cangiata in relegazione. 

III. Nessuna pena temporanea è infamante. 

IV. Anche i condannati militari hanno comuni i luoghi 
di pena con tutti gli altri cittadini. 

$ II- 

Della iudcnnizzazionc dell'offesa. 

Art. V. Oltre la condanna alle pene stabilite , la sentenza 
tanto in contumacia, quanto in contraddittorio, dovrà liqui- 
dare il risarcimento dei danni-interessi dovuti dal condan- 
nato all’offeso , o che questi siasi costituito parte civile o 
no ; e non esistendo in processo documenti sufficienti per 
una liquidazione definitiva, che potrà anco farsi a domanda 
delle parti in separato giudizio, arbitrerà sempre ed ag- 
giudicherà il montare provvisorio dei danni-interessi. 

Se l’offensore e il danneggiato venissero per morte a 
mancare lite pendente, continuerà sempre al magistrato il 
dovere di pronunciare una liquidazione almeno provvisoria 
da eseguirsi, come sotto , in prò e contro ai costoro figli 
ed credi. 

VI. L’offeso per la riscossione dei danni e interessi ha 
privilegio generale sui mobili , e sussidiariamente un’ ipo- 
teca legale sugl’ immobili che il condannato possiede , o 
che saranno a pervenirgli posteriormente tanto a titolo gra- 
tuito, quanto a -oneroso. 

Il privilegio ha la preferenza su quelli del fisco, ricordati 
agli art. 2194 e 2196 del codice civile; l’ipoteca legale ha 
poziorità su di qualunque altro creditore compreso il fisco, 
per titoli non anteriori al decreto con cui la camera di 
consiglio ha promossa l'accusa. 

Le obbligazioni contratte dall’imputato , o i pagamenti 
a lui fatti dopo la cattura fino al dì dell’accusa, sono dcjurc 
rescissi, in sussidio al pagamento dei danni c interessi. 
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VII. Possedendo il reo beni stabili o .altre ragioni impo- 
nibili, sulla base della sentenza clic sarà rimessa all'utTizio 
d’insinuazione, l’insinuatore forma i ruoli di esazione, che, 
tosto resi esecutnrii, si riscuotono dall'esattore del luogo: 
di modo clic i reclami del condannato, o di chi per lui , 
contro i ruoli medesimi ; o l’appello dalla sentenza che fa ad 
essi fondamento , non sospendono il rimborso dei danni inte- 
ressi aggiudicati anche in via provvisoria, e pagati alla parte 
dagli agenti di finanza sulla presentazione del relativo decreto. 

Vili. Il risarcimento spontaneo dei danni-interessi è una 
circostanza attenuante a favore dell’accusato. 

L’ammissione di tale circostanza mitiga la pena di un 
terzo del suo termine. 

% HI. 

Pubblicità della condanna. 

Art. IX. La pubblicazione della sentenza è orale e stampala. 

A voce si fa dal segretario del tribunale al pubblico 
sopra un approprialo balcone della curia, in presenza del 
condannato già vestito da reclusionario, e col capo coperto 
da un cappuccio. 

E senza anche la presenza del reo si pubblica al modo 
stesso presso il tribunale e i mandamenti giurisdizionarii 
della corte delle assisi. 

Per le stampe si fa o intiera o per estratto; 

Si pubblicano per iutiero a stampa le sentenze , cui 
precesse la pubblicazione orale , mediante affissione alle 
colonne infami del dispositivo c dei motivi di esse, sop- 
presso il nome , il cognome e la paternità del colpevole ; ma 
restando con precisione indicato il crimine clic viene punito da 
tutte le sue circostanze di tempo e di luogo, c dal cognome 
dell’offeso : viceversa, nei delitti contro l’onore sarà soppresso 
il nome dell’olfeso, e pubblicalo quello del condannalo. 

Per le condanne minori, la pubblicazione della sentenza 
si fa solamente a stampa c per estratto. 

Voi. r. 3 
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Tanto però delle prime quanto delle seconde ne sarà 
redatta e stampata una tabella annuale statistica con au- 
tentica del Guardasigilli, da affiggersi per otto feste conse- 
cutive in ogni comune dello Stato. 

Si considerano condanne maggiori, e sono perciò sotto- 
poste all’una e all’altra pubblicazione , salvo se di crimine 
politico, quelle d’oltre quattro anni di reclusione. 

§ IV. 

Spese giudiziali. 

Art. X. Il fisco non riscuoterà il risarcimento delle spese 
giudiziali, se non in quanto con ciò non si diminuisca la 
sorgente dei mezzi che ha il reo di sussistenza , nè gli si 
impedisca l’adempimento degli obblighi a lui appartenenti 
di prestare un’indennità, o di soddisfare i debiti anteriori. 

§ V. 

Computo della pena. 

Art. 14. Il tempo passato prima della sentenza nel car- 
cere preventivo si computa nella pena. 

§ VI. 

Grazia e riabilitazione. 

Art. XI. La grazia di condonazione o diminuzione di pena 
non viene accordata dal Re che in concorso delle seguenti 
quattro parti: 1.“ che la sentenza non rechi il maximum della 
pena ; 2." che l’offeso abbia ottenuto la riparazione , o ci 
rinunzi , od almeno siasi cercalo dal reo quant’era da lui 
di soddisfarla; 3.° che il direttore del carcere attesti in 
favore del condannato conforme alle discipline, di che in 
sèguito; 4.° che a sentenza unanime dei giurati del paese 
di domicilio del condannato egli ne sia giudicato degno. 

Eccetto il caso della condanna a morte, sono abolite 
le grazie di commutazione di pene. 
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Al buon contegno ed alla esatta osservanza di tutte le 
discipline da parte de’ condannati nella reclusione, è con- 
cessa la diminuzione del sesto d’ogni anno sopra decreto 
del consiglio superiore delle carceri. 

I casi di scoperta ingiustizia o di amnistia non sono 
regolati dalla presente legge. 

XIII. È abolito il titolo Xll del codice di procedura penale, 
della riabilitazione dei condannali ; ma le incapacità acces- 
sorie alle pene criminali ricordate negli art. 21 e 25 cessano 
coll’espiazione della pena, rimanendo cosi abrogati anche 
gli art. 139 e 140 tutti del codice penale. 



TITOLO SECONDO. 

DEI. GOVERNO GENERALE DELLE PRIGIONI. 



§ «•* 



Dell’Amministrazione delle carceri in generale. 



Art. XIV. Il Segretario di Stato, ministro dell’ assistenza 
pubblica, ha la suprema direzione generale di tutte le pri- 
gioni di reclusione , di relegazione e degli ergastoli , delle 
case di prevenzione, di quelle di arresto o di semplice de- 
posito. 

XV. Il Ministro di assistenza pubblica è circondato da un 
consiglio d’ispezione superiore generale delle prigioni che lo 
assiste nella direzione e nell’amministrazione delle medesime. 

XVI. Curano l’ammiuistrazione, e sorvegliano la direzione 
delle prigioni, a dipendenza della suprema ispezione del di- 
castero , con il consiglio superiore generale 

Le commissioni amministrative per le reclusioni , le case 
di relegazione c gli ergastoli; 

Le giudiziarie provinciali per le case di prevenzione , 
e le municipali per le case di arresto o di deposito. 
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§ 2 .” 



Del Consiglio generale supcriore delle carceri. 



XVII. Il consiglio superiore generale delle prigioni è com- 
posto di quindici membri, otto ordinarli e sette slraordinarii; 

1 .* Nei primi si conta il Presidente , che è il Ministro 
di assistenza pubblica, e il Vice-presidente, che è l’avvocalo 
generale fiscale presso la Cassazione, l'uflìzialc preposto alla 
direzione delle carceri nel ministero, clic insieme è membro 
e segretario nato del generale consiglio, con altri cinque 
membri a scelta del Re entro i corpi o del Senato, o della 
Cassazione , o del Consiglio di Stato ; 

2. " I secondi, ossia i membri slraordinarii sono Ira- 
scelti, pure dal Re, nel seno della Camera elettiva sopra 
una rosa di ventini deputali formata dalla Camera medesima 
a maggioranza relativa di voti ; 

3. " La dignità di membro del consiglio superiore ge- 
nerale delle prigioni è gratuita ; 

Si perde colla carica e colla qualità a cui è attaccata, 
o colla promozione ad altro uffizio ; 

Però i membri slraordinarii, prorogata od anche sciolta 
la Camera o finita la legislatura, continuano neH uffizio fino 
a tanto che il Re ne abbia scelto i successori nella nuova 
Camera ; 

4. " Hanno però diritto di suffragio tanto i membri 
ordinarli quanto gli slraordinarii ; 

5. ° 11 consiglio tiene in ogni quindicina una seduta or- 
dinaria, e si unisce anche straordinariamente a convoca- 
zione del presidente, o lullavolta che la metà più uno dei 
suoi membri lo richiedano. 

6. ° I! numero necessario a deliberare non può essere 
minore di otto, ma, allorquando la seduta non è ordinaria , 
una deliberazione presa anche da maggior numero di mem- 
bri, non è valida, se non è preceduta una reale convoca- 
zione di ciascheduno. 

XVIII. li consiglio supcriore generale , 
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1. ° Prepara le proposte delle leggi c dei regolamenti 
generali per le prigioni ; 

2. ° Esamina anche per mezzo di commissioni scelte nel 
suo seno , od opportunamente richiamandovi i consultori 
destinati dal ministro , ed approva i programmi dei regola- 
menti per le singole prigioni, trasmessi dalle commissioni 
di che avanti, o dai direttori, c li sottopone per la sanzione 
al ministro; 

3. ° Sottomette al ministro, con le sue osservazioni, l’ap- 
provazione dei bilanci speciali delle diverse carceri, ad esso 
rimessi dalle commissioni amministrative; 

4 ° Risolve nel merito e nella competenza, salva sempre 
l'approvazione del ministro, lutti i conflitti clic nell'uso dei 
rispettivi attributi insorgessero tra le commissioni ammini- 
strative c il direttore nelle singole prigioni ; 

5.” Procaccia che i libri di educazione , e il metodo 
dell’ istruzione primaria, tanto in lettere quanto ne’ mestieri , 
siano confacenti a detenuti , assumendo ben anche il parere 
dei corpi scientifici e dell’industria, che gli vengono indicali 
a consultare dal ministro; 

G.° Dà il suo avviso sopra il piano generale delle pri- 
gioni da costruirsi, e sopra la loro ripartizione nel regno, 
c si discutono avanti di lui le riforme da introdursi negli 
edilizi esistenti ; potendo in questo sentire anche a voce 
il parere o di alcun membro della commissione e ammini- 
strazione , o del direttore da cui venga il disegno di tale 
riforma sotto l’aspetto o della sicurezza, o della sanità, o 
della maggior sorveglianza ; 

7. ° Sulla domanda dei direttori ad esso deferita dal 
ministero procede allo squiltinio e al relativo giudizio pel 
rilascio del certificato di moralità ai liberati, o per l’invio 
al giuri delle suppliche di grazia ; 

8. ” Qualunque dei membri del consiglio superiore ge- 
nerale può essere delegato in qualità d’ispettore generale 
a far visita alle carceri e a riferirne; 

9. ° Sopra di tali relazioni confrontate colle semestrali 
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assunte dai direttori, il consiglio forma la relazione annua 
dello stato delle prigioni, col programma dei miglioramenti 
utili o necessarii da essere presentato al Parlamento. 

§ 3 .° 

Delle Commissioni amministr alive. 

XIX. In ogni o reclusione , o relegazione , o ergastolo è 
instituita una commissione amministrativa, la quale formasi 
di un presidente e di otto membri; sei ordinarli, due stra- 
ordinarii. 

Tengono la presidenza a vicenda l’avvocato fiscale presso 
il tribunale residente nella città e il direttore. Sono membri 
nati ordinar» l’ ispettore economo dello stabilimento e il 
sindaco ; straordinarii il primo medico , il cappellano ; gli 
altri quattro sono eletti dal consiglio generale provinciale 
nel suo seno o fuori (tra gli elettori però), a maggioranza 
relativa di voti. 

La carica di consigliere provinciale delegato può essere 
cumulata con quella di membro della commissione ammini- 
strativa , ma cessa con la perdita della qualità di consigliere 
provinciale , o con la nomina a qualche impiego salariato 
dal Governo. Anche i membri straordinarii, nelle sezioni 
cui sono chiamati a prender parte, hanno voto deliberativo. 
Ma in quelle tornale , nelle quali si discute il reso-conto 
morale ed economico, il direttore , il cappellano, il medico , 
l’ispettore economo e il commissario delegalo, somministrate 
le cognizioni di fatto da loro richieste, c data ostensione dei 
libri e documenti , si ritireranno ciascuno dal consiglio du- 
rante la deliberazione sul rispettivo loro operato. 

XX. Le commissioni amministrative esercitano il loro uf- 
fizio gratuitamente, ed agiscono direllatnenle oper delegazioni 

Direttamente : 

1. ” Formano i regolamenti loro proprii interni, e quelli 
particolari al carcere a cui sono attaccati ; 

2. ° Spediscono annualmente al ministero di assistenza 
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pubblica un progetto di bilancio delle spese per l'anno se- 
guente , il piano delle nuove costruzioni c delle riparazioni 
maggiori , e dei cambiamenti da farsi ai locali ; 

3. ” Preparano i capitoli degli appalti per le forniture 
necessarie ai servizi della prigione, o ci provvedono anche 
in economia; così reggono anche le manifatture o ad eco- 
nomia o ad impresa; 

4. ° Compilano un rapporto annuo sopra la situazione 
delle manifatture e il movimento intiero della prigione ; 

5. " Forniscono le note dei libri, ordinano la compra, c 
sorvegliano alla distribuzione o restituzione delle opere alla 
biblioteca ; 

6. ° Assistono ai giudizi disciplinari , non avendoci però 
voto consultivo se non i commissarii delegati oltre agli im- 
piegati ; 

7. " Decidono sullo spoglio dei registri di moralità, se 
debbasi o no rilasciare dalla direzione i certificati ai dete- 
nuti o libcrandi, o petenti grazia; o se facciasi luogo alla 
diminuzione legale del sesto dell’anno (art. XII, 3." alinea), 
sottomettendo il loro giudizio al consiglio generale superiore ; 

8. ° Delegano ogni tornata generale, cioè ogni mese, 
uno o due dei loro membri per la sorveglianza come ap- 
presso , ed approvano nella seguente tornata mensile il co- 
storo operato. 

Per delegazioni : 

9. * Sorvegliano l'interno delle prigioni per ciò che ri- 
guarda, (a) la salubrità, (b) la disciplina, (c) la tenuta dei 
registri di matricola, (d) il lavoro, (e) l’istruzione religiosa 
e morale, (f) la condotta dei guardiani e degli assistenti verso 
i prigionieri, (p) la effettiva distribuzione delle gratificazioni 
per il lavoro assegnate ai detenuti, e l’allibramento di quel- 
l’afnmontare in loro capo , ( h ) la stretta osservanza della 
legge penale ; 

10. Ordinano le spese parziali quotidiane entro i limiti 
della somma stanziata nel bilancio a quella categoria, c nella 
proporzione del tempo, e della popolazione per cui sono as- 
segnale , e visitano il più sovente i magazzini. 
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È attaccalo specialmente alla commissione amministra- 
tiva per segretario uno degli impiegati dell’amministrazione. 

In tutto quanto concerne l’amministrativo , le commis- 
sioni non corrispondono col ministro se non per organo del 
direttore. 

In quanto concerne la sorveglianza, il direttore non è 
obbligato a seguire il parere della commissione : ma questa 
può inoltrare direttamente al consiglio generale superiore 
copia della risoluzione presa, e del verbale per ottenere una 
provvidenza. 

Non si attendono dal consiglio superiore generale come 
ulìiziali quei reclami che non sono fatti in nome collettivo 
dalla maggioranza legale della commissione. 

Oltre alle tornale mensili , la commissione può essere 
adunala ad ogni inchiesta di uno dei due presidenti, o dalla 
domanda unanime dei membri elettivi. 

$ 4 .° 

Delle Commissioni ( jiudisia rio-provinciali . 

XXI. Le case di prevenzione saranno erette nelle città re- 
sidenza di un tribunale di prima cognizione. 

Sono instituite presso di esse delle commissioni giudi- 
ziario-provinciali. Desse si compongono di un presidente , 
di due membri nati c di altri due elettivi ; presidente è 
sempre il giudice istruttore del tribunale di prima cogni- 
zione, e membri nati l'avvocalo fiscale presso il detto tri- 
bunale e il sindaco della città ; gli altri due membri sono 
eletti a pluralità di voti nei comizi che eleggono i consi- 
glieri provinciali , e tra coloro che a termine della legge 
elettorale hanno titolo a qnesta carica. 

Le due qualità non possono essere cumulate insierfre : 
hanno però la medesima durata ; c i commissarii possono 
venir rieletti; ma cessa in loro tale qualità con l’accctta- 
zionc d’ impiego salariato dal Governo. 

Il giudice istruttore, l’avvocato fiscale e il sindaco a 
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pluralità di voti scelgono tra i due eletti chi deve dirigere 
la casa di prevenzione. Questi prendevi l'alloggio, e non si 
assenta senza che o l’altro collega, o il sindaco abbia ac- 
cettato di surrogarlo. 

XXII. Le commissioni giudiziario-provinciali hanno le stesse 
funzioni che quelle attribuite alle amministrative nell’articolo 
XX. n.‘ I, 2, 5, 4 e 9; lettere a, b, c, d, f, g, h ; 
ma uniscono insieme a queste funzioni quelle riserbate nelle 
reclusioni alla direzione. 

Corrispondono col ministero per mezzo del sindaco. 

Il personale d’ammistrazione e di custodia proporzionalo 
alla capacità ed al bisogno d'ogni casa di prevenzione verrà 
lissato per decreto reale. 



§ 5.” 



Delle Commissioni municipali. 



XXIII. Le case di arresto c di deposito ne’ comuni a ciò 
autorizzali dal ministro dell’ interno , avranno una commis- 
sione municipale col sindaco presidente nato , un notaio o 
causidico scelto dal consiglio municipale , oppure il giudice 
di mandamento ne’ comuni capo-luogo di mandamento , e 
due cittadini eletti alle elezioni comunali aventi vocazione 
ad essere eletti consiglieri municipali. 

Uno di questi due abita nella casa di deposito o di 
arresto. 

Le commissioni corrispondono col ministro di assistenza 
pubblica per organo del sindaco , ed hanno essi pure un per- 
sonale di custodia, che verrà determinato per decreti reali. 

Le loro attribuzioni di custodia , di sopravveglianza c 
d’amministrazione , sono quelle confidate alle commissioni 
giudiziario-provinciali dall’arl. XXII. 

Nel caso che sia depositato alcun detenuto in destina- 
zione alla reclusione, o che avendo subito già la condanna, 
sia per interesse della giustizia criminale chiamato al tribu- 
nale, o clic sia prevenuto di crimine, il commissario, e per 
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esso anche il sindaco concerteranno con la forza pubblica 
quelle particolari misure di guardia e di sicurezza, che sa- 
ranno giudicate convenienti. 

§ 6 .* 

Del Direttore. 

XXIV. Il direttore nominato dal Re con grado e qualità di 
intendente di prima classe, opera tutto ciò che è richiesto 
ad eseguire la presente legge secondo i regolamenti generali, 
ed in particolare stabilito dalla commissione amministrativa 
con approvazione del consiglio superiore generale , e con 
sanzione del ministro d’assistenza pubblica, cioè : 

1. " Quanto ai detenuti; (a) tiene i registri morali, e ri- 
lascia i certificati , o gli estratti che riguardano la costoro 
condotta in carcere (art. XVIII e XX) ; ( b ) sorveglia e aiuta 
le loro corrispondenze co’ parenti ; (c) accorda loro le visite 
de’ congiunti , e gli stralci dei fondi di serbo per soccorrere 
la famiglia; (e) riunisce e presiede, od è relatore in lutti 
i consigli di disciplina; (f) prende esclusivamente le misure 
necessarie all’arrivo, al trasferto, alla liberazione ed alla 
tumulazione dei detenuti. 

2. ” Quanto alla sicurezza del carcere; (g) dispone dei 
guardiani interni, e loro trasmette gli ordini necessarii per 
mezzo dell’ uffizale da lui dipendente che li comanda : (A) 
ordina il servizio delle scolte esterne; (t) è responsabile della 
custodia notturna delle chiavi delle porte che menano al- 
l'esterno ; (1) mantiene l’osservanza delle discipline fra i 
detenuti; (m) sorveglia, per organo massimamente dell’ispet- 
tore alla pulizia dei locali , alla sanità, confezione e giusta 
misura degli alimenti , al buon servizio delle biancherie. 

3. ° Quanto all’amministrativo : (n) è capo di tutti gli 
impiegati, non escluso il cappellano, e i soldati componenti 
il corpo di guardia esterno , durante la loro fazione ; (o) 
autentica col proprio visto e col sigillo dello stabilimento 
da lui custodito, tutti gli alti e gli ordini anche della com- 
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missione amministrativa, da valere all’eslemo ; (/>) d’urgenza, 
ma in via provvisoria, è libero di dare le disposizioni anche 
intorno alle manifatture, alle forniture pel carcere appaltate, 
e provviste economicamente , e ai fornitori e appaltatori 
stessi delle opere che sono d’ordinaria competenza della 
commissione, e malgrado il commissario o commissarii de- 
legati non fossero stali del suo avviso , salvo di dovere in 
quel caso, entro tre giorni al più, aver convocata straordi- 
nariamente la commissione. Questa, discusso l’operato del 
direttore , noi può disfare , ma stende atto dell’accaduto , 
e manda il verbale all’autorità superiore per averne prov- 
videnze giusta l’art. XX. 

In una parola il direttore è responsabile egli solo della 
conformità dell’andamento morale e materiale della reclusione 
colle leggi vigenti, e perciò presiede ogni cosa neU’interno 
dello stabilimento. 



TITOLO TERZO. 

DELLE CASE DI PREVENZIONE E D’ARRESTO , 

DELLA TBASFEKTA DEI DETENUTI E DEGLI ASSISTENTI E GUARDIANI 
IN GENEBALB. 

SEZIONE I.‘ 

Delle case di prevenzione. 

Art. XXV. Saranno erette in tutte le città , nelle quali 
risiede un tribunale di prima cognizione, delle case di pre- 
venzione per gl’imputati e per gli accusati. 

La spesa è a carico della provincia. 

XXVI. Siano imputati o accusali, i prevenuti vengono cu- 
stoditi in una cella per ognuno pulita, ariosa e bastante- 
mente vasta, tanto di notte quanto di giorno. Anche le 
passeggiate quotidiane debbono essere fatte in cortili addetti 
a dette celle, e d’uso individuale. 

Le donne quivi sono custodite in quartiere separato, affi- 
dato alla immediata sopraintendenza di persona del loro sesso. 
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XXVII. Con l’autorizzazione ilei tribunale sono permesse 
dal direttore le comunicazioni coi parenti, cogli amici, ed 
anche cogli altri prevenuti, tuttoché còrrèi, quando la do- 
manda sia reciproca. 

XXVIII. Sarà permesso ai detenuti di passeggiare , leg- 
gere, scrivere c lavorare, secondo i regolamenti, clic devono 
conciliare lutto ciò con la necessaria sicurezza c con l’or- 
dine della casa. 

Sezione II. 

Case (V arresto. 

Ari. XXIX. Coloro clic per condanna correzionale hanno 
una pena clic non oltrepassa i quattro mesi, sono ammessi a 
scontarla nella casa d’arresto del rispettivo comune. 

Queste sono costruite come le case di prevenzione. 

Sezione III. 

Trasferta de’ detenuti. 

Art. XXX. Per il trasporto dal carcere di prevenzione ai 
tribunali prima della sentenza, c dopo di questa alle reclu- 
sioni o ad altri luoghi di pena , si useranno sempre le 
vetture cellulari. 

La trasferta (salvi i riguardi di sanità, e qualunque 
altro suggerito dalla umanità) deve essere fatta dentro le 
24 ore dalla pronunciata sentenza, e senza mai posare fino 
al luogo di destinazione. 

Sezione IV. 

Degli assistenti c de’ guardiani. 

Art. XXXI. Le reclusioni, le case di prevenzione, c quelle 
comunali il' arresto o di deposito hanno un numero di as- 
sistenti da fissarsi per decreto reale , conforme richiede la 
direzione loro attribuita dei mestieri , della infermeria , e 
dei principali servizi dello stabilimento. 
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Per essere assistente si richiede che il candidalo abbia 
esercito qualche negozio, e sia di un qualche mestiere od 
arte , c per lo meno abbia avuto un' istruzione secondaria 
suflicientc , e sia poi caduto in povero stato per cause da 
non ascriversi a immoralità del candidalo. 

Gli assistenti delle reclusioni sono presentati dai con- 
sigli provinciali al ministero di assistenza pubblica, c ciascuno 
di essi entro la zona determinala dalla legge ne presenta 
il numero, secondo la popolazione della provincia, necessario 
a formare colle altre il personale di assistenza prescritto 
dal reale decreto. 

Gli assistenti delle case di prevenzione e di quelle 
comunali d'arresto sono eletti a popolo nei comizi elettorali 
pei consigli provinciali. 

Il Ministro d' assistenza pubblica ha però la scelta 
sopra di una rosa di tre candidati. 

L' elezione è nulla se cade sopra persone o che subi- 
rono già una condanna criminale o correzionale , o sopra 
le quali penda un processo anche per contravvenzione. . 

Non possono venir presentate alla sanzione del Ministro 
le elezioni , se prima il giuri di domicilio dei condannati 
non dichiara all’ unanimità nulla ostare alla loro nomina. 

I nomi dei cassati dal giuri verranno tosto surrogali 
dal collegio elettorale convocato per questo straordinaria- 
mente, affinchè siano in ogni caso presentate al ministero 
le rose complete. 

L'onorario fluttuante degli assistenti viene tassalo an- 
nualmente dai consigli provinciali sopra rapporto delle com- 
missioni amministrative giudiziario-provinciali e municipali , 
secondo il numero dei detenuti, c la natura delle occupazioni 
loro affidale. 

II minimum fìsso dello stipendio da assegnarsi agli 
assistenti dei diversi carceri, e secondo le loro attribuzioni 
di maestri d’ arte , infermieri o preposti ai servizi , viene 
stabilito dalla legge, ed è a carico dello Stalo. 

XXXII. Ogni prigione ha un corpo di guardiani, il di cui 
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nomerò è determinato da decreto reale , per custodire e 
sorvegliare i detenuti , e per la sicurezza dell’ interno del 
carcere, non che per l’esecuzione materiale delle punizioni 
disciplinarie, e degli ordini di qualunque fatta del direttore. 

I guardiani hanno un uflìziale comandante a dipendenza 
esso pure del direttore e nominato direttamente dal Re. 

I guardiani sono nominati a presentazione del reggi- 
mento dal Ministro della guerra. 

II reggimento li presenta nel modo seguente : 

Ogni compagnia a schede segrete nomina due elettori: 
questi presieduti dal colonnello, il quale con apposito discorso 
li istruirà dei doveri dei guardiani, scelgono il guardiano 
pure a schede segrete. 

L'eletto, anche semplice soldato, assumendo le funzioni 
di guardiano , diventa caporale ; da caporale in su avanza 
sempre al grado immediatamente superiore , purché non 
oltrepassi mai il sergente furiere. 

Facendo ritorno all’ esercito , conserverà il suo nuovo 
grado se gli toccava a termini della legge sull’avanzamento 
militare ; se no, prende il posto competente secondo la legge 
medesima a misura dell’ anzianità da lui conservata. 

Una legge stabilirà l’applicazione delle pene del codice 
militare' criminale alle infrazioni dei guardiani ai loro doveri. 

Da un'altra legge, analoga a quella pei militari dei corpi 
scelti, sarà fissato il loro diritto alla pensione. 



TITOLO QUARTO. 

DELLE RECLUSIONI. 

Art. XXXIII. In tutte le carceri di reclusione i condannati 
sono separati gli uni dagli altri nella notte , e riuniti tra 
giorno nei rispettivi laboratorii. 

XXXIV. I condannati hanno la proibizione assoluta di 
parlar tra loro ; però possono rivolgere il discorso ai conde- 
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tenuti aiutanti nel tempo del lavoro, e in quello del mutuo 
insegnamento. 

Colla intimazione del silenzio segue il divieto di cantare 
e dipartirsi con la voce o col gesto da quello stato di com- 
postezza , che è compatibile colle necessità del rispettivo 
mestiere. 

XXXV. Ogni condannato ha coperto il volto da un cappuccio 

0 maschera, il quale non gli vien tolto che quando è nella 
sua cella, o a un colloquio coi visitanti , e coi superiori. 

XXXVI. I reclusi dormono in cubicoli diversi isolatamente: 
le ore prefisse sono dal cader d’una luce al sorgere dell’altra. 

All’estate è permessa un’oraper dormire dopo la refezione 
del mattino. 

Le ore del riposo sono quelle nelle quali i reclusi possono 
darsi allo studio , ed a quegli altri esercizi intellettuali , o 
arti manuali, che non turbino la quiete generale, purché non 
espongano la sicurezza personale del recluso , e la veglia 
non si protragga oltre allo stabilito dai regolamenti. 

XXXVII. I detenuti hanno due minestre al giorno e il 
pane; ma ai lavoranti è inoltre accordata una misura di 
vino non oltre mai al quarto di litro , e una pietanza che in 
quattro giorni è composta di verdura , e negli altri tre della 
settimana è bollito di buona carne. 

Il vestiario però da inverno e da estate con i sotto- 
abiti strettamente necessarii a conservare la sanità, è uni- 
forme per tutti i reclusi, lavoranti o no. 

XXXVIII. E vietato ai reclusionarii l’ uso del tabacco di 
ogni maniera. 

XXXIX. I reclusi hanno una passeggiata ogni giorno nei 
cortili a ciò destinati; camminano un dietro all’altro man- 
tenendo sempre il silenzio. 

XL. I parenti prossimi potranno ordinariamente visitare 

1 reclusi una volta al mese con il consenso del direttore 
e secondo i regolamenti. 

Nell’evento di malattia pericolosa, la visita dei parenti 
ed allora anche degli amici , non può sotto alcun pretesto 
essere vietala. 
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XLI. Potranno le dette persone corrispondere anche episto- 
larmente col detenuto, e questi inviar loro le risposte, non 
senza però che le une e le altre sieno passate sotto la 
vista del direttore. 

XL1I. Pei risparmii che il detenuto accumula colle gra- 
tificazioni quotidiane del suo lavoro, potrà consecrare una 
quota-parte al sollievo della famiglia, in modo però che non 
si privi del sussidio d una somma idonea per l'epoca della 
sua liberazione, oltre alle spese che gli sono permesse in 
lume per la sera, secondo il disposto dell’ art. XXXVII. 

XLIII. Il lavoro nelle reclusioni è obbligatorio , e tutto 
intiero il profitto ne appartiene alla nazione. 

1. ° Avuta però in conto quella scala di abilità univer- 
sale degli artieri, giusta la quale altri è semplicemente ap- 
prendista c poscia garzone, altri è lavorante, ed altri maestro, 
si assegna a ciascuna classe uno de' tre diversi premi! per 
ogni giorno : ciò sono soldi due alla prima , soldi quattro 
alla seconda, soldi otto alla terza. 

L'assistente con gli aiutanti, e con la maestranza d'ogni 
laboratorio, propone .alla commissione clic siano concesse le 
varie gratificazioni ai reclusi clic profittano nell’arte cui sono 
dedicali, e segnano il giorno dopo del quale l'apprendista 
comincierà a ritirare il premio dovuto ai garzoni. 

2. ” La giornata del lavoro è di dieci ore almeno , e in- 
divisibile : a tale che non ispelta alcun premio a chi non 
ha lavorato per dieci ore almeno, e più d’estate. 

5.” Chi s’è bene governato in tutto il mese tanto sia 
nell’ osservanza d' ogni disciplina , quanto nell' attività del 
lavoro, viene rimunerato con un soldo quotidiano di soprappiù. 

4. ° Tutto intiero l'assegno (salvo le eccezioni riferite 
all art. XXXVI c XLII) è versato in massa pel detenuto, affinchè 
trovi un sufficiente fondo all'epoca della sua liberazione. 

5. ° Però chi non ha il modo d’indennizzare altrimenti 
l'offeso del suo crimine, se questi ne sia in bisogno, verserà 
in lesta di costui un soldo per giorno alla cassa di provvidenza. 

XLIV. Al detenuto clic avrà riportato la rimunerazione 
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(come all’articolo precedente) per sei mesi, siccome a coloro 
che avran goduto della diminuzione del bimestre di pena, 
sarà distribuito un segnale d'onore da attaccarsi al vestito, 
c trascorso un anno da che ne sono insigniti , concorrendovi 
1' abilità necessaria , potranno essere promossi ad aiutanti 
dell’assistente. 

XLY. I vantaggi accordali dalla legge negli art. XXXVI, 
XXXVII, XXXVIII, XL, XLI, XLII.XLIII, possono essere sospesi 
dal direttore, senz’uopo di ragunarc il tribunale di disciplina, 
da uno sino a quattro giorni inclusivamente dietro contrav- 
venzione del condannato a quale siasi delle regole disciplinarie. 
Nel caso però di nuova contravvenzione avanti al termine della 
prima pena, od anche nel giorno dopo, non potrà da sè rinno- 
vare il castigo, ma dovrà consultare il tribunale di disciplina. 

XLVI. Il tribunale di disciplina presieduto dall'avvocato 
fiscale e dal direttore (art. XXIV) è composto degli im- 
piegati, e del commissario delegato; ha competenza a giu- 
dicare le minacce, le ingiurie, le violenze commesse da un 
prigioniero verso i suoi compagni , o verso qualunque uomo 
libero, i guasti, le turbolenze, le appropriazioni di oggetti 
del Governo o dei condetenuti, i tentativi di evasione, o di 
subordinazione , ed eziandio i casi di semplici contravven- 
zioni alla regola, reiterate nello spazio di un bimestre per 
cinque volte , semprechè tutto ciò non formasse materia 
di un vero crimine , che allora anche i condannati verranno 
deferiti ai tribunali regolari. 

% ir 

Le pene che può applicare il tribunale di disciplina sono: 

a) La cella oscura fino a tre giorni continui. 

b ) La riduzione del cibo a semplice pane ed acqua 
anche per sedici giorni interrotti, cioè di quattro in quattro 
da una giornata di vitto ordinario. 

c) La privazione della lettura e del lavoro insieme anche 
per una settimana. 

voi. i. i 
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d) L'isolamento continuo per un tempo discrezionale, 
che non potrà mai però durare senza interruzione più d’un 
mese; ma che ad intervalli, e per decisione del consiglio 
superiore sancita dal Ministero di assistenza pubblica dietro 
il rapporto della intiera commissione , può essere prolungata 
anche a sei mesi. 

e) L’interdizione di comunicare direttamente per lettera 
coi parenti, e il divieto delle loro visite durante la punizione. 

Queste pene possono cumularsi nella sentenza, salvo 
la regola contenuta nella lettera b, ed eccettochè la priva- 
zione di cui alla lettera e , non può oltrepassare il mese in 
qualunque caso. 



8 2 .” 

Nella distribuzione di queste pene il direttore da sè , 

0 congregato il tribunale di disciplina , è libero di prefe- 
rire quelle che più contrastano colle inclinazioni del prigio- 
niero, e di raddoppiarle (avuto però allora il parere del 
medico), se la mancanza da reprimere sia di natura ana- 
loga alle azioni criminose per le quali patisce condanna. 

Potrà raddoppiarsi per quando il detenuto sia solito 
cadere in quella speciale mancanza. Il solilo viene stabilito 
da tre mancanze della medesima specie in un anno. 

XLVII. I recidivi divisi dagli altri nel medesimo labora- 
torio per una cancellata , e che oltre al numero portano 
scritto sull’ abito recidivo , hanno le gratificazioni metà di 
quelle concesse agli altri , e le pene disciplinari doppie , 
salvo in queste i riguardi della loro salute. 

Ordinariamente non hanno la pietanza che tre giorni 
alla settimana, però sempre di carne, ed una sola passeg- 
giata per ogni due giorni. 

XLVIII. Ogni reclusione ha un cappellano , ed un vice- 
cappellano, i quali sotto la dipendenza del direttore reggono 

1 educazione religiosa , e l'intellettuale dei detenuti. 

Nelle domeniche e nel giovedì evvi la celebrazione 
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dell’ incruento sacrifizio ; ma in tutte le feste un di loro 
due dispensa inoltre la parola di Dio. 

Ne’ giorni feriali fanno la scuola a coloro tra i detenuti 
che saranno scelti dal direttore. Inoltre nei giorni festivi 
alcun condannato fa la lettura di un libro a tutti i compa- 
gni di ogni laboratorio. Gli ascoltanti possono interrogare 
il lettore sopra il senso morale e grammaticale delle parole 
che legge, e cosi formerassi una specie di mutuo insegna- 
mento sotto la direzione dei due prefati sacerdoti, e l’aiuto 
degli assistenti. 

XLIX. Le prigioni sono accessibili a tulli coloro che si 
presentano con una licenza di qualunque della commissione 
e del direttore, o di ogni altro in grado superiore che appar- 
tenga al dicastero dell’assistenza pubblica. 

La licenza non può essere rifiutata al petente, purché 
esibisca un certificato di moralità del suo sindaco, od uno 
di appartenere da cinque anni almeno all'associazione della 
cassa di provvidenza. 

L. I termini della pena di reclusione sono : 

1. ” Pei crimini ora puniti di galera, dodici anni. Se il 
tempo della condanna fosse più lungo , pel restante i con- 
dannati avranno il confino in una provincia lontana dal loro 
domicilio, a scelta e a disposizione del Governo. 

La medesima regola è applicabile alla pena perpetua. 

2. * Pei crimini puniti anche oggidì con reclusione , 
anni otto. 

3. ° Pei delitti semplici , mesi venti. 

Il reclusionario , soggettato durante la pena a nuovo 
giudizio e a nuova condanna per reato precedente il suo 
arresto , sconterà tosto dopo la maggiore delle due ; in modo 
però che tutto il tempo che starà in reclusione , compresa la 
sofferta , non superi i dodici anni, se prima o poi è stato 
condannato per crimini maggiori ; gli otto anni se per crimini 
minori ; i venti mesi se per delitti : andati que’ termini , sarà 
confinato per tutto il tempo che rimane a finire \ termini 
delle due pene ciurmiate. 
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Ma se durante il confino , e nel caso che la pena sia 
perpetua , entro i primi dodici anni del confino medesimo 
venisse condannato anche per semplice delitto commesso dopo 
la sua liberazione dal reclusorio , vi sarà reintegrato per ivi 
scontare tutte due le condanne; in modo che però, facendosi 
dal giorno della reintegrazione , non abbia mai a passare 
nel reclusorio un giorno più dei tre tempi a ciascuna classe 
dei reati distribuiti. 

TITOLO QUINTO. 

DELLE RELEGAZIONI. 

Art. LI. Tutte le disposizioni del titolo precedente, salvo 
il disposto dagli articoli XXXIV, XXXV, XXXVIII, XLIV, 
XLVII, sono applicabili ai relegati per vecchiaia. 

LII. I detenuti politici, che occuperanno un quartiere a 
parte nella relegazione dei vecchi, oltre alle esenzioni con- 
cesse ai vecchi medesimi, non sono tenuti al lavoro fabbrile , 
se non erano avanti la condanna di alcun mestiere. Ma tutti 
sono però tenuti, secondo la loro condizione, ad occuparsi 
da una luce all'altra, salvo due ore fra il giorno, nelle quali 
potranno ritirarsi nelle loro stanze od in altro luogo appar- 
tato, e quivi anche ricevere i congiunti giusta i regolamenti. 

Coloro che si occupano, e non in opera di guadagno 
quotidiano, sono ammessi a procacciarsi col proprio danaro 
il vitto comune dei prigionieri politici operai. 

Possono ricevere ogni libro di fuori purché non contrario 
al buon costume, c dare alle stampe ogni loro scritto, se 
non eccita l'odio contra le leggi del Governo. 

Non possono però comunicare tra loro i libri , e gli 
scritti senza permesso speciale del direttore. 

Vanno sotto nome di politici anche i detenuti per delitti 
di stampa. 

Per. contrario non saranno considerati politici, almeno 
quanto è alla maniera della prigionia, coloro che altra volta 
hanno commesso un crimine ordinario. 
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TITOLO SESTO. 

DEGÙ ERGASTOLI E DELLE CASE COMUNALI D'ARRESTO 

Art. LUI. Gli ergastoli sono istituiti per le donne. 

Sono applicabili al regime degli ergastoli gli articoli 
lutti che formano il regime delle relegazioni. 

Per altro le pene ricordate al til. IV art. XLVI, eccetto 
quella inscritta nel versicolo d) che con cautela potrà inte- 
gralmente venire applicala anche per le donne, non saranno 
usale che in una misura due volle minore. 

LIV. I non adulti sono messi a scontare la loro pena nelle 
case comunali d'arresto. 

LV. In genere sono applicabili anche agli adolescenti gli 
articoli conslitutivi il regime delle relegazioni : ma per le 
pene si tiene la misura che il 2.° alinea dell'art. LUI riserba 
per le donne. 

1. * Inoltre è permesso per gl' incorreggibili il sistema 
d’ isolamento continuo per un trimestre al massimo , e l’ar- 
ruolamento forzato nella marina. 

2. " La pena ordinaria può essere mutala pei migliori 
nella destinazione ad un mestiere, o ad un’arte in luogo 
heneviso all’ autorità. 

o.” La procedura per aggravare, o alleggerire la pena è 
quella stabilita dall’art. XII per ottenere le grazie. 

TITOLO SETTIMO. 

DISPOSIZIONI GENERALI 

Sezione I. 

Delle spese. 

Art. LVI. Le spese per le case di prevenzione, d’arresto 
e di deposito, sono a carico delle provincie. 

Per le reclusioni, le relegazioni, gli ergastoli, e pel 
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mantenimento ilei giovanetti, c di coloro che nelle case co- 
munali o mandamentali d’ arresto scontano la detenzione 
minore di quattro mesi, le spese tutte sono a carico dello 
Stato. 

1. " Sotto il titolo delle spese a carico delle provincie 
vanno: 

a) La fondazione, e la manutenzione de’ fabbricali. 

b) L'amministrazione, la cancelleria, il vitto, il mobi- 
glio, il servizio, il vestiario, il culto ecc. 

c) L’infcrmeria. 

d) L’organizzazione, e l'alimento delle manifatture, o 
dei mestieri pei detenuti. 

2. ° Corre sotto il titolo delle spese anche la guardia 
interna ed esterna d’ogni carcere, ma questa è sempre alle 
spese dello Stalo. 

5.° E l'altra pure dell’alimento delle manifatture ricade 
sopra lo Stato , quando il prevenuto , a cui la provincia 
Cavea fornito , è condannato. 

Sezione II. 

Di sposi zio ne Ira usi torio . 

Al t. LVII. Dopo un triennio d’ esperimento delle nuove 
reclusioni saranno trasportati tutti i condannati oltre ai quat- 
tro mesi nei penilcnziarii man mano che possano essere abitati. 

Il Governo proporrà avanti una legge che i ° stabilisca 
entro qual tempo le nuove pene debbono essere messe in 
vigore per tutto lo Stato. 2.” Che tempo i condannali dovranno 
ancora fare nei reclusorii, in vista della maggior pena che 
vi incontrano: e se lutti gli anni già passati devono essere 
interamente decontati da quel numero d’anni di reclusione 
che loro si competerebbe, secondo la nuova graduazione 
stabilita all’art. IV della presente legge. 
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FORMA E RAGIONE DELL’OPERA. 



Che questo libro non si potrà accagionare d' inopportunità nè d’ utopìa - li 
difetti del nostro sistema penate si può rimediare con una legge - Dei mattivi 
che hanno recato l'autore a dare all' opera la forma di un commento di 
legge - Quel che ha condotto fin qui a nulla ogni tentativo di riforma carce- 
raria, i /'arbitrario ; a! quale non fa scusa l’esempio di molte nazioni. - Che 
si dovrebbe o si potrebbe facilmente, procedere anche in questa riforma con 
la legalità. - Una buona legge sulle carceri deve portare seco l.° maggiore 
efficacia preventiva nella punizione. 2.° Protezione del prigioniero contro 
ogni abuso di potere. 5.» Ossequio alla dignità umana. 4.« Legalità uella 
misura della pena. - Importanza pratica della riforma delle carceri. 



Troverete la scuola delle astrusità.... troverete la 
scuola degli uomini pratici. L'una per troppo Ddarc di 
se. diffida de' (atti c si perde nell'assurdilà o nell'Ipotesi. 
L' altra per troppo negare il diritto della ragione sui 
tatti, striscia nella trivialità delle cifre, e genera il de- 
plorabile scetticismo... Entrambe sono false. In meno 
a loro sta la pazienza dcU'osservazione . I" analisi ri- 
gorosa... 

Kerkara , Sull'importanza dell'economia politica. 



Un che si proponga di far veduto clic la rigenerazione 
dei delinquenti e la universale loro riammissione tra i citta- 
dini è una mira non difficile a essere raggiunta, e porga 
poco men che un trattato di questa singolare medicina , 
dovrebbe aspettarsi l'annunzio e il libro ricevuto in subita 
grazia da tutti, senza rispetto a partiti: invece l’ordine dei 
sedicenti conservatori costuma oggi iu Europa venir contro 
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alle cose nuove, ondechè derivino e ehcccliè rechino gouic 
o intinte d'utopia, o per lo minor male inopportune. 

Questo è: che mentre s’allarga il commercio delle cose 
materiali per il principio del libero scambio, si vorrebbono 
schiacciate le idee sotto il crollante sistema protezionista. 
E codesti arrivati Colbert non sono altro che quattro od 
otto pontefici dell’assolutismo scientifico e politico, che con 
le loro opere avendosi fatto un gran seggio di riputazione 
e di fortuna , non vogliono che nessuno loro si accosti , 
anzi chi vuol ascendere precipitano ; e sdegnando di fare pei 
libri non fosse già che una veduta da doganieri, e salvare 
il buono dello scritto dal marcio, intercettano ogni cosa per 
cattiva, o per nuova, ciò che, quanto è ad essi, risponde al 
medesimo. Non si fa grazia che ad una specie di libri, a quelli 
cioè clic, usciti dalle privilegiale loro officine , giurano ed 
attestano che tutto quanto si poteva operare pel bene del- 
l’umanità s’è operato, come testé il libello sulla proprietà 
di Thiers, che siamo già pervenuti al colmo della ragione- 
vole felicità ; e se v' ha chi noi creda , è un barbaro , un 
comunista. 

Ma o con plauso o no di questi proceri , chi ha coscienza 
scrive, sicuro d’esser letto dagli infiniti che vogliono istruirsi, 
c sopratulto da chi ama d’imparare, a raccorciar le voglie 
dentro quel diritto che, mettendo a coperto le proprie ragioni, 
non noccia a quelle degli altri. E di questi tali hassene un 
numero troppo considerevole (pianto alla carestia del sapere, 
tuttoché pochissimi ne esistano cui non tormentino sfrenate 
libidini di possedere. Lettori dunque , c in gran copia ai 
quali far del bene, non mancano al coscenzioso scrittore. 

Con cosiffatto sprone a scrivere, resta solo che veramente 
la materia non metta innanzi delle cose inopportune , e non 
si ravvolga in utopie. 

Ora la opportunità di predicare la riforma delle carceri, 
e dell’assistenza de’ traviati e degli indigenti non si vorrebbe 
contendere da veruno, quando pressoché tutti i giorni reg- 
giamo portarsi dai tribunali a pubblica cognizione le piaghe 
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infeste clic lacerano lo Slato. Il quale fatto di per sè rivela 
l’ignoranza e la miseria ili una grande quantità di popolo; 
essendo i delitti ben raramente il prodotto della esplosione 
delle passioni di un individuo , ma più sovente i sintomi 
di profondissimi disordini sociali , e mostra perciò stesso 
come l una e l’altra causa sono vincibili ; perchè veramente 
non dalla natura, se essa ci appare sotto questi due rispetti 
nobilissima in molti uomini, ma da difetto negli ordinamenti 
civili, convengono avere origine quei due malori. Ciò stante, 
l’accusa di utopia viene essa pure a svanire , trattandosi che 
tanto gravi disordini abbiano a dovere scomparire, riducendo 
in atto speciale quella potenza o facoltà di far leggi buone 
che tutti riconosciamo all’uman genere. Nè finalmente l’opera 
è di tanta mole da lasciarne sfidati del riuscimento : perocché 
e tutto non è cattivo, nè siamo cosi lungi da civiltà che 
discoprire il bene debba sembrarci più che altro un caso: 
nè, se argomentiamo da quanto s’è fatto, mancheremo noi 
di ago magnetico per guidarci all’isola del bene tra sì sfo- 
gato mare di miserie. 

Ma perchè non si può sperare che gl’ idolatri degli andati 
tempi ritrattino le accuse verso di una semplice promessa 
di stare sul sodo, cioè di contentarci di poche novità, c 
tutte fattibili con un atto di buon volere ; e molto meno 
s’ha a confidare che s’arrestino attraversati da un semplice 
argomentuccio di logica , recato in testa del libro , che in 
sostanza viene a dire : se ci sono dei dotti uomini , c dei 
ricchi, non è dunque difetto di madre natura l’ignoranza e 
la miseria; se abbiamo fatte tante leggi cattive, facciamone 
in nome di Dio alcune di buone: mi pareva a me che per 
togliere autorità a codesta sentenza pregiudiziale di utopia 
sopra tutte le opere dei pubblicisti, dovesse concorrere la 
forma non meno che la sostanza di ciò che si vuol dire. 
Parlare a voce rimessa , non declamare ; ma nettamente 
scoprire gli abusi con succose analisi, chiederne la recisione, 
e mostrare che empiastri vadano a cicatrizzare le ferite. 
E siccome, qual si sente pungere orribilmente, gli è assai 
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malagevole che non ne faccia i sembianti: così con qualche 
artifìcio bisogna comprimere ogni vivacità a non menare 
smanie: cioè conviene provvedere alla niente, e alla fantasia 
con quei sicuri mezzi a cui avrebbe avuto ricorso lo stoico 
per sostenere un’operazione chirurgica, senza troppo scom- 
porsi, legarsi cioè e attorcigliarsi tutto all'intorno delle buone 
ritorte. Imperciò, siccome uno dei grandi pericoli di accon- 
sentire alla passione sta appunto in quel trattare alla distesa 
delle più pietose miserie, senza alcuna parte che vi trattenga, 
ho prescelto di spezzare il lavoro in tanti articoli di un 
piano di legge , che svolgesse spiegatamente tutti i punti 
necessarii ad essere riveduti in un nuovo sistema penale, e 
di venirli a uno a uno commentando pacatamente. 

Mi ridonderebbe prima di tutto (io abbacava) il vantaggio 
di far conoscere in un fiato il mio pensiere intero senza 
che mi si avesse a rinfacciare d’ essermi tenuto in celato 
alcuna intenzione. 

Discenderei come a professare la mia fede: c a chi non 
sentisse con me , lorrei la fatica di seguitarmi , o lo chia- 
merei a confondermi in quel sito stesso nel quale gli paresse 
mi traessi dal vero. 

L’eseguibilità del concetto abbraccierebbesi a occhio , e 
così non saprebbe venir negata da chi pure la contrariasse. 

La medicina si propinerebbe al male passo a passo che 
questo riuscisse dimostrato nel commento. 

Sarebbe tolto quell’ esteriore apparecchio di grandeggia- 
mento e di patetico, che dà occasione ai pseudo-legislatori 
dell’ universo di dire sopra dei recenti scritti : che sono 
tutte parole belle , le quali coprono vecchie o riprovevoli 
idee. 

Sopra ogni cosa , nella elezione della forma mi pareva 
che io venissi difilato a chiarire il più radicale di tutti i di- 
fetti che pesano nel regime dei carceri presso molti Governi, 
vale a dire l’assenza di una legge che li regoli, e non gli 
abbandoni, come or sono, all’arbitrio, epperò al falso. 

Merita veramente 1 attenzione del filosofo questo univcr- 
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sale sviamento della giustizia , a che si abbandonano tutti 
i Governi , che pure intendono procedere nel sistema della 
perfezione. Afferrata la nobiltà dell’ intento, che è di far 
servire l’espiazione alla riforma dei condannati , e’ par che 
si creda che ogni cosa , che si diriga a tal line , sia già 
di per sè stessa eccellente. Le modificazioni che il sistema 
penale deve subire nel suo connubio col sistema peniten- 
ziario, si disconoscono. Le alterazioni che si fanno nella stessa 
economia delle pene, e che violano la necessaria proporzione 
col delitto, non si curano. 

Infine cosa alcuna non si rispetta, agendo sopra tale argo- 
mento , come suolsi dai despoti. Abus complet de la force , 
oubli Constant de la protection que doti la société méme à 
celai doni elle se cenge, dédain coupable de ces amèliorations 

qui doivent suivre toute peine voilà l'hidcux spcctacle que 

Bicétre o/frit aux yeux du monde. Così nella loro opera storica 
les prisons d’ Europe parlano i signori Alboize e Maquet di 
Bicétre , e altrettanto si può sicuramente ripetere di tutte 
le prigioni antiche ancora esistenti: ma, se ne togli l’inten- 
zione, poco lungi andremo dal vero ripetendo la dura sen- 
tenza contro agli Stati rivoltisi alla correzione dei peniten- 
ziarii. Trovisi qualcuno che ridica sulla mitezza con cui 
vengono trattati i detenuti, e si pon mano ad aggravare le 
pene di disciplina : maraviglisi un altro che sieno troppo 
bene pasciuti; e dì per dì vien loro sminuita la misura del 
cibo ; osservi la città , essere immorale che i poveri, anche 
onesti, non abbiano come riscaldarsi e coprirsi d’ inverno , 
quando i condannati vanno esenti dal freddo? ed ecco alleg- 
geriscono il vestiario, o sopprimono le stufe. Sorga un lamento 
tra gli operai , che, quando eglino hanno a patire la fame 
per la mancanza del lavoro, ne trovino poi i condannati 
a dovizia ne’ carceri, e s’impinguino? Tosto si rimedia pri- 
vando il lavoro del detenuto d’ogni ricompensa o mercede, 
oppure creando in luogo delle manifatture le ruote a molino 
tread-mill, che stancano, affrangono le forze dell’ uomo e 
producono il nulla ! E di tal foggia , man mano si vanno 
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i condannati sottoponendo quotidianamente ad una condizione 
più grave, senza soddisfazione, già s’intende, dei censori; 
ma quel che è peggio, con assoluto strapazzo della giustizia ; 
c con siffatto rivollamento d'animo del condannato contro la 
società, da dovere in tutto disperare di ottenere sopra lui 
quella riforma, in nome della quale si van facendo tante 
ingiurie al giusto. «Una pena, insegnava il Beccaria, accre- 
» sciula al di là del limite fissato dalle leggi , è la pena 
» giusta, più un’altra pena: dunque non può un magistrato, 
» sotto qualunque pretesto di zelo o ben pubblico, accrescere 
» la pena stabilita ad un delinquente cittadino». Non c’è che 
ripetere : ma tuttavia la pratica universale è contraria : nè 
il male sarebbe tanto grave o almeno così insormontabile, 
se appunto non fosse ben accolto presso tanti Governi. Im- 
perocché s’ è introdotto un nuovo argomento nella logica 
dei politici , che è l’autorità dell’esempio. Fatevi a dimostrare 
che tale o tale ordinamento è erroneo; ed essi vi chiude- 
ranno sempre la parola affacciandovi : ma in Francia , a 
Costantinopoli, agli antipodi si fa così. 

Ma si domanda se è bene che si faccia così, od almeno 
se si potrebbe fare altramente. 

La prima inchiesta è tosto esaurita. Il legislatore è quel- 
U uno che ha facoltà di decretare le pene corporali o di 
infliggere delle ammende che sono altrettante spogliazioni dei 
diritti civili comuni. Perchè è naturale che la legge che li 
consacra sia quella che li sospenda. 

Se dunque le condizioni che aggravano in un carcere la 
pena minacciala dal codice si risolvono in afflittive, debbono 
ripetere il loro titolo da un atto legislativo. Il principio 
fortunatamente è vecchio , non iscaluriscc per niente da 
alcuna nuova maniera di regime politico. 

L’ art. 5.” del codice penale Albertino, promulgalo ai 26 
di ottobre 1839 lo consacra. « Nessun reato può punirsi con 
» pene che non erano pronuciate dalla legge prima che fosse 
» commesso ». E fin dal 1 840, per parlar solo di noi, il conte 
Barione l'etitti nel suo applaudito trattato sulla condizione 
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attuale delle carceri sosteneva questa tesi : or tutti sanno 
che i diritti dei sudditi si vendevano in quel tempo a buon 
mercato. Niente di meno, e quantunque ogni potere si con- 
siderasse allora emanare esclusivamente dal Principe , sì che 
un atto de' suoi ministri , da esso convalidato , doveva aversi 
ed era un atto legislativo; in materia penale però non pareva 
all’egregio pubblicista, die a buon diritto si dovesse rispettare 
per tale , se prima non fossero le nuove discipline annove- 
rate nel codice : c autorevolmente ne richiedea la inserzione. 
Che dovrebbe dirsi ora che la sovranità venne aggiudicata 
alla nazione? Parleremo più giù del quanto in simile modo 
di adoperare resta detratto alla efficacia preventiva della 
legge; e come perciò stesso riceve un colpo mortale, e quasi 
rimane distrutto l’ effetto politico della promulgazione della 
legge. Ma quello che non possiamo restarci da toccare qui 
stesso , si è che queste discipline di rigore introdotte a 
spilluzzico, sopra gente la cui pena è da più o men tempo 
in corso , per un delitto quindi già commesso , in esecuzione 
di un solo giudizio già a loro intimato, scancella ogni buona 
impressione di giustizia nei condannati , che di poi sprez- 
zano queirinterno sentimento che tutti ne abbiamo. Il quale 
supremo istinto, che pur ne avvisa della legge eterna clic 
Iddio promulga all’anima anziché si diparta dall'eterno suo 
seno, eglino sbeffano in sé e nei compagni come un’ultima 
debolezza d’infanzia ; e a chi li richiama alle idee de’ loro 
anni innocenti , non è raro che rispondano , onde mai essi 
già reietti dalla società dovrebbero credere , quando i signori 
fan quel che loro talenta senza riguardi nè a sentenza, nè 
ad altro ! Oltredichè questi regolamenti , avendo per fine 
il buon andamento d’un carcere, si scostano bene spesso, 
anche, se efficaci nel loro intento particolare, dallo spiritò 
di tutto intero il penale sistema , ne alterano i gradi pre- 
stabiliti, e ne consèguita un fatale sovvertimento nella di- 
stribuzione delle pene a rispetto dei giudizi. Ed anche su 
questo punto più tardi. 

Ma c’è egli maniera di far meglio: quando la malattia 
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sociale incalza , e non sia più possibile (li temporeggiarsi 
con essa ? 

A tanto risponderà meglio il sèguito del lavoro , dove 
avremo già toccato con mano che non si rimedia alle scel- 
leraggini con le ingiustizie , che anzi queste ne procreano di 
nuove. Ma intanto si può ben dire , che le necessità ne 
accerchiano in tutte le divisioni della cosa pubblica. E l’istru- 
zione e 1’ esercito e 1’ amministrazione provinciale c i tri- 
buti van rifatti: si pretenderebbe forse di recar rimedio a 
tutto ciò con tante staccate disposizioni ? Mainò , anzi si 
stanno preparando le leggi , e intanto le cose camminano 
non già con provvedimeuli quotidiani , ma sopra un piano 
fermo , di cui niuno disconosce le dannose mende , ma il 
quale niuno vorrebbe ritoccare sino a che non se gli dia 
un surrogato legale. Or perchè non si procedeva eziandio 
rispetto alle carceri nella stessa guisa? Non per altro sicu- 
ramente se non per causa dell’opinione non pubblicamente 
manifestala, ma concetta nella mente e nell'animo accolta: 
che i prigionieri tutti siano schiavi, coi quali non corra alla 
società niun obbligo di andare con rispetti, e di comportare 
in loro dei diritti. Il che se fosse vero, si darebbe la spie- 
gazione di tutti i soprusi, e i tormenti che contro a loro 
si operano, non già del sistema di correzione a cui i Governi 
civili corrono ad appigliarsi. Vaglia il vero , non farebbe 
più allora stupore nè la disciplina dell’isolamenlo continuo , 
nè il iread-mill inglese, nè i colpi di bastone , tutte cose 
arbitrariamente elargite a proposito d’ una sentenza che 
rinchiudeva, ossia separava dall'ordine degli altri cittadini , i 
colpevoli con legge di lavorare; e dico, non farebbero alcuno 
stupore : non essendo queste nè altrettali che inezie di fronte 
alle crudeltà , che abbiamo veduto e vediamo usare dai 
padroni agli schiavi. Ma per contro, chi non istupirà pen- 
sando che la legge civile assume di correggere e di riabilitare 
delle cose!! Lo schiavo non è più uomo, non è più perfet- 
tibile. Chi ha concesso a terreno legislatore quella virtù 
creatrice , con cui si arroga di fare e disfare la dignità 
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umana? Dealh is naturai lo man, bui slavery unnatural, diceva 
Burlce « la morte non la schiavitù è naturale all’ uomo » . 
Sicché condannarli a morire (materialmente almeno) lo 
potrete; spogliarli di quel carattere che Iddio solo dispensa, 
e quasi dissi disumanarli, è un folle tentativo. 

Cosi appunto la pensava quel caustico umore del nostro 
Pietro Giordani , quando scriveva ; » Giordani potrà essere 
impiccato, ma non potrà essere sgiordanalo » . 

• Resta quindi inteso, che il sistema degli arbitrii non va 
altro che cogli schiavi ; perciò non s’ addice a’ prigionieri 
che sono uomini: e che l'esempio di altri paesi prima di 
tutto non vale, perchè l’esempio non è riconosciuto taa i 
veri argomenti , poi urtasi seco medesimo , e dà a terra ; 
perchè non pochi Stali hanno progredito nella riforma con 
le leggi in testa. E più di tutto non è osservabile neppure 
come una scusa, perchè niente impedisce di fare una legge: 
c intanto che si faccia, di adempire nè più nè meno di quanto 
prescrive la legge penale imperante, senzachè ad una con- 
clusione siffatta potesse contrapporsi la necessità di csperi- 
mentarc, prima di deliberarsi ad un partito, quale appunto 
di essi si confacela meglio al bisogno. Il magistero penale 
si esperimento estrinsecandosi : ha dei confini naturali , c 
questi li discopre la scienza criminale, e la esatta cognizione 
delle condizioni storiche del paese da reggere. Al certo la 
legge non uscirà perfetta come Minerva dalla testa di Giove, 
ma subirà aneli’ essa quelle fasi che tutto il resto della 
legislazione d’ ogni popolo sottoposto 3l correggimento dei 
Parlamenti. 

Richiamala alla sua fonte naturale, la legge sul regime 
delle prigioni, per poco che sia studiata, avrà l'inapprezzabile 
vantaggio sugli attuali regolamenti, che non verrà a pugni 
nè con sè nè con le altre parti della legislazione penale: 
e inalzata a legittimità con l’epurazione d’ogni arbitrio , che 
essenzialmente gli derivava dalla illegale sua origine, prov- 
vederà consoslanzialmcnte a quattro parli: Maggiore efficacia 
preventiva nella punizione. Protezione del prigioniero contro 
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ogni abuso di potere. Ossequio alla dignità umana. Legalità 
nella misura della pena. 

Tali sono le parti che mi parvero da prendere a cuore 
nello svolgimento de’ miei esercizi. M’attendo dall’imparzialità 
de'lettori, che non mi giudichino sopra un principio distaccato 
del mio lavoro. 

Clic lo stabilire il sistema penitenziario in un paese tiri 
seco un profondo mutamento nel codice criminale, è una 
cosa avvertita da tutti. Ma non si è, io credo, nello acconciare 
insieme il dritto penale con la speciale esecuzione delle pene 
sospensive della libertà , tenuto sufficiente conto della im- 
portanza relativa di questi due elementi. Quasi tutti s’adden- 
trarono troppo nella ricerca de’ mezzi, coi quali ben guidare 
una prigione, e bene spesso smarrirono il punto da cui 
muovevano. Si trattava di eseguire il pensiero del legislatore, 
non di sostituire nuovi castighi a quelli da esso voluti. 
Chiamando il legislatore istesso a pronunciarsi , ho voluto 
recare la punizione alla sua origine. 

Ma nel vedermi così attento a propugnare la causa degli 
uomini , non vi sia chi troppo presto mi scambi per un 
filantropo sentimentale; io confido, che chi non tralascerà 
per islracco la lettura di questo libro, avrà forse a confessare 
che nella reclusione ch’io propongo, quanto si è curata la 
difesa del condannato, tanto più si studiò la sua repressione. 

Finalmente vorrà taluno accagionarmi che troppo vaste 
siano le dimensioni date al sistema carcerario ; ma non 
volevano minori a mio credere, per arrivare a questa riforma , 
l’importanza della quale io la lascio valutare da un giudice 
ben competente: un nonveau syslériie (dichiarava Guizot nella 
camera dei Deputali ai 26 marzo 1847) est à subsistuer 
» ó notre système pénitentiaire, que j’appellerai , moi, nòlre 
» systéme penai. Nous avons à opérer une grande rèforme: 
» le probléme est ardui il s’ agii d'une des plus graves questions 
>■ de l’ordre moral et politique». 

Questa sentenza di un uomo così celebre mi giustifica del 
dar principio che io fo alla trattazione delle carceri da una 
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leggiera rivista sulle pene che tolgono al cittadino la libertà 
civile. 

Ho un’ultima dichiarazione da fare. Nuovo al paese che 
sono orgoglioso di chiamare mia patria, non potea gran che 
convalidare le mie teorie facendo una statistica quando del 
numero dei condannati, quando de’ vagabondi, o de’ mondici, 
quando de’ liberati, e del dispendio che grava lo Stato nella 
pubblica beneficenza; d’altro canto non volli pensatamente 
arricchire il mio libro di alcune di quelle nozioni pratiche 
preziosissime, le quali mi sarebbe stato agevole di attingere 
per la qualità del mio uffizio, bramando di usare con diritto 
di tutta la libertà ad autore concessa. Forse una tavola 
applicativa di queste osservazioni potrà succedere al presente 
lavoro, se il pubblico desiderio mi sollecitasse a compilarla; 
ma di per me ho divisato di dispensarmene, riputando che 
la ricerca de’ fatti o restringerebbe, o sminuzzerebbe troppo 
più che non convenga la disputa sopra il gius. Del resto se 
io voleva non incorrere la taccia di avere stimata buona 
un'economia sociale da Ossian o da Kant, non disegnava 
neppure , in cosa di quel mistero e spiritualismo , che è 
medicare le umane passioni, di por mano alle cifre. Ho però 
inteso di tenermi in tale via, che il filosofo non abbia a 
desumere i principii dalle somme, o dalle proporzioni arit- 
metiche: ma in pari tempo l’uomo di stato possa lievemente 
tirar giù de’ calcoli sul positivo che gli metterò tra mani. 



Voi I. 
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MODIFICAZIONI ALLE PENE PRIVATIVE DELLA LIBERTÀ 

ED AI LORO EFFETTI. 



Che dovrebbero tutte le pene , che privano il cittadino della sua libertà , essere 
di reclusione : in conseguenza abolizione di carceri correzionali e delle ga- 
lere. - La prigionia dei vecchi e dei politici diversa dall’ ordinaria. - Nessuna 
pena temporanea infamante. - Pene conformi anche all’ordine dei militari. 
- Soddisfazione del danno all’offeso per cura dello Stalo. - Il fisco nel con- 
corso per la rifazione delle sue spese posterizzato dalla parte lesa , che 
va innanzi ai creditori di qualunque sorta per titoli posteriori alla cattura 
del reo. - Pubblicità della sentenza estesa allo Stato intiero, con esenzione 
dalla infàmia del casato del reo. - le spese giudiziali se e come rifàndibih 
dal condannato e dalla sua famiglia. - Del compito della pena. - La grazia 
come conciliata con l’ infallibilità della pena. - Che bene considerala non è 
un elemento di riforma penitenziaria. - inabilitazione soppressa, e perché ! 
Proposta per surrogarla. • Riepilogo: e dei giurati, essenziale elemento di libertà 
nel riguardo politico, e della moralità della punizione nel riguardo penale. 

Sezione I. 

La reclusione surrogala alle altre pene temporanee , 
con abolizione dell'infamia. 

Art. I. Tutte le pene che tolgono temporaneamente 
la libertà, si scontano nella reclusione o all’ergastolo 
o nelle relegazioni. Rimane abolita , tra le pene cri- 
minali , quella dei lavori forzati a tempo , o a vita : 
tra le correzionali, il carcere. 

La réformc dea loie criminelles d'un pays et celle 
de ses prisons sani Irop inlimcment unies , pourqu’une 
d’elle s putite s’opérer i solcment, et san* qu’il soit tenu 
compie de* changcmen* que Vanire est prète à rececoir. 

Hallez-Claparéde , 

Ispettore aggiunto alle carceri di Francia. 

Quando la pena temporanea, oltre all’ assicurare la società 
col fatto della repressione del crimine ha un fine unico da 
raggiungere, Fallontanamento cioè dalla colpa di tutti coloro 
che potrebbero essere inchini a delinquere ; se ne avremo 
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trovato una efficace e pubblica, atlalchè, dove il condan- 
nalo ne misura colle sensazioni la intensità, il pubblico 
possa farne il simile con la sua presenza ; è di evidentis- 
sima ragione, che dcssa distribuita a giusti gradi va appli- 
cata ad ogni misfatto. Però il sistema penitenziario, con 
che risponda a queste due importantissime parti, di sbal- 
dauzire cioè al lutto i reclusi, c per lo spettacolo del loro 
soffrire di tòr l’animo eziandio a chi di cuor corrotto non 
fosse repugnanle al delitto, è chiamato dalla natura delle 
cose a surrogare tutte le pene temporanee. 

Nè la prigionia in genere cade oggi ncH'incovenientc di 
essere troppo mite. 

Fra le gravi, questa pena è nei liberi paesi senza com- 
parazione la maggiore. 

Infatti perdesi con la libertà oltre il diritto civile almeno 
l’esercizio delle qualità sì preziose di elettore c di eleggi- 
bile alle cariche comunali e nazionali; ed è quindi che il 
valore di questo castigo non solo nell’opinione , ma in sè 
assolutamente si è accresciuto. 

Dei quali nuovi modi d'intimidazione, il legislatore non 
meno che il cittadino ne hanno a fare un gravissimo caso. 
Vaglia il vero, il primo, dappoiché la condanna nel carce- 
re tira seco la privazione dei diritti politici e comunali, 
se non raddolcisce la pena, appalesa una perniciosa indif- 
ferenza verso gli uffizi che riserbò ai più riputali del popolo; 
e il secondo, veggendosi sottostare all’identico castigo che 
prima : o della dignità civica si tiene assai ; e sentesi op- 
presso dalla ulteriore pena che non era preveduta; o per 
contro poco gliene cale, e si profonda in un totale obblìo 
dei suoi doveri verso la patria, ridottovi dal niun pregio 
che il legislatore istesso fa dei privilegi che vi si fruiscono. 

Riesce da tutto ciò inoppugnabile che se, oltre alla effi- 
cacia ed alla pubblicità della prigionia , dovrà ciascuno che 
pesi bene il sistema che il nostro piano di legge propone, 
riconoscere che impedisce il peggioramento dei condannati, 
anzi li rivolge alla probità ed al rispetto dei doveri sociali 
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piu quotidiani, potremo dire che esso provvede alla sicu- 
rezza universale, ossia rende conveniente la perni alla sociale 
incolumità. 

Il quale ultimo intento della pena , il Romagnosi ( capo 
VII , pari. VI , Genesi del diritto penale ) asserisce clic devesi 
riscontrare in ognuna, se vogliasi giusta. 

E in vero, per quantunque fatta a spaventare i male 
inclinati s’ immagini la punizione del crimine , e in vista 
di tutti noi la poniamo, ordinando i più idonei mezzi di 
attuarne la pubblicità; quando avesse il difetto di peggio- 
rare i rei, s’avrebbe nei liberati una compagnia di malvagi 
ili permanente ostilità coi Governi, che in onta di ogni 
ostacolo propagherebbero l’odio, la disperazione, il disor- 
dine, turbando, anzi violentemente attaccando la sociale 
incolumità. 

Stabilito adunque il sistema, non è solo spcdicntc ma 
necessario di estenderlo risolutamente ad ogni genere di 
prigioni di pena, o meglio di ridurre il genere quasi ad 
una sola specie. 

Se noi domandiamo clic siano mantenuti gli ergastoli : 
con tale richiesta non intendiamo se non di creare come 
due classi di reclusione: la prima c la più forte per i de- 
linquenti adulti: la seconda e la più mite, cioè l’ergastolo, 
per le donne, e la relegazione pei vecchi; dovendo la pena, 
per essere giusta, venire anche proporzionata a quelle uni- 
versali differenze di sensibilità, trascurando le quali diver- 
rebbe eccessiva e tirannica. 

Stando il dovere di accorrere con altissime dighe contro 
la rapida corrente d’un fiume, c conoscendosi il vero me- 
todo di alzarle robustissime, comporle di tavole tutte rotte 
e sconnesse, tale è l’opera di quegli Stati che, avendo ac- 
colto il sistema penitenziario, fabbricano o lasciano intanto 
sopravvivere delle carceri a modo antico. 

Se la reclusione è quella pena in cui unicamente v’c dato di 
tentare la grande opera politico-morale della rigenerazione 
della gente la più perduta e infesta, o certamente poi d’ im- 
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pedirne il totale corroinpimcnlo , con clic regolo gittate la piu 
gran parte dei colpevoli nelle vecchie bolgie d egni miseria , 
donde escono addosso alla società le peggiori contagioni? 

Se non che, alcuno non contraddice alla politica assurdità 
di siffatte maniere ; ma sono due le opposizioni degli uo- 
mini pratici : per prima la spesa ; in secondo capo il dis- 
quilibrio nella distribuzione delle pene. 

Della spesa faremo questione più tardi: e volentieri intanto, 
ciascuno che ama di pur fondare qualche cosa, vorrebbe 
esser contento che almeno si abbracciasse il principio ; con- 
sentendo che la pratica non si avesse a improvvisare, ma si 
svolgesse in un periodo d'anni, che facesse in composto le 
ragioni delle finanze, e della gravissima urgenza del bisogno. 

Ora parleremo della distribuzione delle pene. 

Come la reclusione è applicata tuttodì ad un determinato 
genere di crimini, ed è tra le accetlatissimc dai migliori 
codici criminali, da se non ha bisogno di essere dimostrata 
per buona, se non quanto bisognose nc fossero le novità che 
ci vorremmo arrecare, di che ci sdebiteremo nell’incontro. 

Ridurremo adunque le obbiezioni, che prima di riceverla 
come unica pena privativa della libertà so le affacciano, a due, 
le quali sono : o che pel genere dei delitti sia troppo forte , 
o che per quello dei misfatti gravissimi sia troppo debole. 



§ 1 .” 



La reclusione surrogala al carcere. 



Aulortier des peines qui au licu de cor rigor le con - 
damnd deviennent pour lui unc sotu cc de corruption cl 
une écolc d'iniquitó, c'csl plus qu'une 11 cgligcncc. 

Rossi, Droitpónal. 



La pena del carcere passa tra le correzionali : il quale 
appellativo contiene da parte del Governo, non meno che 
una promessa di correggere i carcerati, eziandio la solenne 
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confessione del loro essere di correggibili : ma ben è lungi 
che l’cvenlo risponda al predicato. 

Il Governo si assicura di correggere: ma come vi si ado- 
pera ? Rinchiude i correzionali, promette se ha del lavoro, 
di impiegarveli. Lascia che si godano almeno una parte del 
guadagno lì stesso in carcere : e se il termine è di sci 
mesi, concede che scontino la pena nelle carceri della pro- 
vincia del domicilio (art. 27 tit. I Cod. peti.). 

Ozio, dimenticanza del proprio delitto, sconcie allegrezze 
e crapule, eccoti i mezzi ai quali, leggendo quegli ordina- 
menti, ti persuadi che abbiano raccomandalo il ravvedimento 
dei colpevoli. 

L’ozio, perchè non dichiarandoli la legge costretti al la- 
voro, i carcerati o se ne staranno colle mani in mano, o 
toccheranno il lavoro quel tanto che valga a scacciare gli 
assalti della noia. 

L’oblivione dei doveri calpestati, a ritenere i quali nella 
memoria o sul cuore , gioverebbe infinitamente che , come 
fa la legge di Napoli (art. 23) , i prodotti dei lavori obbli- 
gatorii si applicassero al ristòro dei danni cagionati dal 
delitto, almeno in parte, sì che il colpevole, adoperandosi 
quotidianamente a riparare il male cagionato, venisse nel 
riflesso della propria colpa. 

Le crapule e le allegrezze sconcie, poco volendoci a in- 
durre nel vizio della gola, e in più nefande abbominaziorii, 
colui che con pecunia c in compagnie da ciò aggiunge ai 
naturali stimoli quello di ottundere nel vino e nelle bruta- 
lità i pungoli delle afflizioni. In arrota a tutto questo, coloro 
che sono trattenuti nel carcere della provincia, hanno le 
commiserazioni dei parenti; quel mal regolato affetto che 
ne fa sempre sposare la causa dei congiunti ; per cui nel 
carcere correzionale l’odio cresce contro l’avversario, quasi 
se il detenuto, e non il querelante, fosse la parte offesa. 

Ma ancora è un nulla questo tanto, appetto dei peggiori 
sintomi che s’apprendono al carcerato, tostochè i legionarii 
del delitto lo ascrivono al loro corpo. Come non si abbia 
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via per lui di salvamento , e come gli abbisogni al tulio 
indossare gli abiti della ributtante confraternita, tutti sanno, 
e saremo ben tosto in acconcio di dirne: ma qui sola una 
considerazione ne basta per fare riscontro de' pericoli , o 
meglio dell’assoluta mina a cui espongonsi i correzionali. 

Havvi uno svario infinito di moralità tra i colpevoli 
eziandio dei più leggieri delitti, non sproporzionato alfallo 
a quello che ritroviamo nella più lunga scala dei misfatti. 
Un tale pone senza ripugnanza le mani nell'avere d’un si- 
gnore, o nell'onore di una fanciulla, che non avrebbe 
animo alle violenze anche piccole. A certi bravacci, che 
per un nonnulla si danno al manesco, non soffrirebbe il 
cuore di far piangere un bimbo, e si chiamerebbero offesi 
sospettandoli di ladroneccio. Coleste inclinazioni c ripu- 
gnanze formano bene delle categorie di moralità, ma chi 
sarebbe da tanto di spartirle ? Però in ognuna vi ha un 
germe virtuoso da custodire, uno viziato da estirpare, o 
almeno da non essere messo a germogliare commisto ad 
erbe più maligne ; eppure ogni cosa nelle carceri va brut- 
tamente confuso. Ma nulla fosse di ciò. Non è forse parti- 
colare la pena del carcere a certe determinate specie di 
delinquenza senza riguardo alla precedente vita dei colpe- 
voli? Non accade egli che l’assassino, che il caporione dei 
bagni entri in una correzionale per una di quelle pcccadi- 
glie alle quali sogliono abbandonarsi i vecchi giubilati delle 
galere, od i monelli usciti allor allora dal pupillo ? (art. 
128 CocL pen.). Or quivi egli trovasi ad una sorte col dis- 
graziato che una sola volta stese la mano sul pane altrui 
per disfamarsi ! Ed eccovi uniti i due punti estremi della 
curva. Dolorosa c dannevole coincidenza delle pene che 
mette accanto il neofito del delitto con il consumato maestro! 
Or dunque da un canto v’ha impossibilità di separare quel 
che la natura nel suo incomprensibile magistero spirituale 
nasconde ; e quindi ogni speciale moralità viene a confri- 
cazione con tutte, e nell’arcana forza del quotidiano esempio 
si scolora c si accomuna colle altre. Dall’altro canto, quel clic 
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è manifesto , vuo’ dire le tristi precedenze d'una vita abbo- 
mincvolc, non si vogliono, e forse non si puonno tenere in 
conto dalla legge, atteso il livello che appareggia nella 
pena tulli i delitti di una confinata sfera. 

Che fare verso tutto ciò, se non ricorrere ai mezzi di 
miglioramento morale che in prò dei più colpevoli esercita 
la reclusione ? E quale più manifesta assurdità oggi mai si 
può trovare, che di vedere la legge tutta inteuta a medi- 
care le piaghe le più cancrenose dell’umana società, per 
poco, o per nulla che ne speri la guarigione, e lasciar poi 
ire a perdita chi, entrato appena la soglia del delitto, ne 
fu tosto ritratto dal dolor della pena, o dall’acuto senso 
del primo disdoro ; e con poco più che una riserva , una 
cautela poteva vivere per sempre onoratissimo ! 

(Mie se il nerbo della difficoltà consiste nella gravezza 
del castigo da applicare; la durata o il tempo, che alle 
convenienti misure, gli venga proporzionalo, leveranno la 
questione. Quel che non fanno cinque anni di viziosa com- 
pagnia a correggere, può conseguirsi in dieci, dodici o di- 
ciotto mesi di vita regolala e penosa. 

Couservinsi pure i gradi, o, se si crede, si moltiplichino 
ad armonizzare la pena quant'è concesso agli uomini con 
la gravezza del male : ma se ne accordi la alzata. 11 car- 
cere di sei gradi (art. 62) cammina da sci giorni a cinque 
anni; or bene restringiamolo dal primo termine ad un altro 
di diciotto o venti mesi di reclusione : a modo che nei 
primi due gradi, che giungerebbero v. g. a quattro mesi 
intieri, si sconterebbe in una casa di prevenzione, e negli 
altri si andrebbe a passare nelle reclusioni. L'abbreviazione 
della pena è bilanciata, io credo, dalla maggiore intensità: 
e questa la fa veramente correzionale , o mostra almeno 
di cadere sopra esseri correggibili. 

Certamente che (ne prendiamo qui nota) se la reclusione 
dovesse divenire l’unica maniera di prigionia, anch'essi i 
crimini, che ora per la reclusione si puniscono, non avreb- 
bero a recare un tempo di cattura si lungo, siccome sono 
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i termini di presente lìssati ; perocché il gasligo , tale come 
da me si svolge, sarebbe assai più penoso. 

E su questo non mi par da lacere, che siccome il tempo 
è divisibilissimo in tante unità minori che l'anno, e sono i 
mesi, le settimane, i giorni, e quasi ho detto le ore; il le- 
gislatore nello attribuire il castigo conforme al misfatto avrebbe 
sempre dovuto graduare la pena mediante aggiunte o sottra- 
zioni anche mcnome, come a dire di parecchie settimane o 
di giorni, secondo dava la ragione del crimine; nè in ciò 
avrebbe preso mai troppa sollecitudine. Anzi quella usanza 
sin qui seguita di assumere nelle pene più gravi a mo’di 
unità gli anni, c di tanti riccamente regalare i condannati, 
moltiplicandoli grado a grado della metà e del doppio c 
del triplo numero con una cotale proporzione aritmetica 
ascendentale, c con una tendenza quasi euritmetica, onde 
ti sembra clic siasi avuto rispetto alla rotondità del periodo, 
o alla figura delle cifre meglio che a quella misura sapiente 
di prevenzione che dovrebbe sempre informare la legge penale, 
ha a derivare fermamente dalla incauta divisione del tempo 
in tante unità non naturali, ma di convenzione. Di qui si 
originano pure le proporzioni delle pene afflittive del corpo: 
nelle quali, prefisse certe unità, Dio sa come trovate, per 
esempio, 25 legnate per la prima ubriachezza, alla seconda 
te ne vengono 50, e poi 75 o 100, e via via, come si può 
vedere nelle gride dei codici per la buona gente austriaca: 
quasi se il dolor vero, il dolor pieno si sentisse soltanto al 
venticinquesimo colpo, o privatrice di libertà non addive- 
nisse la carcere che al compirsi del giro solare. La quale 
innaturale unità di misura sforza poi la mano al legislatore, 
a cui, per aggravare il maggiore misfatto o la recidiva, 6 
mestieri di portare la linea ascendentale della pena a un 
punto esagerato. Tristissima conseguenza questa, impercioc- 
ché non si trasmodi mai impunemente nel reprimere: avve- 
gnaché, se state al di sopra o al di sotto del giusto, a luogo 
di contenere, provocate al delitto, ossia per il disprezzo della 
legge, o per lo sdegno e l'orrore che suscita. Alle quali con- 
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siderazioni si aggiunge che la gelosia dell’imperante nel 
distribuire pel tempo le pene con ragione della unità, che 
più comunemente ci serve nei calcoli e nelle contrattazioni , 
rivela in che valore si tenga la libertà da lui medesimo, e 
ne cresce il prezzo anche per il volgo. 

Ondechè, surrogando alla prigionìa semplice la reclu- 
sione, avremo con minor tempo una pena più efficace, e 
non troppo forte a riguardo della piccolezza della colpa. 
Nel che miglioransi le finanze pubbliche, della più breve 
dimora nella quale alimentano il prigione ; e la famiglia 
del colpevole, della mcn lunga separazione del suo capo, 
che per lei si risolve sempre in una intimazione di miseria 
c di decadimento ; e lo Stato intiero della conservata o 
avvantaggiata moralità del cittadino, che, finita la con- 
danna, riprende liberamente la sua dignità. 



§ 2 ." 



La reclusione surrogata alle galere. 



l-es galère* , le* bugne s, le s pontons et Ioni d'ani ns 
licux ou Ics Gourerncmcnts paraissent joucr ati plus 
mediani et au plus fori uvee Ics condamnes , ou chaquc 
noueeau venu est une proie livrèe 4 dea harpies impa- 
ciente a de lui arrachcr tout ce qui lui reste de vie 
morale 

Rossi, Droit penai. 



La pena delle galere o dei bagni è legittima discendente 
della schiavitù. I romani imperatori sancirono la condanna 
degli schiavi alle miniere in perpetuo : il medio evo ne fece 
altrettanto, e ne estese l’uso per la guerra, confinando ai 
galeoni i prigionieri tutti sulle armate navali, onde il nome 
di galeotti a siffatta specie di nuovi schiavi al remo. Le 
età moderne hanno conservato questa gemma di barbarica 
origine, c l'hanno incassata con siffatti adornamenti che 
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non fanno punto anacronismo con ia sua antichità. Tali 
sono le classiche catene ai piedi ed al collo, i lavori for- 
zati in pubblico, l'aguzzino clic qua o là rimane sempre in 
vista col suo stallile , le vesti o rosse o gialle ma sempre 
derisorie, il delitto stampato a caratteri cubitali in una 
parte bene esposta dell’abito, e cento altre invenzioni con- 
simili: come quella della catena clic appaia durante tutta 
la pena , i condannati formando di due sole anime guaste 
un pozzo, un abisso di putredine morale. E parendo ciò 
anche poco, al forzato che termini la sua pena si dà per 
giunta di derrata un grazioso foglio di via con un buon 
/■.... in fronte ; che, per chi sa leggere, vuol dire: non fi- 
datevi del possessore di questo foglio, il quale è stato uh 
forzato. Questo abbrutimento della razza umana accade già 
sotto gli occhi del collo pubblico, il quale, indifferente pel 
vecchio spettacolo, tira via ; se non quanto è richiamato 
or dal pianto e dalle strìda di un qualche ragazziuo, che 
si commove ai colpi inumani che piombano sulle spalle di 
un condannato : or dalle canzoni oscene e dalle rìsa sfac- 
ciate della ciurma verso la modesta servetta, che schiva 
di dar mente ai loro frizzi grossolani. 

Al cospetto dei quali elementi costitutivi la pena delle 
galere e dei bagni, che rettamente si potrebbero appellare una 
berlina perpetua , è lecito, anzi è dovere di proporre un di- 
lemma ai Governi che tentano aggiungere alla pena , ovvero 
alla espiazione, la riforma : o credete alla perfettibilità umana, 
e cosi alla riabilitazione dei malvagi, o non ci credete. Se 
ci credete, dovete sentire come differisca enormemente la 
pena dalla degradazione della umanità; c dovete per più 
convenire che non avete una base sopra cui fondare la tre- 
menda sentenza di non riabilitazione possibile che pronun- 
ziate contro i forzati. Non ci credete? Ed allora riponete 
nei gangheri le tarlale porte delle vecchie prigioni: c non 
fate insomma dei colpevoli due classi di predestinati c non 
predestinali, di giusti e di reprobi, gratificandovi del dono 
tutto divino di vaticinare a’ reclusi la riammissione tra i cit- 
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ladini, ed ai forzali la rimozione perpetua della società ci- 
vile. Tanto maggiormente che in tal vaticinio mollo vi ac- 
costate a quel che facesse un assassino di annunziare la 
morte della sua vittima, propinalo che le avesse il veleno. 
Imperciocché, addomesticando ad ogni vituperio una molti- 
tudine, abituandola a mangiare, a passeggiare, a dormire 
tranquillamente nel disonore, non costa alcuno sforzo a pre- 
dire che continuerà a vivere e morire in un totale abbruti- 
mento. 

Se le galere non fossero minacciale che a’ crimini di un 
parlicolar genere, a commettere i quali dovesse essenzial- 
mente concorrervi una maggiore corruttela d’animo, o dei 
molivi impellenti speciali, potrebbe temersi che la reclusione, 
siccome pena ritenuta più debole , non riuscisse efficace alla 
necessaria prevenzione. 

Ma non c’è legislazione che abbia formato delle categorie 
sì ben distinte di criminose azioni, che esclusivamente per 
l’una s’incorra il carcere cper l’altra i lavori forzati. Il codice 
Alberiino anch’esso in più che scssantacinque articoli, nei quali 
minaccia i lavori forzali a tempo o a vita, scorre sopra tutte 
le categorie di crimini , o siano contro la religione c lo Stato, 
o contro l’amministrazione, la giustizia, la fede, la sanità, 
il costume, la tranquillità pubblica, o contro l'ordine delle 
famiglie, o contro i privali, tanto nelle persone e tanto nel- 
l'onore e nei beni: c in ognuna trova dei misfatti punibili 
a galera, talora pel luogo in che furono perpetrati, alcuna 
volta per la somma del furto , altrove dal valore del danno, 
e ancora per la concomitanza delle circostanze , senzachè 
ueppur sia detto di quali ! 

Adunque, che necessità mai di una pena di diversa natura; 
anzi che giustizia; quando il legislatore medesimo negli iden- 
tici reati appropria pene diversissime? Perche menando via 
una bestia altrui, c sia pur dopo stata apprezzata di oltre 
500 lire (I), è uno più ladro del suo compagno che mise la 

(I) Art. 658, 2“ alinea. 
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mano sopra una bestia nella stessa stalla, che non fu cre- 
duta valere altro che 490 (4)! Eppure questo caso tanto può 
sui costoro destini, che quegli è destinato a reclusione; cioè 
intorno a lui si fa carico lo Stato di adoperarsi perchè sia 
rigenerato, od almeno non se gli cortiuniclii maggiore ne- 
quizia: questi vien devoluto ai lavori forzati, trascinato per 
le strade, guardato con abbominazione, cancellato dal ruolo 
de'cittadiui, segnato al disprezzo di tutti!!! Questo valore 
che non poteva ad occhio essere rilevato, lascia tra i due 
compagni il motivo impellente al delitto sempre unico; la 
pena adunque che non doveva, per dirsi giusto, essere altro 
che efficace, a reprimere in que’ due il motivo a delinquere, 
è mestieri che necessariamente sia o frustanca ed aggra- 
vante sopra di uno , o inefficace verso il suo corrèo , e per 
entrambi iniqua. 

Del resto la nostra legge penale in determinati casi pre- 
scrive il passaggio da una pena maggiore ad una minore , e 
viceversa, con lo scopo di diminuire o accrescere liberamente 
la pena nel colpevole secondo il bisogno; non fa dunque 
essa assegnamento sulla natura speciale d’una pena per re- 
primere, e prevenire efficacemente una tal sorta di misfatti: 
ma s'appiglia indifferentemente a qual si è di esse più mi- 
surata al delitto commesso dal giudicabile. 

Conchiudesi che nessuna pena temporanea propria essendo 
predisposta ad antivenire particolarmente una specie di delitti, 
ma tutte volte alla prevenzione di tutti; il sistema di uni- 
ficare le pene privative della libertà, se da un canto prov- 
vede al miglioramento sperabile de’ rei, dall’altro giustamente 
semplifica il magistero penale già in corso, senza escludere 
verun rimedio specifico a qualche misfatto. Diventando però 
sempre una la pena , vedremo con clic modificazioni , oltre 
alla maggior gravezza della durata , se ne possa aumentare 
l’intensità. 

Ma non restano i sostenitori del tempo che fu di lodare 
(I) Art. 638 . 
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i bagni, almeno pel vantaggio che ne ha lo Sialo. Quale mag- 
gior profitto e morale ed economico, essi vi recitano, di una 
numerosa turba, la quale se, nascosta come in ignoralo ro- 
mitaggio, vi ingoierebbe in ozio dei tesori, ora condotta 
sotto gli occhi del pubblico si procaccia sudando un pane 
stentato ? 

Ottimamente! Ma lasciando stare le frasi, il fatto è che 
dei tesori se ne ingoiano due tanti i condannali ai lavori 
forzati, che non ne consumerebbe il doppio numero di onesti 
operai, e la invereconda allegria di coloro toglie affatto agli 
uomini di mal affare il terror della pena. 

La prova non è difficile. 1 forzati hanno un salario, e sia 
pur minore di quello che corre in paese, vero è pur sempre 
rhe non fanno tre condannali quello che opererebbe un nomo 
in libertà, si a rispetto del minore stimolo per la scarsa 
mercede, e si a rispetto della niuna volontà pel costringi- 
mento che soffrono. Poi è da mettere in conto la spesa gran- 
dissima della sorveglianza in ordine al lavoro, c in ordine 
alla sicurezza. Poi ci è il perditempo delle libazioni più 
frequenti per confondere in quelle del vino le fiamme della 
vergogna , ed i cappanelli per celarsi alla importunità dei ri- 
guardanti. Tutte le quali cose debbono pur essere vere in 
fatto , siccome vere si palesano per sano raziocinio , se reg- 
giamo che i lavori forzali cominciano in qualche imperio ad 
essere già cose antiquate. 

In Belgio per esempio non si stette gran tempo (I) a sop- 
primere i bagni , sebbene quei paesi fossero già stati am- 
messi dalle vittorie napoleoniche al benefizio della legislazione 
di Francia , la quale nella manìa di regolamentare tutto ha 
dato spettacoli tanto maravigliosi con le sue catene (2), di 
cui nulla di più obbrobrioso non dico per le vittime di quel 
macello morale, ma per la nazione che le tollerava. 

(t) Del 18 o del 20. Ordinanza 2fi ottobre 1821. 

(2) Un cenno storico della catena assai preciso, e quindi altrettanto com- 
movente che spaventevole . può leggersi nella llisloire des pritons d’ Europe 
succitata. 
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Che più? nelle provinole lombarde e nelle vende, sotto 
del Governo austriaco medesimo, per sovrana risoluzione 5 
aprile 1819 veniva abolita la galera, la quale s’era quivi 
introdotta come un’esaccrbazionc della pena del carcere. 

Colai pena non è dunque di necessità , come contraria 
assolutamente non sarebbe all’indole delle nostre leggi, e 
non si vedrebbe spreco di pubblica utilità, nè pericolosa 
innovazione nell’abolirla (1). 

Ma finalmente , concesso tutto il male morale e tutto 
lo svantaggio economico, ci si fa osservare che dànnosi al- 
cuni lavori, come lo spurgo dei porli, gli scavi alle miniere 
del bianco, il varamento delle navi da non farsi senza pe- 
ricolo della salute e direttamente anche della vita; nelle 
quali operazioni, egli è ben più morale c miglior cosa esporre 
la vita di un uomo perduto, che di un buon cittadino. 

Questo riguardo nascosto di mantenere i bagni non sarebbe 
onesto , e non va supposto in alcun Governo. Praticarono in 



(I) Era serillo il presente capitolo ; cd ecco comparire il decreto del Gran- 
Duca di Toscana , di cui stralcio qui le parti principali : « Stimando congruo 
che i condannati alla pena dei lavori pubblici risentano l’ influenza delle 

modificazioni avvenute nel sistema penale, in guisa che meglio si faccia 

ossequio a ragioni di moralità , e si ottenga ancora un alleviamento nella 
spesa • . 

■ Art. 1.”... Avvenute che siano tali consegne (dei locali), i due bagni ri- 
mangono soppressi. 

• Art 2.® É abolito l'uso dei lavori esterni, quindi è tolto ancora quello 
della catena , restando solo l'anello di cinque libbre ai piedi de' condannati , 

i quali si occuperanno nell' interno dello stabilimento dei lavori per conto 

individuale , da tenersi aperto nel nome di ciascun condannato. 

> Art. 3.° I reclusi godranno, quanto al vitto ,del trattamento stabilito nel- 
l'art. l.° e 2.° delle disposizioni normali per gli stabilimenti penitenziari! , 
soggiaceranno alle punizioni disciplinarie indicate nell'art. 12 e 13, e nel 
caso di gravi mancanze il Ministro di grazia e giustizia sulle proposizioni del 
direttore locale e del sopraintendente generale potrà ordinare il passaggio 
di quei reclusi all'ergastolo di Volterra • . 

LEOPOLDO. 

28 settembre 1850. 

Baldassekom. 

Lami Ministro di grazia e di giustizia. 
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addietro di tenere per colali rischii dei condannati, c la 
coscienza pubblica acquietarono con il condono della pena 
per alcuni servizi rischiosissimi e utili a tutta la nazione , 
come era il lanciare in mare un naviglio, o con una ragio- 
nevole diminuzione per certi altri più lunghi, e dannosi alla 
salute : ma se il popolo minuto può essere allucinato con 
l’orpello di si falsa clemenza , dall'abbandonato sepolcro 
d’ogni forzato s’alzerà sempre una voce accusatrice, clic egli 
non era condannato nel capo, che gli fu insidiata la vita : 
perocché alla fin fine gli è, come scriveva nel Siècle il sig. 
Leon Faucher confutando il famoso rapporto dei signori 
Beaumont e Tocqueville recalo alla camera di Francia nel 5 
luglio 1843: Tonte peine doil ótre ce que le législateur a conili 
qu’elle fili, rien de moine, mais aussi rien de plus. E mi pare 
ornai da chiudere, a conforto della mia opinione contro le 
galere e i bagni, con l’autorevole sentenza di un uomo emi- 
nentemente pratico, del sig. Cerfber. Questo chiaro pubblicista 
eletto dal ministro dell’interno a visitare le carceri d’Italia, 
e a sottoporre al gabinetto francese tutte le sue impressioni 
sulla materia, affinché in procinto di fondare il sistema pe- 
nitenziario sapesse Francia quel che veramente era da distrug- 
gere o da conservare dell’andato sistema, con profondo discorso 
per entro a quelle male augurate bolgic portava d’esse tale 
definizione: C’esl dono une contarne malheureuse, pcu ècom- 
miqne; c’est une habilude barbare, infructucusc sous tous Ics 
rapporls que celle d’employer les condmnnès à des travaux 
publics et forcés. On n’amcliorc pas leur inorai; on les obliyc 
à afficher un cynisme, qui force Thnnnéte homme à rougir , 



Non è da trasandare la circostanza, che un tal decreto emanato per scn- 
Umento di rispetto alla conculcala dignità deU’uomo, esce daU’oilicina di un 
Governo , che sei giorni prima non avea dubitato di rompere la giurata fedo 
piuttosto che conservare le libertà costituzionali al popolo che ne dipende. 
Sembrerebbe egli a noi troppo di fare quello che pur volle e seppe la rea- 
zione ? Anche Luigi Napoleone Bonaparte ha abolito le galere ; e mi con- 
forta che questo scritto predichi tali riforme , alle quali l'evento del 2 dicembre 
non abbia pur esso chiuso l’adito. 
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on renouvclle aius ycux des populalions, qui s'acotdumcnl « 
leur supplice , le spectacle af/liyeanl de Ictu s misères , et de 
Ictus turpitudes ; un dcyrade la nature lui maine. 



Ari, li. Ai vecchi clic al momento della scadenza 
hanno compiti i sessant’anni, o che nel decorso della 
pena li toccano, e ai condannati per delitti politici la 
pena della reclusione viene cangiala in relegazione. 



Le lègislateur nc peni pax nlilcmcnl se indire cn 
tfuerre nitro rie aree le soni imeni unitcrsel. 

Rosai 4 Droit penai. 



La relegazione nel significato inteso dal codice penale di 
Sardegna, cioè la detenzione in un castello, si è quella che 
qui ho additato per surrogare la reclusione dei vecchi d'olire 
sessanta anni, e dei politici. 

Diverse le cause, ma uno è il fine per cui propongo al- 
l’ una e all'altra classe altrettale mitigazione della pena co- 
mune. 

II temperamento delle condanne a rispetto dell’età, c cosi 
del sesso concordano pressoché tutti i codici in ammetterlo (1). 

Solamente che vediamo la legislazione ispirata in generale 
dal rispetto unicamente della debolezza fisica: sicché riguarda 
alle esauste forze dei vecchi, e li dispensa allora dalle fa- 
tiche; ma tien sempre d’occhio per ciò stesso la più tarda 
età, allineile isfugga al castigo solo colui che non avrebbe 
assolutamente più la potenza materiale di sopportarlo. 



(I) Cod. peli. Alberi., pajt. 74, e Bori). f>8. 
Voi. I. 



C 
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Il settantesimo anno segna propriamente la decrepitezza ; 
nell’ islesso tempo però niuno esiterà a chiamar vecchio chi 
ha varcali gli anni sessanta. L'esaurimento delle forze tìsiche 
era giusto che non si assegnasse fuorché ad un estremo , 
a cui, eziandio in materia civile, molti e saviissimi legisla- 
tori non dubitarono di attribuire un indebolimento delle fa- 
coltà mentali. Ma il punto dei sessanta anni parte da 
rispetti morali, i quali, se ben m'appongo, fanno ragione 
al condono d’un quinquennio sull'età comunemente avuta in 
contemplazione dai codici moderni per mitigare le pene. 

Hichiamiamo sempre che il sistema penitenziario e mollo 
più le discipline clic bramerebbonsi introdurre, essenzial- 
mente hanno un (ine primario , «{nello d' impedire la mag- 
giore corruttela dei reprobi, ed uno secondario, di tentare 
cioè con profitto la costoro riforma. 

Or tormentare un vecchio cresciuto nel delitto con mi- 
sure cautelose c d’ una certa gravezza fisica per impedire 
che, parlando con altri della sua istessa età c tempra, non 
si corrompa , non è desso uno scopo risibile ? Qui il silenzio , 
ed ogni qualunque trovalo e argomento per mantenerlo sono 
crucci sopra crucci e senza necessità, perchè senza mira 
alcuna proficua. Pene ultronee , e però ingiuste sarebbero 
stale quelle della reclusione pel vecchio di sessant anni. 

Ma se tra coetanei, come corrottissimo, non è più oltre cor- 
ruttibile , e da lui quindi non si può attendere la rigenera- 
zione ; di quanto scandalo non è essa poi la sua canizie in 
mezzo ai giovani allievi della scuola del delitto! 

Il cattivo esempio ha specialmente nelle carceri una forza 
irresistibile: c l’aspetto d’un vecchio condannato anima i 
recidivi, e dispera i giovani colpevoli. 

È comune ne’ vecchi il cinismo c l’apatia! . . . Veggen- 
dosi disacconci ad inculcare negli altri quella riverenza che 
loro si dovrebbe per gli anni avanzali, nè di miglior grado 
riducendosi a lasciarsi sopravvanzarc dai compagni di più 
verde età, de’ quali non hanno nè la risolutezza nè la forza, 
cercano uua preponderanza nel consiglio, e sforzausi di 
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primeggiare nella quiete con cui scontano e non soffrono ap- 
parentemente la pena; arrossino così i più baldi per coraggio 
e vigore di querelarsi d’un castigo clic un vecchio sa sop- 
portare sì dignitosamente! ... Il quale, sì canuto com’è, 
col suo buon colorito , colla impassibile tranquillità de’ suoi 
giorni, con la mortale calma del suo fronte , col sorriso di 
compassione per le impazienze de' consorti , ravviva il rcci- 
divista, e gli fa dire che anche la vecchiaia di un condan- 
nalo può essere circondata di sufficiente agiatezza , e rispet- 
tala più che non lo sia quella di quei buoni nonni, cui tocca 
aspettar la minestra dopo che sia servito sino al più piccolo 
de’ grossi nipoti. 

E dall'altro canto, chi venne per la prima fiata in tali 
dimore, riguardando quei bianchi capelli, ne fa tra sè c sé 
la storia, c argomenta « che colui non sarebbe qui seco in 
» pena, se non avesse battuta la strada ben da tempo in- 
» nanzi, giusto come accade a lui adesso. Dunque, a che 
» lauti buoni propositi, a che le sì frequenti trafitture del 
» passato? non ne ha già quel tale tante di più che gli 

* gravano l’anima? Almeno, se vecchio deve venire nel 
» misfatto ; sia un vecchio grave come il suo modello , non 
» piagnoloso, come adesso egli e i suoi compagni sono. E 

* il piangere che giova? Gli aprono forse per piangere le 
» porte del carcere? Il destino già non si sforza: e di qui 

* a quarant’anni sarà senz’altro di lui come di questo Ne- 
» store, che gli sta innanzi, il quale, anch’egli, come si 
» sarà disperato in prima, e quanti buoni propositi avrà 

* fatti! ma a clic prò? La sua stella era cattiva ». 

Cotali pensieri devono assaltare, secondo l’clà e il pro- 
gressi loro nella via criminosa, gli abitatori delle prigioni 
in presenza de’ vecchiardi. E se 1’ aspetto di costoro si fa 
più rivoltante direttamente in quella ragione dei più gravi 
anni che dovrebbe conciliar loro il rispetto, è del pari in- 
tuitivo che una vecchiaia, e sia pur meno cadente che ai 
settanta esser non suole, eccita i medesimi pensieri clic sopra 
abbiamo tentato di delineare; procrea insomma uno scandalo 
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intollerabile nulla prigione indipendentemente dalla robustezza 
o dalle infermità del reo canuto. 

Pertanto la pena della reclusione non doveva sostenersi 
in que' condannati che giunsero ai sessanta anni : non 
già per umanità verso di loro, ma per rispetto alla ragione 
della pena, cui eglino scemano l'efficacia stornandone il line 
e corrompendone la giustizia. 

Quanto ai condannati politici non è bisogno di insistere 
a mostrare quel che si sente da tutti nel cuore. 

Uhi professa un'opinione, c patisce per quella, è rispet- 
tato eziandio dal giudice che condanna, e dall' imperante 
che non gli concede la grazia. Non ha egli quindi di che 
si purghi, o che rinneghi; e non può da discipline materiali, 
ma solo da argomenti intellettuali essere corretto. Spiantargli 
dal cuore le sue inclinazioni è impossibile : stranezza uguale 
alla crudeltà sarebbe perciò quella di sottomettere al sistema 
penitenziario un detenuto politico. 

Sono queste di quelle verità, clic si fa ingiuria alla pub- 
blica coscienza in provarle. Non ostante sono state c sono 
anche in Francia, c nella pienezza del secolo dccimonono, 
da un Governo fondalo sovra il principio della ragione e non 
dell’ autorità , sono io dissi, tuttodì disconosciute. Ghe perciò? 
Osarono fare col manto di applicare un sistema umanitario 
di riabilitazione quello che non avrebbero tentalo dentro 
della Bastiglia i re del diritto divino. Ma , ancora io domando : 
clic perciò? Dalle troppe denegazioni d’ogni sorta del Go- 
verno di Francia è stato ancora mai offuscata la chiarezza 
d’un principio? L'uso rende più palpabili gli assurdi, non 
li giustifica. Quando avranno ristretto Prudhon o Lcdru-RoUin 
in una ccllctta solitaria, c avranno accomunato i deportati 
di giugno in una sala di lavoro con una comitiva di mal- 
fattori , non avranno fallo più che accrescere una macchia 
di vergogna alla lurida massa di quelle che insozzano i re- 
aziouarii; ma non avranno già essi scossa la fede politica 
dei loro condannali, ottenuta una disdetta, o imbrigliatane 
la ragione. 
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Inutili dunque o tiranniche tutti diranno colali pene, seb- 
bene in tanta copia profuse da chi vuole il regno dell’ordine 
e della moderazione. 

Non si creda però che tutto questo tenda ad assicurare 
l’ impunità per la vecchiaia, c per ogni commovimento po- 
litico: a suo luogo discuteremo le pene necessarie a con- 
tenere le opinioni dentro l’orbila del rispetto alla legge , ed 
a raffrenare i crimini eziandio, se deturpino la canizie. Basti 
qui, che siasi giustificala la diversità della pena che l'avlioolo 
ha proposto. 



Art. III. Nessuna pena è infamante. 



Paini do péli usure indelèbile, paini dea pvincs in - 
famantcs : ce serail leur (aux dàleniu) ólcr l’espoir 
de rctablir tour réputalion et de racheter un moment 
d'crrcur. I/infame f/uc peut -il dévenir , qui routini 
l'cmphyer ? A quoi /ni scrvirait la probità ? On lui 
a fait un besoin du ertine. 

Oentbam. 



Nessuna pena è infamante (1). Ecco là promessa stam- 
pala in fronte al codice penale delle Duc-Sicilie. Ma vuol 
destino che molle disposizioni di legge in quello e in altri 
paesi altro non siano che vento o sarcasmo. Non solo il 
galeotto , ma il liberalo ispira colà , come altrove , uua 
ripugnanza invincibile all’onesto cittadino. 

Salvo la condanna di morte per le forche , i lavori for- 
zati a vita e le pene con annessa la pubblica esposizione, 
la legge sarda non riguarda le altre come infamanti ('2). Ma 



(1) Art. I." delle leggi penali pel regno dette due Sieilic. 

(2) Art. 24 Codiee penale della Sardegna. 
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<|iii eziandio, sellitene meno apertamente, falli la promessa 
del legislatore; il quale mal si difenderebbe da doppiezza, 
incolpando l’opinione pubblica, che ingiustamente riguardi 
infame ciò che non lo è in senso legale; quandoché i pre- 
giudizi, che percuotono prigionieri e liberati, derivano ap- 
punto dall’aspetto in cui sono tenuti dal legislatore medesimo. 

Sicuramente altro è negare la qualità d’ infamante ad 
ogni pena , come fa il codice borbonico, ed altro è quello 
che fa il codice albertino , di non riguardare per tali se non 
se alcune di esse ; il secondo con più modestia e con più 
verità, rispettando le credenze popolari, fa dichiarazione , 
che , quanto è da sé , non ha più a tener conto di quella 
avversione clic fino ai dì nostri conseguitò sempre la infli- 
zione della pena. Ma conviene che il fatto corrisponda a 
questa seconda promessa , tanto più quanto riesce mag- 
giormente attendibile. 

Non è cosa da ciance quella che comprende la riputa- 
zione , ed anche l’avvenire di un individuo, c talora di un 
intiero casato. Di vero, la legislazione di questo regno dà 
segno che l’abbia per negozio importantissimo; quando pur 
nella condanna di .morte , secondo i casi , lascia «allo scia- 
gurato la speranza, ultima dea , di non mandare ai figli un 
nome infettato di ignominia , sebbene parecchie altre pene 
minori colleglli all’infamia; impartendo a suo intendimento, 
quasi un miglior destino a chi muore con il suo onore, che 
a cui serba la vita con vitupero. Nobilissimo pensamento ! 
da cui traluce la civiltà de’ tempi che videro nascere il no- 
stro codice penale. Ma intanto ( invano ce ne schermiremmo) 
quel codice che nell’art. 24 vuole serbata perfino ai dannati 
nel capo la fama, fa poi miserando strapazzo della riputa- 
zione di un numero infinito di ‘condannati nell’art. 3i , nè 
punto più di sollecitudine si prende eziandio pei semplici 
detenuti in prevenzione ! 

Che consegua alla confusione dei prevenuti nelle carceri 
giudiziarie; cosa imporli la sorveglianza della polizia mi- 
nacciata dall’alt. 51 c dal cap. Ili, tit. Vili ai liberati, ai 
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vagabondi e ai mendicanti; quel clic giovi al buon governo; 
come questa istituzione imbrigli i male inclinati ; se, o 
quanto diradi le recidive, noteremo più avanti: ora riguar- 
diamo colali disposizioni unicamente sotto della vista che 
la legge che si porge piena di dubbiezze anzi di sospetto 
addosso ai liberali di prigionia qualunque , e ai poveri , 
prostra con ciò stesso tutta quella gente neH’avvilimeuto , 
e segnala di obbrobrio; cosicché più la vitupera per quelle 
disposizioni eccezionali, clic non la purghi in cancellare l’in- 
famia legale dalla totalità delle pene. 

Ma per doppiezza propriamente prende quella purgazione 
legale deU’infamia in ogni pena, chi considera, come in quel 
tanto che la legge dello Stato si può guadagnar sèguito presso 
del popolo, non fa già ogni suo potere, affinchè le volgari anti- 
patie contro i condannati scompaiano, ma le estende anzi ; e 
nuove armi tuttodì apparecchiando contro e i liberati dalla pri- 
gione, e i poveri (sui (piali ordinariamente si riversa l’acerbità 
dei pubblici castighi), e finanche contro coloro clic sono so- 
stenuti in carcere in aspettativa del giudizio, muove sitfatta 
animadversione al carcere, che, quasi nave giunta da lidi 
messi al bando per peste, un che ne esca basta a scom- 
pigliar di spavento l’intera contrada. Certe misure preventive 
di polizia , in uso presso molle nazioni d’ Europa , contro 
chi toccò, anche sol di passaggio, un carcere, combinale 
con quelle scritte assicuranze che le pene non infamano , 
■ assembrano quindi le gride, solite ad esser emanate quando 
sorge in porto uno di colali navigli: dove non si lascia di 
tranquillare il pubblico, che non vi è nelle coste da cui 
proviene alcun morbo letale, ma ponsi nel corpo della grida 
un articolo proibitivo ad ogni cittadino di avere alcun com- 
mercio con chiunque ne discenda, bando la testa! Non 
temete di scapitare per ricoverare un liberalo: noi sapete? 
Il conte A , il duca C c fino il Principe Itealc palronano 
questi, che non sono finalmente altro che sventurati degni 
che ve nc prenda pietà: ecco i conforti delle autorità am- 
ministrative. D’altro canto , avvenga che un cittadino sia 
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sospetto ili partecipazione a un misfatto, voi potreste scom- 
mettere tutto il vostro clic va a prendere fila tra i più gravi 
indizi contro costui, clic praticasse con mala compagnia, 
intendi, con dei liberati! Ecco fiducia de’ criminalisti! Che 
ue cavate da ciò? Che sono gli stessi pubblici ordinamenti, 
e le leggi, le quali partoriscono lo sconcio di vestire d’in- 
famia reale, se non legale, ogni qualunque penalità. 

Lode però a Dio, che nulla di nuovo vi è da creare per 
tagliare alla radice tutte queste spine che inciampano il 
cammino alla società, basterebbe allo Stato di astenersi e 
lasciare operare alla opinione. 

Non fate più una classe dei liberati; ma all’occhio del pub- 
blico confondeteli cogli altri cittadini. È il codice penale au- 
striaco clic ve ne ammaestra. Compita dal reo la pena , il 
delitto si considera estinto, § '204. E nota il Castelli (I) , 
che, espiata la pena del suo fallo, il reo è ridonato alla 
pienezza del diritto. Per questo , chi rinfaccia a taluno la 
pena selleria coH’inlenzione d’ ingiuriarlo, si rende colpevole 
di una grave trasgressione di polizia , punibile secondo il 

§ 543 parte li del codice penale. «Chi rinfaccia a qual- 

» chcduno che si diporti onestamente la condanna già corn- 
» pila, viene punito... coll’arresto, o con venticinque colpi...» . 
Quale è più civile dei due codici: o quello del Piemoute 
che riduce alla classe della ribaldagli» il liberato , e sospetto 
legalmente lo determina e chiarisce , o quello d’ Austria 
( lasciamo la brutalità del bastone tollerata in que’ paesi), 
clic castiga uno clic per maniera d'ingiuria ricordi la pena 
a chi l'ba espiala ? 

Nè si dica, che pure in Piemonte il liberalo avrebbe il 
rimedio di far punire d'ingiuria il suo svelatore. Impercioc- 
ché c in tutta la scz. VII del til. X, dove tratta delle in- 
giurie, riesce evidente, clic il castigo non è che il sèguito 
della falsità dei fatti apposti a contumelia, e la scz. Ili del 
cap. Ili, lit. Vili, darà sempre motivo legittimo al primo 



(I) Manuale del Codice penale austriaco. 
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venuto di additare il liberato corno persona da guardarsene , 
sospetta! (art. 400, 2." c 5." alinea). 

Non dato le carceri giudiziarie alla custodia dei soldati di 
giustizia, i quali per prendere quell’ incarico lian dovuto prima 
passare sotto la degradazione. 

Quando annullnsle(t) le esclusioni che colpivano loro e i loro 
figliuoli, li reintegraste con santa giustizia ne’ diritti civili; 
ma non vi deste per carità ad intendere d’avere inclinata 
a loro favore l’opinione pubblica. Hanno sempre il peccalo 
originale , clic per mangiare «pici pane si sono lasciati strap- 
pare le onorate divise militari ; c troppo è accreditata la voce, 
che, con esso il pane del Governo, divorino anche i quat- 
trini dei disgraziati che sono in accusa. Date delle garanzie 
al pubblico sul retto ordinamento delle case d’arresto , ed 
i custodi si rileveranno. Ma intanto mandale altrove questa 
gente; cambiatene il nome, le insegne, lutto. Senza di ciò 
che fama volete che conservi un uomo anche innocente , 
ma che, oltre agli altri guai dei carceri giudiziarii, c stalo 
[>cr più agli ordini come schiavo di una gente degradata ! 

Ammettete all’esercito eziandio chi ebbe la sciagura di com- 
mettere un misfatto, e n’ha espiata la pena. La esclusione di 
costoro mette in troppa evidenza la sfiducia di che sempre 
accompagnate chi una volta ha delinquilo. 

Restituite all’uffìzio, dopoché ha palilo la condanna, il po- 
vero impiegato , a meno clic il crimine non fosse d’abuso 
dell’uflìzio stesso. 

Abrogale soprattutto quell’ inconcepibile capitolo delle per- 
sone sospette , che è nel codice penale ; in cui accomunate 
ne’ medesimi sospetti la disgrazia , l’ innocenza e la reità , 
assoggettandoli lutti a incomportabili gravezze. 

Nè si opponessero i motivi ben facili a indovinare di sì 
fatte disposizioni e costumanze odiosissime agli individui , 
anzi alle intiere classi. Ogni osservazione contraria cade a 
terra davanti alla promessa clic il legislatore deve liberare, 

(t) Legge 5 giugno 1830. 
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di sciogliere cioè tutte le pene dall 'infamia. Ma se fate dei 
liberalo una condizione a parte per vessarlo, per separarlo 
dai concittadini, e ciò indifferentemente tanto sia dei mi- 
gliori, tanto sia dei più perversi: se non vi dimorate a pro- 
nunciare il giudizio di reprobazione fino a che abbia dato di 
sé buono o cattivo conto; se, oltre quanto s’ode tuttodì 
per le strade a dire degli scandali c delle sozzure d' ogni 
maniera che ammorbano i prigionieri, il popolo scorge che 
la legge prende da questi parlari la direzione d’operare a 
rispetto di essi: non bisogna in vero più avanti perchè 
si abbia ad affermare che la legge stessa crea , quasi io 
dissi, o almeno sanziona la triste riputazione, l’antipatia 
generale sopra i condannati!! La promessa esclusione della 
infamia nelle pene diventa in fatto una mancanza di fede 
pubblica, un dileggio, o, diciam meglio, una ipocrisia: av- 
vegnaché il libro delle leggi patrie mostra di ottemperare 
con ([nella solenne dichiarazione ai principii oggi dominanti 
nella dottrina penale , nell’ instante medesimo che con indus- 
tre , ma non franco magistero , ricostruisce il vecchio edi- 
lizio che già si pareva per rovinoso e cadente abbandonalo. 

Che se tanta copia d’ ignominia abbiamo trovato nelle 
pene, le quali per solenne obbligo del codice non dove- 
vano essere infamanti , pensi il buon lettore con clic ric- 
chezza saprà il legislatore farla pesare adosso al condannalo 
nelle pene infamanti. Quindi, eccettuato il marchio, furono 
confermale in vita l’orrida forca, la berlina (1), le catene 



(I) Il Codice Alberiino non abusa come altri codici, ma troppo sovente 
adopera la gogna, congiungendola alla galera anche a tempo por crimini di 
grassazioni , estorsioni , furti , falsificazioni di monete , bolli , sigilli , scritture 
di falsa testimonianza e di calunnia (art 59). Tutta la quale gente rientra 
nella società con tale obbrobrio , che più non le resta se non se o di con- 
tinuare T intromessa via dei delitti , o di togliersi un'esistenza , la quale troppo 
sarchile penosa o per gli stenti della fame, o per l’odio ed il disprezzo , 
che la légge ha sopra loro attiralo. E quest'esposizione alia berlina . disono- 
rante in perpetuo l'uomo , é niente più che un accessorio delle altre pene , 
che assegnano le riferite condanne ! ! Al che direste che il legislatore considera 
l’onore dei cittadini come un accessorio della loro esistenza , c non anzi il 
principale elemento della vita sociale. 
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trascinale per le popolose vie o nei porti. Delia condanna 
ai ferri col lavoro pubblico abbiamo parlato. Della berlina 
poi , basti che l’oggetto di far conosciuto l’esposto non si 
raggiunge ; importando specialmente clic per scellerato fòsse 
costui ravvisato o dalla forza armala, die ha tutto il tempo, 
durante i dibattimenti e il decorso della pena, di bene im- 
primersene i tratti nella memoria, o dai buoni cittadini per- 
che se ne guardino; ma non sono dessi che formino il pub- 
blico in tali spettacoli. Perduto cosi lo scopo cui si pretende 
che miri tal pena, resta che la berlina o è il più crudele 
c atrocissimo supplizio , se piomba sul capo di chi conserva 
il senso preziosissimo del pudore, o è un giuoco, o ( peg- 
gior cosa) un trionfo di sfrontatezza, se ferisce in uno sver- 
gognato dispreggiatore della propria o dell’altrui stima. 1 
quali lamentevoli effetti avverrà che conseguano alla pena 
anche inflitta secondo rigorosissima giustizia ; dipendendo , 
o l’ecoesso o il difetto d’eflìcacia dalla impreveduta mora- 
lità del condannato. Ma se era ingiusta , se vi fu errore , 
come riparare ai tremendi effetti di sì deplorabile infortu- 
nio ? Che cosa diverrà un uomo che si vede barbaramente 
balzato dall’orrevole sedia, in che colla veste della probità 
noi tutti secondo i gradi ci collochiamo in questo umano 
consorzio! Si desse almeno per l’innocente l’estremo conforto 
di non aver patito tanto come il malvagio ! Ma la via di 
graduare l’obbrobrio della gogna ! Nel disonore non c’ è il 
meno, o il più : tutto quello che è assoluto esiste , o non 
esiste : non sj può dunque dividere. 

Siffatto carattere di indivisibilità è appunto il non meno 
grave dei difetti in questa e nelle analoghe pene, le quali 
non lasciano contrapporsi colla importanza del reato. Clic 
se poi avviene che s’infliggano per un fatto che l’opinione 

Si opporrà forse , che se l’esposizione fosse una pena a sè , non sarchile 
temuta da quel genere di ribaldi , che più sovente la subiscono ; ma se non 
intimidisce , non è dunque efficace ; e se codesta pena non è efficace , perchè 
l'applicale? Le pene non si giustificano che per la necessità: il lusso nelle 
pene è tirannia. 
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pubblica hou riprova, s’apre una lolla perniciosissima Ira x 
i cill adiiii c le leggi, la quale Unisce col disprezzo di queste 
ultime. 0 se vengono applicale ai malfallori i più conosciuti, 
e per reati vogliasi pure odiosissimi alla universalità, non per 
ciò si cessa il pericolo clic il senso pubblico non rimanga 
come corrotto e guasto dall’umiliante , c ingiusto spettacolo di 
una stessa gravissima e infamantissima pena toccala ad individui 
in/inilamcnle distanti di abitudini morali (1). 

Ciò a dimostrazione che il sistema di escludere l’ infamia 
doveva essere assoluto , come assoluti sono sempre i prin- 
cipe, dopoché non raccogliemmo dalle eccezioni veruu buon 
effetto. 

Una scusa si vuole da taluni ricercare per l’ammissione 
delle pene infamanti in quel senso naturale di ribrezzo , 
che il generale degli uomini sente pei crimini. Già l'opinione 
pubblica, dicono , non attende a scacciar dal suo seno gli 
infumi, che la legge abbia loro indossato colai veste. Non 
se le può far dunque un rimprovero di accettare un prin- 
cipio che s’è immedesimalo nella immaginazione, nel cuore, 
e nello spirito di tulli i popoli. La legge anzi non -fa che 
dirigere questo sentimento , e circoscriverlo. 

Al che è pronta la risposta. Un senso di ripugnanza contro 
l - improbità è universale e profondo. Ma l'univcrsalilà sua 
medesima , nella ragione clic ne aumenta l’ intensità , ne 
accorcia anche la durata. Per vero nè l’universale degli 
uomini può costantemente fermare la sua attenzione ad un 
individuo, e ai suoi fatti: nè, pel tempo clic ve la ferma, 
sa o vorrebbe cansare l' impressione favorevole clic le opere 
oneste di quel medesimo individuo sono per cagionargli. 

QucH'avversionc al malfattore non è frutto d’odio che il 
popolo gli abbia, ma di un disgustoso istinto consociato 
al bisogno che il delitto risveglia di una repressione com- 
petente. Ond' è , che mano mano che il corso del tempo 



(I) Conijia^noui , discorso nella discussione del Codice [icualc pel regno 
d' Italia. 
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sbiavisce la traccia ile' falli andati, e clic l’allarme suscitalo 
dal crimine o collo sconto della pena o collo sfregio nella 
riputazione sofferto, o coi patimenti sopravvenuti al delin- 
quente ed alla sua famiglia , si viene calmando , un colai 
movimento di pietà si risveglia : e dalla stanchezza nostra 
in detestarlo, argomentando i dolori della sua persecuzione, 
in quello stalo dell'animo nostro , per un tratto di carità 
che egli faccia verso i concittadini , per la compassione cln; 
manifesti a un povero, per una giustizia che usi a qualcuno, 
per un atto virtuoso iusomma, trapassiamo quella barriera 
clic la colpa avea innalzalo tra noi e il delinquente ; qual- 
che comitiva ripiglia a tollerarlo; c termina clic a poco si 
tengono i cittadini di non averselo più clic avanti apprez- 
zato, anzi carissimo. 

La legge aU’incontro non si commuove; il suo decreto è 
eterno , perchè tutti i momenti si rinnova. Vada pure chi 
ebbe il ferro arroventalo nella spalla , c si gitti nel fuoco 
o nel mare in tempesta per salvare il suo simile; ma si dirà 
che fu il bollalo che scampò quegli sciagurati. Inutile tutta 
l’energia, la disperala energia con cui tenterà di riavvicinarsi 
agli onesti; la freddezza e lo scherno, o per gran fortuna 
una superba pietà saranno il premio d’ogni sua più gene- 
rosa azione. 

E ciò, non per astio che serbisi al condannalo, ma per 
difesa della propria riputazione, che come specchio si trova 
appannata dal morboso alilo di costui. Perocché la sanzione 
legale accompagna continuamente la degradazione; ed ogni 
volta che l’andare del tempo , o la compassione farebbero 
scudo al colpevole , li sorge in petto una voce clic impe- 
riosamente addimanda, se fu giusta la sentenza! Quando si 
( nè altro può rispondere la coscienza pubblica ) , è giusta 
ancora adesso; l'infamia dunque c necessariamente durevole; 
e guai guai a chi si collega aU’infamia. Essa è come la fu- 
iiginc , si attacca , anzi si volatilizza ; e , non che altro , 
l'aria islcssa che costui manda dal fetido petto se ne im- 
pregna, onde avvelena sè, la moglie, i figli c sino i ncpoli 
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inconsapevoli. Tulli, tulli la legge con una spieiata giusti- 
zia ravvolge in quel turbine. Nè allora senza miracolo può 
risorgere questo mal capitato che va come avvinto al palo 
infame; e sa clic, fino dagli sforzi che facesse per rialzarsi, 
gliene verrebbe male , per lo strepito delle catene clic lo 
cinghiano, il quale risveglierebbe l'eco della fatale sua con- 
danna. Subire in silenzio , e divorare la vergogna , se il 
mondo lo ponga forse in un colla disgraziata famiglia nel- 
l'oblìo. Ecco il migliore dei destini pel condannato a pena 
infamante ; ed ecco al migliore evento una generazione in- 
tera dannala a morte civile c politica. 

Venga dunque il tempo in cui stia scritto non solamente, 
ma si pratichi il principio evangelico , clic non v’è colpa o 
castigo clic non si rimetta, ossia clic nessuna pena è infamante. 



Art. IV. Anche i condannati militari hanno comuni 
i luoghi di pena con tutti gli altri cittadini. 

Tout le sy stèrne des traraux forcós.dcs lagne s s'ècroulr: 
gue le lègislutcur se Itale de dèlivrcr notte code de celle 
peine dégradantc , qui traile le condamné fowime un 
esci are en cimine. 

Charles Ia’cas. 



La catena militare è la pena , le cui esterne foggio più 
convengono coi lavori forzali. Aneli’ essa aggioga alla carrella, 
od asservisce al terreno i condannali , e ne dà spettacolo 
per le strade e per gli spaldi delle fortezze. Ma se la forza 
fisica di tale condanna in tutto rasscmbra a quella de - lavori 
forzali , ben diversa è la forza morale. Sì , che i militari 
hanno questa pena per maggiore della semplice prigionìa , 
ina non se ne tengono però vituperali : nè diversa è 1’ opi- 
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iiiono elio ne traggono i cittadini , avendovi dei genitori , 
che prima vorrebbono esser morti che veder la prole colla 
rossa veste del galeotto , e die non ripudiano il figliuolo , 
abbia pure passati molti anni di catena militare. 

Se ci fermiamo ai mezzi materiali , coi quali la legge ot- 
tenne che questa pena , gravissima in sè stessa e per la 
differenza clic presenta sulle minori , non comparisse disor- 
revole , veggiamo che ogni cosa si riduce ad un vestiario 
de’ condannati militari altro da quello dei galeotti , ed al 
costoro accompagnamento per le vie non di guardie di giu- 
stizia , ma di soldati col loro fucile. Così piccole cause e 
così grande risultalo ! Ma queste apparenze dimostravano 
1" interessamento c 1’ affetto , clic la legge poneva a serbar 
puro 1’ onore dei soldati , eziandìo se colpevoli. Nè si richiese 
altro , perche il popolo , imitatore pur sempre , oltreché di 
ottima pasta , seguitasse 1’ impulso che riceveva dal potere : 
c di qua cotesta catena militare non s’ è riguardata mai in- 
famante , comunque orridi c di straordinario colpo ne siano 
i termini. 

Non si dica più dunque , clic ai Governi uscirebbe vano 
il disegno di togliere quella come scoria d’ ignominia , clic 
s’ aggiunge c s’ attacca a tutte le pene : mostrino essi me- 
desimi di non riputarle di si pessima conseguenza ; c per 
quel benedetto regis ad cxemplar , dormano pur tranquilli , 
che 1’ infamia delle pene , cancellata già dai codici , solle- 
verà veramente dal suo peso i liberati ; scmprechc l’azione 
criminosa non sia propriamente stata infame. Perocché alla 
spia , per mo’ d’ esempio , torna , non che vergognoso , 
inutile dar croci o alti carichi , i quali restano infangati 
dal dignitario , non lo elevano. 

E , poiché è entralo nel popolo , che , se la pena riserba 
al militare condannato il posto nelle fila dell’ esercito , 
vuol dunque dire che quella classe , la quale mette il suo 
Dio nell’ onore , non trova che sia degradante , usiamo legal- 
mente di questa credenza , ed i militari , come gli altri . 
non dannati a pene infamanti , poniamoli ad espiar la pena 
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lutti in un unico penitenziario ; dal (piale uscendo ritornino 
in pari modo alle loro bandiere od ai loro impietrili civili. 
Ben presto allora sparirà nel comune dei cittadini quella 
ripugnanza , clic è sparila dal Governo , il quale finalmente 
è il custode dell’ onore , anzi dello splendor pubblico : ed 
eccoli in un colpo reciso il nodo. 

La necessità delle carceri militari, poiché era determinala 
dal disonore che abitava in tulle le altre , cessa dal dì che 
il legislatore sinceramente proclami clic nessun luogo di 
pena è degradante , e faccia realmente ogni suo potere per 
renderli correttivi , non propagatori della colpa. Sembrerà 
di prima fronte pericoloso , clic colui , il quale potrebbe 
dalla fortuna esser chiamalo a contenere con le armi quelle 
basse feccic sociali , fondo delle prigioni , clic talora alle, 
pubbliche calamità ribollono, abbia da esser posto a stringer 
conoscenze , clic in quei supremi momenti diventerebbero 
sicuramente dannosissime ; ma il corso del mio lavoro di- 
mostrerà come questo male si eviti. E finalmente i militari 
stessi troppo vi guadagnano ncH'abolizionc di una pena , che 
se può essere nella mente de’ cittadini meno disonorante , 
come quella che si sa che talora è conseguenza della viola- 
zione di mere discipline militari , è poi sempre troppo obbro- 
briosa in faccia ai commilitoni , dai quali necessariamente 
viene riguardala come l'ultimo grado dell' ignominia militare. 

Dopo ciò , io dico che sarebbe superbia incomportabile 
di spirili assai suscettivi di prevenzioni quella dei Governi, 
i quali, per nulla voler rimettere della loro ostinatezza di 
attaccamento agli ordini consueti, si diniegassero a questa 
semplice misura , che , lasciando intatto l’onore all armala, 
scancella nell’ istcsso tempo 1’ infamia di tutte le altre con- 
danne. Nè dovrebbe patire la società , che corresse sotto 
le divise della guardia nazionale , o si decorasse del titolo 
di cittadino un malfattore , nella guisa stessa clic 1’ esercito 
stanziale non vuole che rientrino soldati di quel nome. In 
una ben costituita società , in cui non si danno privilegi , 
comprcndcsi egli che 1‘ onore aneli’ esso s' abbia da ri- 
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guardare come privilegio d una classe ? È una parte troppo 
divina dell' umanità quella , perche tutti non ne siamo stati 
creati ugualmente capevoli. Si trova essere un elemento di 
vita sociale quello : toglierlo , è spegnere il cittadino , la- 
sciando stentatamente vivere 1’ uomo. Alla perfine la pre- 
sunzione di probità in chi gode dei diritti di cittadinanza 
deve diventare universale : e si cessi ornai più dal promuo- 
vere altre classi eccezionali. Sono già state troppe le distin- 
zioni : manteniamo e rispettiamo quelle , che la Provvidenza 
in un ordine più alto ha volute ; se noi uè introduciamo 
delle novelle , mettiamo la riforma nell'opera del Signore , 
e con esso 1' ordine eterno , sovente rimansi turbato e scom- 
pigliato 1’ ordine sociale dagli odii e dalla gelosa emulazione 
che se ne produce. 

Facendo fine , il presente articolo di legge ò la conse- 
guenza diretta dell’ anteriore : imperlatilo la negativa o 
1’ ammissione si abbraccia ambidue per giudizio complesso. 



§ II. 



Della indenni zza zio ne dell'offesa. 



Ari. V. Oltre la condanna alle pene stabilite, la sen- 
tenza tanto in contumacia, quanto in contradditorio 
dovrà liquidare il risarcimento dei danni-interessi do- 
vuti dal condannato all’offeso, o che questi siasi costi- 
tuito parte civile o no ; e non esistendo in processo 
documenti sufficienti perlina liquidazione definitiva ( che 
potrà anco farsi a dimanda delle parli in separato giu- 
dizio), arbitrerà sempre ed aggiudicherà il montare prov- 
visorio dei danni-interessi. 

Se l’offensore c il danneggiato venissero per morte 

Voi. I. 7 
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a mancare lite pendente, continuerà sempre al Magi- 
strato il dovere di pronunciare una liquidazione almeno 
provvisoria da eseguirsi , come sotto , in prò e contro 
ai costoro figli ed credi. 

Poena est dolictorum salùfactio, 

Azo , In summa de poenis. 



Tutto il motivo della pena è di respingere un male e un 
danno derivante dal delitto. E il male non è respinto meglio 
che dalla efficacia preventiva che hanno i castighi legali 
non solo per l’intensità materiale di essi, (pianto c più per 
la forza morale che loro conferisce il generale giudizio che 
se ne forma, o la sensazione, a dir più vero, che se ne 
riceve. Sensazione che evidentemente si traccia più profonda 
nelle menti del popolo, viemaggiormente che i segni esterni 
o gli effetti della pena per lungo tratto di tempo , non restino, 
ma rendansi anzi come permanenti. La quale continuità della 
pena, se, applicandola aU'afllittivo di essa, ridonderebbe in 
male; perocché alla lunga si viene dalle moltitudini nel partito 
di chi soffre; per contro , aggiustala a quella sola parte, 
che riguarda le conseguenze civili di essa, nulla avendoci 
che offenda alla generale commiserazione che ci stringe pei 
disgraziati, mostrerebbe nella legge il proponimento infles- 
sibile di non cancellare una colpa, se avanti non ne siano 
scomparsi i danni : come è ordinario delle cause civili, nelle 
quali il debitore, che nega le sue obbligazioni, non va già 
assoluto tosto come le ha poi con pubblica o giudiziale con- 
fessione riconosciuta, ma solo allora che abbia fino in fondo 
e alle scadenze soddisfatto il creditore d'ogni promessa. Per 
simili procedimenti rimoverebhesi il male, e anche il danno 
del misfatto. 

Con siffatti pensamenti non mi pareva dislocata a figurare 
nel titolo delle pene privative della libertà una particolare 
discussione del risarcimento dei danni. 
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Ma come si prova la necessità di procacciare la rifazione 
all’offeso: che in prim’ordine vi è obbligato: lo Stato deve 
considerarsi tenuto ad essa almeno in via sussidiaria; e se 
il delinquente ne debbo solo portare tutto il peso, chi ve 

10 astringerà? 0 può il silenzio dell’offeso assumersi come 
una rinuncia ad ogni diritto relativo? 

I. 

Dei due mali che conseguono il misfatto, l’uno morale, 
che è la violazione della legge, e 1’ altro sociale ossia il 
danno della parte lesa, la pena non ripara che il primo. Il 
danno sociale resta ; o piuttosto se ne aggrava la quantità 
materiale: imperocché la prigionia stessa del colpevole, olire 
alle frequenti contingenze che la fan pesare sopra il capo 
più che del reo, dei consanguinei, sottrae poi il condannato 
dal maneggiarsi in quell’ universale lavorìo, a cui andiam 
debitori se non immiserisce uno Stato: perciocché la copia 
del sudore misuri l’abbondanza dei prodotti. Adunque il diritto 
moralmente vien raddrizzato; ma con sacrifizio del corpo 
sociale, dalla nuova perdita numerica che sopporta. 

Alla riparazione deH’olfesa, quinci alla restituzione in pristino 
del danneggiato, studiar dovrebbe la legge; da questo tanto 
dipendendo se ogni ferita della pubblica sicurezza, c della 
prosperità privala si rimargini. Dimettere i danni di un cri- 
mine si è racquietare lo spavento o l’allarme che se ne diffonde 
per le vie della città. Ed in ciò appunto consiste la naturale 
difesa, cui mette capo il tremendo diritto di punire ; spa- 
ventare cioè i tristi, e rassicurare i buoni. Con che toccasi 

11 perfetto delle pene, le quali non mirano così alla repressione 
d’un delinquente, che altrettanto e più non intendano a pre- 
venire le azioni perverse , a cui trascorre il disordin ato 
amore della individuale felicità... ut sublatis malis sccuriorcs 
cceteri vivant (Seneca). Laonde magistralmente il Bentham 
scriveva.... « Il faut que le délil snit aussi constammenl suivi 
de la satisfactiun que de la peine. S’il cinti suivi de la pevic 
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sana salisfaction , aulant de cotipables punis , aulant de prence* 
que la peine est inefficace: par coiuéquent, aulant d’alartne qui 
pése sur la società» . 



11. 

Tutto il già detto nc scusa da ricercare cui spetti il peso 
della rifazione: cliè, se deve essere parte della pena integrante, 
deve pure venir soddisfatta dal colpevole. 

In una pessima legge , quella della generale confisca dei 
beni del condannato , ebbevi forse un’ottima ispirazione. Ri- 
putarono, cioè gli antichi (e sapientissima era la induzione), 
che le passioni velerebbero ' si agli occhi di chi si riduce 
a delinquere la gravezza del suo pericolo personale ; ma 
non cosi la miseria perpetuabile nella sua famiglia. E se 
non fosse che alla sua volta il legislatore si lasciò portare 
dalla sordida avarizia, e si volse quindi a incamerare tutti 
i beni del condannato , dai quali , drizzando l' intelletto a 
creare maggiori ostacoli a delinquere, doveva piuttosto mi- 
nacciare che sarebbe scaduto il colpevole , ed investitone 
l'offeso, forse era tuia volta toccato l’apice del magistero 
penale : e forse infinito numero di malvagità sarebbe stato 
scancellato dalle sanguinose pagine della storia umana. 

Incamerando invece i beni confiscati del malfattore , la- 
sciossi intatto il costui trionfo. Egli calcolava di trarre col 
suo delitto a miseria un abborrito rivale, ha meditato il suo 
colpo, riesce: voi lo trascinerete al supplizio, voi gli mo- 
strate i figliuoli elemosinanti : egli ha veduto tutto ciò; ma 
la figura campeggiamo nel quadro è il suo rivale e la 
costui desolatissima famiglia , che egli piombò dal fasto nello 
squallore. Colla vostra confisca voi non turbale menomamente 
l' intento suo : se l’esca è sempre cosi seducente , state si- 
curi, che ogni frapposta difficoltà non farà che accenderne 
maggiormente i desiderii, che rendere più attraente l’oggetto 
della sua sfrenata libidine. Ma per contro : circondale la 
figura principale del quadro, l’emulo o la sua famiglia, degli 
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abbaglianti raggi della fortuna , adornatela delie ricchezze 
medesime del nostro pensoso assassino , che egli la vegga 
insultare ai figliuoli di lui, o peggio ancora, inviar loro dai 
servi uno spregiato avanzo della mensa; oh fuggirà dal de- 
litto come da una insidiosa occasione di dar la finale vittoria 
al suo nemico. Ed ecco la legge odiosissima e impotente , 
divenuta splendida di raffinata giustizia , e fortissima della 
più energica riazione che contrappor si possa al misfatto. 

Lo sregolato amore di noi stessi è in sostanza la causa 
universale d’ogni delitto. Questo, allorché arriva ai più alti 
gradi , e ne spinge a metter mano nell’avere o nel sangue 
altrui, si fa una specie di pazzia. Ira brevis furor est, de- 
finiva la legge filosofica di Roma ; e quel che dell' ira , a 
distanze diverse, può essere predicato di tutti gl’ irrompenti 
affetti. 

Ora siccome padroneggiamo l'attenzione del pazzo , en- 
trando nel giro delle sue bizzarrie; così , chi è infuocato di 
livore o di avarizia, saprem raffreddarlo a mostrargli non 
già il ferro rovente, le catene, o la prigionia (trapotenli 

10 concedo , se costui ragionasse , se fosse cioè in uno stato 
d’animo a tutto cielo diverso da quello in cui s’agita) ma 
la privazione certissima di quel medesimo fine, per cui ot- 
tenere non dubita di affacciare ogni qualunque [avversità. 
Allora l’ostacolo è diretto: entra nel vortice rapidissimo delle 
sue idee, e se ne fa centro. Volesse pure serrar gli occhi 
per non vederlo , se gli rappresenterebbe pur sempre. Nè 
può da esso schiodarne lo spirito; chè svaniscono nel me- 
desimo attimo le immagini della sua compiacenza: parimenti 
come scoppia e invanisce la bolla del sapone, se ristate dal 
soffiare per entro alla cannuccia. L’abbassamento del rivale , 

11 possesso delle sue ricchezze sono il perno, la leva per 
imprendere il delitto : ora la minaccia d’ indennizzare colui , 
o colla restituzione, o prelevando altrettanto dagli averi del 
delinquente, spezza nelle sue mani quella leva, e lasciandogli 
il potere, lo mette a non voler il misfatto. 

La rifazione dunque è dovuta dal reo : ed è mezzo effi- 
cacissimo di prevenire i delitti. 
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Ma se il condannato non ne ha il modo, a chi trasporte- 
rassi il debito della soddisfazione? Elle doil s'acquiller aux 
dépens du Irésor public, parceque c’est unobjetde bien public, 
la siirelé de lous y est inléressée. L’obligalion du Irésor public 
est fondée sur une raison qui a l’évidence d’une axiome, ««e 
charge pècuniaire , divisée sur la lotalilè des individus , n’est 
rien de ce qu’elle serail pour un seul ou un petit nombre, cosi 
Bentham. Tanto pure, risalendo a ragioni più alte, afferma 
il Bonneville nel suo trattalo veramente aureo Des diverses 
institutions complémentaires du régime pénitentiaire: La socièlé 
(va egli argomentando) n’a-t-elle pas pris l’engagement solennel 
de garantir à chaqne citoyen sa sécurité et sa propriété comme 
des droits naturels imprescriptibles? Ne s’est ellc-pas, en vue de 
l’accomplissement de ce devoir , armée des sacrifices et des 
forces de tous ? 

Ben m’è avviso che addentrandosi giù nella natura delle 
obbligazioni dello Stato verso il reo, verso l’offeso e la so- 
cietà, abbraccierebbesi come più vera una diversa sentenza. 

Lo Stato ha assunto la difesa dei cittadini nella vita e 
nei beni : provvedeci con minacciare e far eseguire sui de- 
linquenti le pene , che elidono di per sè la spinta criminosa 
dei malviventi ; della refurtiva non riconosce per lasèo di 
tempo legittimo il possesso ; anzi , trascura perfino di veri- 
ficare , se in effetto siasi poi o non siasi l’offensore fatto più 
ricco pel commesso delitto , e , presumendo sempre del sì , 
persegue di lungo il reo finché non abbia, secondo sue forze, 
riparato al male che cagionò all’offeso. 

Se a tutto ciò non si fosse ordinato , agevole cosa è pre- 
sumere a che ne sarebbe il mondo. Breve : scorgesi nell’ob- 
bligo della società di reprimere il delitto un’azione da met- 
tere in movimento contro il reo, non un’ipoteca da concedere 
a profitto del danneggialo; ossia non comprendesi, perche 
modo l’ obbligazione morale della comune difesa possa de- 
clinare da sua natura fino a trasmutarsi in una obbligazione 
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reale di antistare alle perdite, che l’attrito dei disordini so- 
ciali imporrà fortuitamente a ciascheduno. Parlasi qui natu- 
ralmente di una ben costituita società , nella quale i delitti 
siano una eccezione , e non per regola vengano figliati da 
vizi o di moralità o di organismo governativi. La quale ob- 
bligazione morale di comune difesa è precedente a qualunque 
stipulazione , perchè sottintesa nello stato di società che è 
naturale all'uomo ; e non veggo perciò qui la necessità di 
risuscitare, e sia pure solo di sbieco, come si fa del signor 
Bonneville , il famoso patto di Rousseau. 

Di più la riparazione d’un danno, causato da abuso della 
libertà individuale, non si concepisce come necessiti di ados- 
sarla ad ogni qualunque fatta di gente oltre all’individuo che 
l’ha cagionato. Vero è, che costui n’è tenuto anche nei beni.; 
ma perchè sono suoi; perchè , cioè la nostra personalità si 
estrinseca fuori di noi, e s’apprende a tutto quanto è nostro. 
Se le cose restassero sempre senza l’ impronta del dominio 
individuale, senza la fisonomia, per così esprimermi, del pa- 
drone , come prima quand’ erano nullius , a chi cadrebbe in 
mente di andare , e di occuparle , perchè fu p. e. derubato 
o mutilalo? Supponiamo di pascoli comunali, e che un abi- 
tante di quel comune derubi un paesano di luogo vicino ; 
stimiamo noi , che costui sarebbe in diritto di mandar per 
ristoro a pascolare il bestiame suo sopra que’ comunali in 
persona del fuggitivo che non fruisce più tale vantaggio ? 
Laonde salta agli occhi, doversi restringere il debito dello 
Stalo a perseguitare il reo , finché non abbia riparato al 
danno che arrecò , nei limiti di tutte le sue forze reali. 

Nè si potrebbe come mo’ di compenso pel notissimo afo- 
risma , qui non habel in aere lual in corpore , gravar la pena 
alRitliva del nullatenente. Imperciocché la pena più non si 
misurerebbe allora dal bisogno estrinseco della difesa con pro- 
porzione alle ragioni intangibili della imputabilità; ma si con- 
fronterebbe con un termine che non ha correlazione alla 
natura del delitto , vuo’ dire col patrimonio del delinquente. 

Dall’altro canto però, dicono, che esonerare il povero dal 

- ì 
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rifare i danni , quando il possidente vi si vuole temilo fino 
all’ultimo suo obolo , è un accattar privilegi alla povertà ; 
e propongono si assoggetti l’insolvente ad una pena supple- 
mentaria; tal sarebbe l’incarcerazione d'uffizio a spese dello 
Stato, con obbligo di lavorare, e consecrazione del prodotto 
alla riparazione per la concorrenza del danno ( Bonncville, 
pag. 85, opera cit., ediz. di Parigi 1847). Ma questa nuova 
pena del colpevole, che è un di più di quella già espiata, 
e e.he il legislatore aveva presa per bastevole a contenere 
il delitto , come la giustificano essi nini ! 

Inoltre , qui si apre la porta o a un tornare continuo di 
pene perpetue , o per lo meno , siccome che l’opera di un 
prigioniero ordinariamente troppo starebbe al dissotto dei 
danno reale , a vendere per un tanto al giorno la libertà 
de’ cittadini. 

Del resto, quale crudele ironia non è esso quel privilegio 
decantato di esimersi dal rifacimento clic ha il povero, quando 
è condannato di trascinar nella miseria , e di esporre alla 
mendicità tutta la sua famiglia! E per ottenere il line cer- 
tamente santissimo della riparazione dei danni d'un dovizioso, 
vorrete voi far perire tutta una casa di poveri ? L’umana 
giustizia sceglie il minor male : e s’accontenta di battere 
alcune vie che esporremo a suo luogo , le quali , rispettando 
il principio, non lo spingono poi fino alle più assurde con- 
seguenze. 

Se cosi non adoperasse, un furto semplice di cosa pre- 
ziosissima, ma commesso da uomo povero e quasi inabile al 
lavoro , sarebbe punito con carcere in vita ; intantochè un 
furto qualificalo, od una grassazione per cosa di niun pregio, 
con circostanze però atrocissime, riceverebbe tal castigo, che , 
a rispetto dell'altro, quasi non sarebbe da aversi in conto 
di pena. 

In fine l’esagerazione del sistema che proponiamo , avrebbe 
per ultima conseguenza d’ infeudare, diremo così, l’esistenza 
dei proletarii al loro delitto, come, tempo già fu, vivevano 
attaccati alla gleba. 
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Nc più mi muove quella tanta sicurtà che intenderebbesi 
trasfondere in ogui cittadino, quanto ai possessi. Certo che 
la difesa dei beni onde sussistiamo , è non meno della di- 
fesa della persona necessarissima ; imperocché la vita quasi 
più non ci sia dolce , se non abbiamo in libera mano gli 
averi nostri. Contultociò , esaminando bene il fatto del de- 
litto , lo troviamo sempre complesso : cioè che a fornirlo 
molto ci ha operato il colpevole , e sovente non poco del 
suo ci ha recato l'offeso. 

Trapasso i misfatti contro le persone , nei quali è si ma- 
nifesto il torto delle due parli , o nell’accendere gli odii o 
nel provocare gli sdegni, o nel gareggiare delle emulazioni, 
che , ogni poco se ne dicesse per dimostrare il contribuirvi 
del reo e dell’olfeso, sarebbe sempre in troppo gran copia. 
Ma per ridurre il discorso solo a quei delitti , nei quali, se- 
condo anche le più lontane sembianze, non appar nesso tra 
il delinquente e la parte lesa, veggiamo quanto seguita nei 
furti. Il padrone se la dorme tranquillamente , e intanto 
se gl’ invola il danaro. Ecco, fatto nel quale moverebbe quasi 
a sdegno o a riso chi pretendesse di rinvenirvi la coopcra- 
zione del paziente e dell'agente. Pur qui stesso, tutta la per- 
fidia del ladro non sarebbe bastala senza la dabbenaggine 
del padrone. Sono in un albergo, esco, e lascio sul tavolo 
della camera aperta un grosso brillante che vien portato via. 
Ho riscosso molti danari, la cosa è divulgatissima o per la 
pubblicità dell’alto cui si è dovuto aver ricorso , o perchè 
io stesso l’abbia, a vana gloria, strombazzato, e lo ritiro 
in un’isolata casuccia di campagna , cui non fan difesa nè 
custodi, nè serrature da ciò, e sparisce il danaro. E mille 
altri esempi di questa foggia. Nei quali , fatte le parti di 
tutta la mia trascuratezza, il ladro resta pur sempre ladro; 
ma sarebbe assurdo, clic la società intiera dovesse portare 
le conseguenze funeste della mia inavvedutezza. Si dirà che 
in simili eventi la società si schermirebbe dal debito per 
non salariare i disutili; ma a ogni delitto bisognerà allora 
stabilire un’analisi, e pesare le concause dell’atto criminoso; 
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1 rovar fuori il bilancio del chimico, rilevar quanto ci abbia 
intromesso versuzie il ladrone, c (pianto di negligenza il 
derubato! Locchè se mostrasi risibile nella esecuzione, è poi 
causa quasi di disamore alle proprie cose , le quali soglionci 
essere carissime non meno che per il sudore che ne hanno 
costato in acquistarle , eziandio per i quotidiani travagli che 
ci danno a conservarle. Nè al postutto la diligenza nei proprii 
affari , la sopravveggenza delle cose nostre, il continuo essere 
sopra noi medesimi nel trattare i negozi, sono tali virtù da 
dover gittare per astringere lo Stato a tutelare fin anche le 
quotidiane contrattazioni , e a tenere come le chiavi di tutte 
le nostre porte di casa , anzi a farsi depositario delle nostre 
borse ! Per colmo del disordine non si saprebbe così ricusare 
in tal regime al cittadino frodalo dal debitore, deluso da un 
decotto in mala fede, il ricorso in sussidio al tesoro dello 
Stato; c s’andrebbe finalmente a iutronizzare il vero comuniSmo. 

Tante c cosi false sarebbero le tristi conseguenze , chi to- 
gliesse al principio del risarcimento i suoi confini naturali ; 
quali sono; che siano un elemento d’intimidazione, un ele- 
mento di sicurezza universale. 

IV. 

S’hanno dunque a statuire i termini che la. legge userà 
nella rifazione dei danni provenienti dai delitti, acciocché i 
malevoli se ne ritraggano di sgomento , e la cittadinanza 
stia nella sospirata sicurezza dei suoi possessi. Or due, per 
ciò fare, sembrano essere i punti capitali. 

Immanchevolezza della suddisfazione ; ricupero di essa a 
spese totali dello Stato. Diasi un solo agente, il quale rimanga 
prosciolto dall’ indennizzare , o un solo paziente clic abbia a 
soffrire cure, spese e pericoli, anzi di godere la debita ri- 
parazione, e starà desta nei colpevoli la speranza della im- 
punità , l’allarme nel resto dei cittadini. 

Mira a procacciare il primo oggetto quest’art. V, quando 
prescrive quello, che nè il nostro codice tanto il penale quanto 
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quello della procedura , nè gli altri moderili degli Stati ita- 
liani usarono di prescrivere , cioè che i tribunali diano sen- 
tenza del pari sopra la reità del colpevole c la rifazione del 
danno. 

Trattò infatti il legislatore di secondaria la cosa rilevan- 
tissima della riparazione dei danni-interessi. Vero è che sono 
molte le disposizioni di leggi a ciò relative ; ma se togli quella 
dell art. 80, cod. peu., con la quale congiunge i condannati 
per un reato , rovesciando con giusto peso sopra tutti e 
sopra ciascuno l’obbligo solidale di restituire l’uno per l'altro 
in intiero il danneggiato, tutte le altre o sono illusorie, o 
prettamente in favore del condannato, o scorte da uno spi- 
rito puramente fiscale. 

Illusorie, quando nell’art. 77 cod. pen., e nell’art. 498 
cod. di procedura penale, o sciorinano generose riserve, che la 
condanna nella pena afflittiva non impedisce nè al danneg- 
giato nè alla giustizia di ripetere il risarcimento dei danni 
interessi o delle spese; o concedono anche più generosamente 
un periodo di più nella sentenza, che condanni il colpevole 
al risarcimento verso l’offeso, ancorché non si fosse costituito 
parte civile ; ma per conseguirlo realmente gli conviene ten- 
tare, con gravissimo spendio e non minori pericoli, il mare 
infido dei giudizi. 

Rappresentansi favorevoli al reo quella dell’art.205cod.pen., 
il quale consente una dilazione di sei mesi al condannato, 
avanti di permettere che gli si vendano i beni per le somme 
portate dalla sentenza. Spiegando, come i trenta giorni, che 
sempre ha in suo profitto il condannato, ai danni-interessi 
( art. 550 cod. pen. ) possano prolungarsi indefinitamente a 
più grave discapito dell’offeso, quella dell'art. 71 cod. proc. 
penai., che il giudice istruttore non s’infastidisca di trarre 
avanti alcuna prova , nè atto veruno che non ne sia ri- 
chiesto dalla parte civile, a meno che non vi sia l’interesse 
della giustizia punitiva; quella dell’art. 501 e dell’art. 357, 
che sospende l’esecuzione della sentenza anche rispetto al 
pagamento dei danni-interessi durante l’appellazione; e l'altra 
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dell’arl. G del codice medesimo, io cui si dà forza alla prescri- 
zione di estinguere colla pena l’azione ancora per ('indennità. 

Finalmente, punto più che diretta da spirito fiscale ap- 
parisce i quella che non direbbesi predilezione , mirando che 
|ioco studio abbia messo la legge intorno al grande oggetto 
della riparazione; ma- chiameremo a buon diritto parzialità 
pel danneggiato solo, che si costituisce parte civile, a fronte 
della dimenticaggine che si alletta di usare per chi non 
prende persona in giudizio. 

Sono di questo genere le misure sancite dall’art. 500 c 502, 
nel primo de’ quali s’apre il campo alla parte civile, se il 
processo offre gli clementi necessarii per determinare la quan- 
tità dei danni , a vedere liquidati i suoi credili o per con- 
venzione giudiziale o per sentenza; mentrechè, se la persona 
offesa non interviene al giudizio criminale, seccamente la sì 
rimanda a farsi acconciare le cose sue al tribunale civile 
(art. 502). 

Comprendiamo benissimo che, anzi di confessare che que- 
sta disparità di trattare è combinata a ottenere che si af- 
fastellino degli atti, che si consumi la carta del bollo, che 
si versi dei depositi , che si disertino insomma i privati pur- 
ché s’arricchisca l’erario, s’amerà meglio appellarsene al ri- 
gor delle dottrine legali , che non vogliono emanar seulenze 
se non dove ci sono due contendenti; e il vergognoso me- 
todo adonesteranno per la impossibilità di dar fuori un giu- 
dizio contra o in prò di chi sta extra processo. 

Ma per quantunque solide si figurino le ragioni allegabili in 
sostegno dell’attuale sistema, ognuno che pensi, come tutto 
conduce a un lasciare al reo sfruttare in santa pace le male 
acquistale sostanze ; dove al danneggialo rimane per tutto 
ristoro delle patite perdite il vedere un gran cartello di sen- 
tenza , o , per giunta di derrata , 1’ udire il tintinnio delle 
catene a trascinarsi dal ladro per cinque o dieci o venti 
anni, renderà forse con noi le migliori * grazie alla scienza 
de' suoi superbi teoremi, e si raccomanderà alla pratica di 
prendere buonamente a cuore gl’ interessi di tutti. 
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Del resto il processo criminale , e come no ? tira in luce il 
delitto, e con esso il danno dell'offeso , almeno nella qualità , 
se non sempre nella precisa misura. Questo danno, questa 
ingiustizia hacci una giustizia anteriore alla legge scritta , 
che la vuol riparata. Or dunque, è ella cosa cosi fuor del 
mondo di arbitrare una somma, che rappresenti quella misura 
dei danni, che in globo spunta fuori dall’insieme dei do- 
cumenti, e delle testimonianze raccolte in giudizio, di ag- 
giudicarle al danneggiato , c di riservargli poi una più pre- 
cisa liquidazione in regolare giudizio ; dove costui abbia a 
imputare le cose, quali siansi, che avesse già ricevuto in 
virtù di quell’arbitramento ? Perchè mai, per istaurarsi die- 
tro alla perfezione, che sarebbe quella di determinare per 
filo e per segno ogni danno , valutare ogni molestia , nu- 
merare, per dir cosi, le traversìe materiali, apprezzare i do- 
lori sostenuti dall'offeso ( se il processo offra gli elementi ne- 
cessari per determinare la quantità del danno ) , ciò che è 
impossibile sovente, intralciatissimo di malagevolezze sempre , 
e indebitamente ritarderebbe l esilo dei criminali dibatti- 
menti; perchè mai, io dico, lasciare insoddisfatta la giusti- 
zia, scandalezzati i buoni, trionfanti i rei, sbugiardata la fede 
solenne di protezione data dalla legge ai cittadini! 

Perchè a liquidare i danni non v’inducete, se non se ad 
istanza della parte civile ; volendo sempre persuadere la ne- 
cessità della sua presenza , non che altro , per veder lume 
in quelle tenebre , che la fama , la voce pubblica bastano 
abbondantemente a rischiarare ! E non temete poi di peri- 
gliarvi a chiedere una bella e buona somma di deposito al- 
l’ofleso , che vi viene a domandar giustizia e riparazione , 
quando gli atti, che sono ancora a compitarsi, i tcstimonii 
che tuttavia ignorate dove c quanti ne andrete a sentire , 
e tante altre incognite vi rendono il problema della spesa 
di soluzione difficilissima ! Cosa fate voi allora? Ricorrete alle 
presunzioni; profferite un abbaco del più di numeri che ma- 
dre discrezione il consenta; e non vi disponete a render la 
giustizia, che prima il tapino, che già fu involato o ferito. 



Digitized by Google 




HO TITOLO I ART. V. 

o i dolorosi suoi eredi non ve ('abbiano profumatamente pa- 
gata! Ottima provvidenza per non porre a repentaglio il te- 
soro pubblico ; ma se in servizio del fisco salite fino al su- 
blime di pronosticare una spesa indeterminabile a priori : 
come vi dovrebbe rincrescere di fare alcune poche conget- 
ture, desunte dal corpo del delitto, dal male arrecato, o , 
alla disperata , dalle voci correnti , in servizio dell’ equità , 
in adempimento del primo dovere dello Stato, la difesa dei 
cittadini ! 

Se trattasi di restituzione, nei paesi retti dal codice au- 
striaco, il tribunale criminale per dovere d’uffizio la fa, o 
direttamente o mediante ricerca , a quella curia nella cui giu- 
risdizione dimorano i danneggiati , ancora che gli oggetti da 
restituirsi non siano in sequestro presso di lui. 

Colà, se non può aver luogo la restituzione, ma la sola 
riparazione , il tribunale resta obbligalo coll’ inquisizione a 
chiarire la rifazione da concedersi alla parte lesa , purché 
in processo risulti la quantità del danno , e la persona dan- 
neggiala; c alla decisione che esso stesso intima all’offeso, 
viene conferita quell’autorità c quei privilegi che alla regiu- 
dicata; quantunque non tolga il ricorso al tribunal civile per 
dimandare in altra sede di giudizio quella indennità maggiore, 
che si provasse sofferta ( § 514 e 525, cod. pen. austriaco ). 

Non sono dunque novità queste , altro che in quei paesi 
che han preso a tipo quella perla di codice francese , che 
fu del certo a’ suoi tempi un portento o vuoi di scienza , o 
vuoi d’umanità ; ma intanto e l’una e l’altra sono andate di 
molto avanti, e ci bisogna seguitarle, che sono più grandi 
e preziosa cosa del codice Napoleone. Io non so far altro che 
stupirne, allorché miro aver noi, per la troppa costosa for- 
tuna d’un codice alla francese , sì meravigliosamente diraz- 
zato dai luminosi esempi di casa nostra. * Tanto nelle sen- 
» tenze in contraddittorio, che nelle contumaciali (tal era 
il disposto dell'antico cod. pen. sardo, art. 5, tit. 20, lib. IV), 
» dovrà aggiudicarsi alla parte dannificata il risarcimento 
» delle spese-interessi e danni patiti, quantunque non fossero 
» sfati dalla parte domandali » . 
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Non avevano i nostri vecchi, come si vede, grande scru- 
polo nel dar sentenza in aiuto dei danneggiali, eziandio non 
comparsi a chiedere ì mal tolti averi; nè gran fatto mag- 
giori premure si toglievano di avvolgerli in giudizio per quivi 
aumentarne i dispendii e i pericoli. 

Imperciocché entra qui anche un po’ di prudenza a tener 
dentro la lingua, a non provocarsi con rodomontate e pub- 
blicità giudiziarie l’ira dei complici, i quali non sono bene 
spesso noti nè di persona nè di umori. È forse inaudito, che 
uno , facendo di ripararsi nei beni , s’ abbia cerco un foro 
nella pelle? Chi oserebbe tacciare queste paure d' infantili e 
indegne di tenersene conto dalla legge ? 

Arroge che non sono qui tutti i guai, che incontra la parte 
civile; haccenc un altro, e di non lieve considerazione ; che 
cioè la fortuna talora si prende in cura di nascondere le 
magagne dei bricconi , e sul meglio ti fa morire un primo 
testimonio , o ti compera la coscienza d’ un secondo , o ti 
distrae un giudice, o che so altro, per guisa che il quere- 
lalo vassene assoluto , e allora la parte civile non se ne tira 
mica con un chieder di scuse , bisogna pagare il tribunale, 
e per colmo d’ingiuria anche roflensorc, art. 499. Nel che 
il risico è di tanto più ragguardevole, quanto più pesato e 
degno d’encomio è il procedere della legge in questa ultima 
parte con imparzialità anco verso il presunto reo. 

Ma non perciò , che quei balzelli eventuali siano legitti- 
mati dal bisogno di non dar passo in occasione di un mi- 
sfatto alle vendette private , e l’esempio s’ allontani per la 
facoltà di desistere , comincialo il giudizio , accordata alla 
parte civile (art. 105, 493, cod. di proc. pen.), tornano meno 
gravosi a cui toccano. 

Anzi non bisognerebbe più avanti, per far luce sopra il come 
avvenga tuttodì quel lamentatissimo disordine, che dal de- 
bito cioè di restituire e rifondere i danni, scampi la più 
generale dei condannati: ond’è ormai venuto in proverbio, 
che nei ladronecci chi ha avuto, ha avuto. Tristissima c fatale 
opinione, che svela quale necessità ci prema di far pigliare 
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ai Governi, senza uopo di parte danneggiala, l'impresa della 
persecuzione dei colpevoli in guisa di ottenere il rifacimento, 
non meno dell’offesa colla pena, che del danno colla ripa- 
razione. 

Ma con altrettanto che si facesse , ancora saremo lungi 
dall'avere accertala o resa immanchevole la soddisfazione , 
se la legge non provvede a due termini: che cioè: i.“ sia 
tenuto all iudcnnità il successore di chi ha recato danno colla 
sua colpa ; 2.° abbia diritto di riscuoterla eziandio l’erede 
della parte lesa (1). 

La società turbata dall'offensore, clic si ricoverò, morendo, 
sotto le gratuli ale del perdono di Dio, si conforma allo spi- 
rito religioso, non erigendo tribunali dentro i sepolcri con 
sacrilegio di attentalo alla giurisdizione dell’Eterno. Indi per 
la morte del reo considera estinta la pena (2) : e se piace 

(1) - La morie del reo non pregiudica all' azione civile sopra i suoi beni , 

• o contro gli eredi di lui per la riparazione del danno , cui avrà dato causa 

• il reato ■ (Cod. pen. art. 137). 

E , venendo all’esecuzione della massima , l'art. 3.” del codice di procedura 
penale ne spiega la pratica ne 1 seguente modo : 

< 1,’azione civile appartiene ai danneggiati ed ai loro eredi. Essa può cser- 

• citarsi contro gli autori ed i complici del reato , contro le persone , che 

• la legge ne rende civilmente responsabili , e contro i loro rispellivi eredi • . 
l-a giustizia del nostro principio è dunque legislaUvamenle ammessa. Resta 
che non sia più solo un privilegio deH’ofTeso che ha animo e denari per 
adire il tribunale , che la legge cioè lo applichi a tutti con azione pubblica , 
la quale in mancanza della parte civile sia esercitata dal pubblico ministero, 
in tulli i casi nei quali V instanza della parie danneggiala od offesa non sia 
necessaria a promuoverla . non diversamente da quanto opera nell’azione pe- 
nale , di cui questa dei danni , abbiamo detto e ripetiamo , non è , e non 
deve essere considerata se non come una parte integrante. 

(2) Art. 135 Cod. pen. ■ Il reato e le pene si estinguono 1.» colla morte 

• del reo , salvo il disposto degli articoli 1 5 e 385 ■ . Il primo di questi 
minaccia al reo, che per procurata morte si sottrae al supplizio, di eseguire 
moralmente la pena sul nome di lui e della sua famiglia ! Il secondo di- 
chiara vile il suicida , e annulla il suo testamento privandolo persino degli 
onori funebri ! 

Ma checché si faccia , quando un uomo appartiene all’ eternità , è sotto un 
altro giudice: e gli sforzi della legge mortale per ferirlo là in quell'abisso sa- 
rebbero empi , se non fossero anche più schernevoli. 
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Nò 

a Dio, saranno cancellate le eccezioni che si l'anno a questo 
principio, che dovrebbe almeno osso considerarsi assoluto. Si 
ha dipiù motivo scientifico di cessare ogni pena da chi muore, 
in questo che il diritto di punire si origina dalla necessità 
del difendersi, di respingere un male, e fuori di questa vita 
il colpevole non può essere più nocivo. 

All'incontro, volgendo lo sguardo al danno, se rimane, 
se non finisce colla vita del suo autore, resta per necessità 
il corrispondente diritto nello stato di respingerlo , il con- 
seguente dovere di ripararlo. Ne faccia ostacolo che anche 
la riparazione sia parte integrale della pena, onde quasi pa- 
resse di protrarla oltre il termine della esistenza nel delin- 
quente; imperocché noi domandiamo il rifacimento non già 
alla persona del reo. Tosse pure vivente, ma ai suoi beni. 
L'azione ai danni nel fallo è più reale ohe qualunque altra ; è 
quindi , che noi ci riveliamo liberamente sulle cose che il reo 
lascia dopo di sé. La morte sopravvenutagli , tutto al più , 
ne spoglia di quel diritto al lavoro delle mani dei figliuoli 
o successori, che avremmo avuto all’opera sua. Ma nel resto 
tra la morte del reo, e le sue ragioni reali non c’è conve- 
nienza. Queste rimangono tali come prima , e non smettono 
neppure quella specie personale di attinenza al padrone , 
prima che la costui eredità sia liquidata. Imperocché il pa- 
trimonio della successione si conserva eredità del defunto, 
fino al di che, bilanciati i conti, soddisfacciano i creditori ere- 
ditarii ; e il residuo prende allora il nome, e trasmutasi in 
beni proprii dei successori. Bona non sani nisi deducto core 
alieno. Fin qui può dunque distendersi per diritto costituito 
la ragion del danneggiato (1). 

Chè , quando dal civile si portasse la quistione a essere 
esaminata nel campo politico , non ha mestieri di ragiona- 
mento per sostenere che , dove mai l’obbligazione di riparare 



(t) « Se I' imputalo muore prima di essere giudicalo, l’azione civile si 
• sperimenta innanzi ai tribunali civili contro a colui che lo rappresenta » . 
I.eggi della procedura nei giudizi penali pel regno delle Due-Sirilie. 

Voi. I. « 
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cessasse per morie tlell’aulore ilei ilamio, o che per morie del- 
l'oireso non avessero gli eredi qualità di domandare soddi- 
sfazione dei mali ingiustamente recati al loro autore, andrebbe 
in nulla quella certezza della soddisfazione, al cui studio vor- 
remmo dirette le cure del Governo; e, che è più, la dignità 
del principio della soddisfazione sarebbe ai colpi della cieca 
fortuna. 

Aggiungeremo soltanto che, se alla morte dell’offeso i suoi 
eredi perdono ogni diritto ad essere risarciti, cesi cornute si 
un réduisail unc venie perpéluelle cn retile vingère (Bentham). 
E che liberare l’eredità del delinquente dal rifare il danno, 
è come santificare la rapina, e fare uno sfregio alla proprietà, 
riconoscendo il ladroneccio tra i titoli che la possono conferire. 

Dirassi che i proposti regolamenti faranno porre in ohblio 
perfino il nome di parte civile nei criminali processi; imper- 
ciocché tutti si daranno a raccogliere, senza cure di sorta, 
colle mani in mano, quel tanto che il tribunale verrà fissando: 
che di questa foggia doppierannosi le spese della giustizia , 
sopra il perdere quelle notizie, e quegli avviamenti che gli 
offesi tracciano alla giustizia, dall'ardore che li consuma di 
scoprire il delinquente. 

Sono però le affacciale difficoltà infondate. 

Anzi tutto, la prima, a chi ben la riguarda, è un merito 
non un vizio del sistema che difendiamo. Lo sparire della 
parte civile va a purgare la società da quel subisso d’ire , 
e di odii secolari che non rare volte hanno causato gravis- 
sime perturbazioni tra cittadini. 

Alle denunzie non saranno per venir meuo sì facilmente 
coloro che han patito dei danni , volendosi per condizione 
del rifacimento che si chiarisca il colpevole. 

Le spese poi della giustizia e non cresceranno , perchè 
aumentando l'efficacia preventiva della pena, deesi in tal ra- 
gione diminuire il numero dei delitti; e se pure, per alcun 
tempo, se ne sentisse gravato l’erario, dimandasi qual dei 
due debba far le spese alla giustizia, che lutti ne tutela, 
o un privato, 0 il pubblico ! 
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Ari. VI. L’offeso per la riscossione elei danni-interessi 
ha privilegio generale sui mobili e sussidiariamente 
un ipoteca legale sugl' immobili, che il condannalo pos- 
siede, o che saranno a pervenirgli posteriormente tanto 
a titolo gratuito, quanto a oneroso. 

Il privilegio ha la preferenza su quelli del fisco, 
ricordati agli art. 2194, 2196 del codice civile, e l’ipoteca 
legale ha poziorità su di qualunque altro creditore, com- 
preso il fisco , per titoli non anteriori al decreto con 
mi la camera di consiglio ha promossa l’accusa. 

Le obbligazioni contratte dall’imputato, od i pa- 
gamenti a lui fatti dopo la cattura fino a quel tempo, 
sono de jure rescissi , in sussidio al pagamento dei 
danni ed interessi. 

Les indeiwntés dues aux par ti es lésées seront prises 
sui les biens des condamnès avant les frais adiugés à 
la république ! (I) 

Loi 18 germinai an VII , art. 5. 



Chi vuole il fine , deve volere i mezzi. Questa vecchia 
sentenza mi soccorreva alla memoria , leggendo le mille e 
una riserva delle ragioni fatte al danneggiato nel codice 
sardo di procedura criminale , d onde s’ argomenterebbe a 
prima giunta , che lo Stato moltissimo si desse a cuore di 
rifarlo delle perdite sofferte ; non però che non metta in- 
nanzi sempre il rimborso dovuto all' erario per le spese 
tutte del criminale giudizio. 



(!) • Il risarcimento di tutti i danni o dispendi! sofferti dal danneggiato . 
■ si preferisce alla soddisfazione delle spese giudiziarie dovute allo Stato • . 
Art. SfiO: Progetto del Cori, rii proced. peti, pel regno d'Italia, di 0. R 
Romagnosi. 
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Olirò al privilegio sui mobili, il fisco (è stabilito nell'art. 
21 % del codice civile) può inscrivere sugli immobili del 
condannato un’ ipoteca , della quale iscrizione ne appro/fìt- 
teranno subordinatamente anche i danneggiali pel risarcimento 
dei danni ed interessi, cui V inquisito venisse condannalo: e 
potranno altresì i danneggiali medesimi prendere come sovra 
1' iscrizione nel proprio interesse. 

Siffattamente è privilegiala la causa dei danni ed interessi, 
che oltre al preclarissimo vantaggio di venir pagata subito 
dopo estinte le tenui spese del fisco , le assentono anche 
di entrare a goder dei benefizi d’ un’ iscrizione accesa con 
singolare esclusivo incomodo fiscale ! Or dunque , saziata la 
partita spese , (die ordinariamente ascenderanno a qualche 
cenliuaio di lire , tulio il resto sta in garanzia dei danni 
interessi ! Intanto però il più de’ condannati non ha censo : 
ed il mobiglio dei prolelarii è poco altro che un letto e 
qualche ordigno di cucina , o poveri arnesi del mestiere! ! 
Queste sono le considerazioni , che a viva forza ci met- 
tevano sulle labbra 1’ ironia : imperciocché sembra invero 
che la legge qua irrida alla sventura di una moltitudine di 
danneggiati. 

E sarebbe ancora poco questo tanto di vedere il fisco , 
cui , il perdere qualche lira ad ogni caso , recherebbe alla 
fin fine un impercettibile nocumento preferito sulle scarse 
sostanze del delinquente all' offeso , cui la mancata ripara- 
zione è cominciamenlo forse di una vita disastrosissima : 
la peggior cosa è , che il fisco si paga con quel danaro 
istesso , che fu involato alla parte lesa. 

: « Un malfattore (dice il sig. Bonneville, alla cui opera , 
» che ho ricordato , attingo il tratto presente) che non avea 
» per lutto il suo bene più di lire cinquecento , ne ha ru- 
» baio mille , e le ha spese ; ond’ è che il prodotto che 
» han dato , s' è confuso co' suoi averi. Ne seguitò , che 
» il costui asse aumentalo dalla somma involata ascese a 
» mille cinquecento lire. Venuto alle mani della giustizia , 
p è sentenziato , che oltre la prigionìa , renderà i mille 
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» franchi di danni-interessi , e rifarà al tesoro le spese di 
> causa. 

» La logica del buon senso s’ intromette a suggerire , 
» che la parte lesa s’ imborsi nel nome di Dio i suoi mille 

» franchi , togliendoli dal capace patrimonio , e che lo Stato 

» corra sul rimanente al ricupero delle sue spese. Ma la 
» cosa procede precisamente nel senso inverso. Il fisco col 
» suo privilegio sopra tutli i beni mobili ed immobili riscuote 
» 1’ intiero della spesa , come sui cinquecento franchi , 
» antico stato del colpevole , così sul nuovo aumento dei 
» mille franchi che il ladro massaio aveva arrecato alle 
» cose sue. 

» Quanl' è alla parte lesa , riclami essa poscia pur libe- 
» ramenle i rammaricati danni ; al qual fine , se le lascia 

» escutere il condannato fino all’ ultimo sacco c all’ ultimo 

■ pero , come scrivcvasi nei buoni vecchi trattati. 

» Ma che ? Si vede chiaro che sono le mille lire della 
» povera vittima che pagano lo scotto alla giustizia ; o in 
» altri termini : il malfattore aveva involato mille lire ; e 
» lo Stalo dopo avere punito il ladro pel suo reato , viene 

» aneli’ esso a come diremo ? impadronirsi dei mille 

» franchi , per riguadagnare il costo del giudizio ! La pare 
» una fiaba ! C’ est en vérilé à ne pas croirc ! » 

Queste mostruosità non le voleva l’antica , la grande re- 
puhlica francese; e la legge di gemile dell’anno V v’avea , 
come si legge nell’ epigrafe , seriamente provveduto. 

Vorrà egli , il nostro Governo , che si propone di edifi- 
care (1) , e del certo non goticamente , nè alla renaissance, 
approvare e sostenere la continuazioue di uno stato di cose, 
che , più che una ruina di tanti danneggiati , è un insulto 
alla giustizia , la quale ne’ suoi eterni dettami non può 
riconoscere diritti sopra la roba dell’ involatore , che siano 
preferibili a quelli dell’ involato , che dimanda venir rifatto 
del danno che produce il furto ! 



(I) Discorso del Re alla Camera 5 novembre 1850. 
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Dov' è ila altramente la garanzia , che il cittadino pre- 
sume godere in società , c per la quale si sottomette a 
pagare i tributi , e tutti i giorni di nuovi ne stanzia : non 
è egli peggio che abbandonato a sè stesso in solitudine ? 
Dove o si riscatterebbe con le sue forze , o , alle peggiori 
maggiori perdite non patirebbe , che quella del valore della 
roba involala : quandoché la proiezione dello Stato, oltre 
al non assicurarne i possessi , lo assoggetta pei perduti a 
nuovi stipendi. E finalmente se il Governo assume di eser- 
citare il diritto di punire , con che titolo di giustizia si fa 
pagare i mezzi , pei quali traduce in atto questo necessario 
e primo suo dovere 1 

Abbraccisi dunque francamente la retta via. Studiamo di 
accrescere la forza della pena moltiplicandone 1’ efficacia 
preventiva ; perciò facciamo di non lasciar mancare a chic- 
chessiasi la dovuta riparazione dei danni ; e non paventiamo 
di crescere di troppo la spesa della giustizia repressiva , 
addossandole il montare dei giudizi criminali. 

Nel che , come in lutto 1' altro , s’ ha a tenere in somma 
venerazione la sincerità dei fatti. 0 credesi di aver ora 
procacciato a sufficienza 1’ incolumità dei danneggiati cosi 
posterizzati ; e concedendo questi 1’ anteriorità del fisco , 

10 Stato verrebbe ad incontrare poco o niun rischio di mag- 
giore dispendio. 0 si pensa di non avere in realtà avuto 

11 conveniente riguardo alla costoro disgraziata condizione, 
ossia presentasi come illusorio , od a nulla conducente il 
privilegio loro accordato in sussidio a quello attualmente 
posseduto dal fisco; c come allora il Governo vuole aggiungere 
al danno l’irrisione , con che rispetto a sè medesimo presume 
esso satisfare al più sacrosanto dei debiti , che è la difesa 
dei cittadini, con moneta di niun valore, con sonore ciancieU 

Quando cotale giustizia si venisse a praticare , si dovrebbe 
naturalmente , come richiede il 2.° alinea del presente articolo 
dar poziorità all’ ipoteca del danneggiato dal dì che il 
prevenuto fu messo in istato d’accusa. Nè sarebbe stranezza. 

Già il codice brasiliano vuole specialmente ipotecati verso 



Digitized by Google 




TITOLO I ART. VI. 



119 



i danneggiati i beni del delinquente dal giorno del perpe- 
trato crimine. Il quale con quella sua disposizione sottraesi 
da qualunque pericolo il danneggiato ; non però tien conto 
in pari modo delle convenzioni , che in buona fede altri 
avesse stipulato col reo. Nè si conforma a giustizia che , 
volendo cessare i danni alla vittima di un crimine , s’apra 
via ad inferirne dei gravissimi a cento altri probi cittadini , 
che hanno contrattato con uno della cui onestà nessuno 
avrebbe avuto titolo a dubitare , ed il cui patrimonio esi- 
biva fede indubbia di solvibilità. 

Per la medesima ragione però , cioè per non arrecare 
un danno indebito alla parte lesa , doveva la legge sospen- 
dere di aver per buone o di buona fede le obbligazioni , 
che altri col reo avesse incontrate , poscia che era stato 
messo in accusa. 

Al qual termine già più non sono vaghi indizi , ma 1' in- 
carto ed un cumulo di circostanze in aggravio del prevenuto 
hanno mosso un consesso di giudici a considerare sospetta 
la persona dell’ imputato. 

Da indi , riescendo specialmente pubblica la mozion d’ac- 
cusa pel pubblico processo che se ne apre , non può alcuno 
accettare obbligazioni da costui , o soddisfarne nelle sue 
mani , scnzachè non sappia , che 1’ esito del giudizio che 
pende sull’ accusato , può far luogo ad importantissime e 
gravi ragioni del danneggiato sul costui patrimonio , c tali 
da assorbirne forse una parte considerevole. Però subordi- 
natamente al necessario margine per 1’ azione del danneg- 
giato , esperibile in preferenza di qualunque altro , debbono 
essere rescisse fino all’ integrale sua soddisfazione le con- 
venzioni stipulate dopo la sopraddetta epoca. E ciò per le 
obbligazioni , nella formazione delle quali non ci fosse stata 
trattativa da persona a persona : imperciocché per queste 
egli pare che non sia odioso di troppo dichiararle rescin- 
dibili fin dal giorno della cattura , entro pur sempre alla 
misura della necessaria guarentigia del danneggiato. Imper- 
ciocché se 1’ arresto non basta a togliere forma di probità 
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a chi vieti sostenuto in carcere , hasla però a togliere a 
chi seco contratta quella pienezza di buona fede che sola 
esenterebbe la convenzione di soggiacere in favore del dan- 
neggiato alla sussidiaria rescindibilità. 



Ari. VII. Possedendo il reo beni stabili o altre ra- 
gioni imponibili , sulla base della sentenza, che sarà 
rimessa all’uffizio d' insinuazione, l'insinuatore forma 
i ruoli di esazione, che tosto resi esecutorii , si ri- 
scuotono dall’esattore del luogo , dimodoché i reclami 
del condannato o di chi per lui contro i ruoli mede- 
simi , o l’appello della sentenza che fa ad essi fonda- 
mento , non sospendono il rimborso dei danni -interessi 
aggiudicati anche in via provvisoria , e pagati alla 
parte sulla presentazione del relativo decreto degli agenti 
di finanza. 

Per ottenere la sola riparazione dei danni non si 
dovrebbe ricorrere ad un nuovo giudizio. 

FlLitlGERI. 



Le imposte sono pagale allo Stato in rimerito dei diritti 
che tranquillamente si godono all’ombra delle sue leggi. Il 
delinquente turba ad un concittadino il godimento dei diritti, 
che gli sono guarentiti in società; il delinquente paghi dunque, 
se è solvente, una imposta maggiore. E a forma di tributo 
diretto è convenientissimo che egli sottostia al pagamento 
dei danni recali; imperciocché nella soddisfazione della parte 
lesa, che è una riparazione privata, e che per tal conse- 
guenza si usò lìn qui che la dimandasse l’avversario, e 
ottenessela per le vie solite a esser battute dalla giustizia tra 
privati, àcci però un interesse pubblico, vale a dire l’allarme 
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che suscita la pubblica diesa delle leggi , da non essere cal- 
mato se non se via via clic maggiormente pubblica , pronta, 
certa e diretta è la soddisfazione per mano della legge a 
chi ha patito il danno. 

Abbiamo , mediante l'art. V, sottratto il danneggiato dalla 
necessità di comparire in giudizio per ripetere e per liqui- 
dare i suoi danni -interessi con dispendio sovente impossi- 
bile a esser da lui sostenuto. Nell’articolo seguente volemmo 
assicurargli una sostanza sulla quale ne ricevesse il soddis- 
facimento : ma se, quanto alla procedura, per conseguirli, 
ci appigliassimo ai consueti mezzi della coazione personale, 
o dell’azione ipotecaria , tornerebbero da capo le spese , i 
travagli , i pericoli dei forensi certami , che se ne dovrebbe 
far grazia assolutamente a chi si trova ad aver bisogno di 
rivendicare il suo, rapitogli senza neo di colpa dall’altrui 
violenza o malafede. 

Oggi si proferisce una sentenza di condanna alla pena e ai 
danni o definitivamente o provvisoriamente liquidati: oggi, 
se ci hanno beni, l'insinuatore forma i ruoli, e l’esattore si 
riceve a riscuotere nel tempo solito ad esigersi i tributi 
ordinarli. 

Può avvenire che si abbia dal colpevele o suoi aventi 
causa giusta cagione di formare opposizione ai ruoli. E le 
facciano: il danneggialo restituirà: ma intanto che se ne 
conosce, essi restano sempre eseculorii, e saranno scossi: 
solve el repcle, la famosa arma fiscale, la vedremo impugnata 
pur finalmente a difesa dei diritti del privato: se non che 
in esso si difende il pubblico. E come ora si sbolla la con- 
danna ai danni e agli interessi ; d'allora invece correrà la 
voce, che a meglio andare già non si scampa dalle conse- 
guenze civili d'un’ azione malvagia. Che questa voce si dif- 
fonda, e le cento trombe della fama la risuonino; e crescerà 
in forza di opinione, cosi che avremo per fermo assai meno 
delitti. Non abbiano i malvagi tempo da godere i frutti della 
perfidia; non li lasciamo pascere gli sguardi pure per un 
istante della umiliazione, dello smarrimento delle loro vit- 
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lime. E se i tribunali errarono nei giudizi, e aggiudicarono 
a prò dei danneggiali più che di giustizia loro se ne veniva ; 
sarà anche al ladro usala ragione, ma con quelle stesse 
noie, con quelle cure, con quello spendio, passando pel 
lungo ordine di quelle preziose forme , le quali sono san- 
tissime quando esse cospirano a salvare l'onest’uomo da quei 
malori che la precipitanza del giudicare 'sovente cagione- 
rebbe: ma formano la più pessima cosa, quando è il de- 
rubalo che resta , senza il suo, tanto spazio di tempo, sinché 
il ladro trova poi modo di eludere gli effetti di una troppo 
tardiva sentenza, e di seppellire, come fa sovente, il suo oro. 
Non si crede generalmente come siano frequenti i casi di 
quegli occultati depositi, amoreggiamento, e unica solleci- 
tudine del prigione: per i quali se gli alleviati le pene, anzi 
quasi non le sente. E ben a ragione, chè uscito appena, se 
ne corre al suo nascondiglio, a centellini fa luciccare il da- 
naro, e prende a comperarne alcuna cosuccia per un suo 
piccolissimo commercio. 

E il frutto penoso del continuo lavorare nella carcere, 
sussurra il volgo credulo: il poveraccio ha fatto masserizia 
per forza , ma ei pare che ci abbia preso sapore : vedete 
come lentamente si ma costantemente progredisce in fortuna. 
Eccoti, dopo due o tre anni è agiato, e l’opinione pubblica 
ingannata applaude alla costui raffinala malizia, mentre la 
famiglia dell’offeso ha perduto il suo essere, e venne nella 
miseria più immeritata per avvantaggiare il ladro. 

Conviene perciò di perpetuare l’azione a carico del de- 
linquente, e dei figliuoli se non ne erano emancipali avanti 
il delitto. Come prima il liberato apparisce in fortuna, e 
tosto afferriamone quel tanto che risponda ai crediti della 
parte lesa, e quest’esso alla fiscale, senza nè pietà nè agio 
di tempo. Forse la fine cui designava arrivare co’ suoi denari, 
le imprese cui s’era gittato, un ricco partito che pel figliuolo 
era in pronto di concludere, tutto s’affonda nella improv- 
visa tempesta: e sommergesi forse unicamente per la pe- 
rentorietà del mezzo adoperato, o perchè fu ecceduto nello 
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aggiudicare il montare provvisorio dei danni; conciossiaco- 
saché rimesso l’aflare per la via ordinaria, il costui edifizio 
rimaneva, e il danneggialo tanto e tanto si ristorava; ma 
che monta ? Meritano esse la pena queste dubbiezze di con- 
tingenze fatali al patrimonio del delinquente di prolungare 
un solo giorno , un’ora le inique sofferenze che per costui 
ha patite il danneggiato! Certo è prevedibile che si denun- 
cino danni ed interessi oltre il vero; e il tribunale arbitran- 
doli ne assegni un montare stragrande ; ma daremo per tutta 
risposta la seconda regola del Bentham nel determinare ap- 
punto la quantità della soddisfazione : Dans le doule, faire 
pencher la balance plulól en faveur de celui qui a souffert 
l’injure, qtt'en faveur de celui qui l’a faite. 



Art. Vili. Il risarcimento spontaneo dei danni-inte- 
ressi è una circostanza attenuante a favore dell’accusato. 

L’ ammissione di tale circostanza mitiga la pena 
nella durata di un terzo almeno del tempo prefisso. 

Gomme en ce moment la réparalion préalable du 
dominage n ’ engendre i>our le juge aiu tine obligation 
rigoureuse, ni pour le coupable aucune ccrtiludc legale 
d'indulgence : on congoit , gue dans dee tcllcs circon - 
siimene le malfaiteur s'obstine à conserver le bénéficc de 
non crime , come t tnc sorte de compensation du chàti - 
meni qui le menace. 

Bonnevili.k . Traité des diverses institutions 
compém entai rcs du regime pónitenliaire. 



Speranza e timore tengono il condominio delle azioni 
morali ; però in quel regno sono viziose le leggi , che non 
accolgono l’uno e l’altro elemento , e non li distribuiscono 
in misura da arrivare il fine supremo d’ ogni governativa 
disposizione , 1’ incolumità sociale. Disegnava quindi , dopo 
d’ aver introdotto nella pena 1’ elemento certissimo della 
riparazione civile ad espresso fine di accrescerne il timore, 
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di dover studiare I’ ammissione fra le circostanze attenuanti 
della spontanea restituzione dell’ offensore all’ offeso, affin- 
chè sorgesse pur nelle pene ad operare la speranza. Nè si 
credesse , che quel medesimo cammino che avremmo fatto 
nella via dell’ efficacia preventiva col timore della rovina 
nei beni innestato alla pena , tutto lo si perdesse aprendo 
uH’inquisito la speranza di riscattarsi per questa nuova parte 
da ogni malore. Primieramente lo stabilire una mitigazione 
di pena per la soddisfazione volontaria , non è un’ eccezione 
alla regola , che il rifacimento tien sempre dietro al mis- 
fatto, anzi n’ è una conferma. Secondariamente, siccome il 
line politico d' ogni pena non è la vendetta del male , ma 
la tranquillità pubblica , è sopralìna accortezza di lasciare 
al delinquente un interesse sempre vivo di ritrarsi dal pre- 
cipizio. Infine , abbreviandosi la durata delle pene, seppure 
non ne patisca la virtù preventiva , hacci 1’ utile di smi- 
nuire il sacrificio materiale della società , in cui più presto 
rimettesi un cittadino. 

Del resto la restituzione spontanea fa così gran frutto di 
bene, e all’individuo leso, e all’intiero Stato, cui rende la 
turbata calma, clic mi par quasi da augurare che diventasse 
non già solo un rimedio per l’inquisito, siccome porterebbe 
l’articolo che annotiamo, ma altresì per il condannato, nelle 
cui mani verrebbesi a porre poco men che la sua liberazione, 
stabilieudo di accorciare il tempo della pena, a grado che, 
in ragione composta della prigionia sofferta, e della pervicacia 
in tacere, e ricusarsi all’indennizzo, una ben divisata econo- 
mia penale sapesselo determinare. 

Ma per non introdurre troppe novità , basti l’ avere qui 
toccalo di questo pensiero, il quale essenzialmente si consocia 
con le viste del nostro piano di legge: e quest’esse non si 
difformano dal praticato altrove. 

Le circostanze mitiganti che riguardano la persona del 
reo (sta scritto nel manuale del codice penale austriaco ) 
sono : Se piccolo è il danno o se il danneggiato od offeso ot- 
tiene la piena indennità e soddisfazione, e il codice penale 
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Baile, art. 152 §5, trova circostanza attenuante che il colpevole 
abbia cercato di prevenire le conseguenze funeste del suo de- 
litto, o fatti volontariamente degli sforzi per riparare il danno. 

Eziandio il codice patrio non trascura del tutto la circo- 
stanza della piccola entità del danno (art. 577 a 727 con 
altri), ed è allora infatti che autorizza il giudice a diminuire 
a certe misure le pene. Non richiedendo poi che ci concor- 
rano altre circostanze attenuanti, scorgesi come lo assume 
quale misura del delitto materiale, determinativa delle specie 
e della quantità della pena, e come scolasticamente direbbesi 
soggettivamente, a chi commise il delitto, non oggettivamente a 
chi lo ha patito. Perocché allorquando lo spirito della legge 
fosse stato di alleggerire la mano sopra colui, che polendo 
fare maggior danno, erasi contenuto a inferirne un minore: 
o, recatolo maggiore, l'avea poi spontaneamente riparato, 
non avrebbe ommesso di annoverare tra le circostanze in- 
fluenti cui consegue il condono o la mitigazione della pena 
(capo II, tit. II Uh. 1) con le altre delle età, e dello stato di 
mente del reo, anche questa ben più meritevole, perchè volon- 
taria, della rifazione dei danni-interessi all’offeso. 

Ma non fu nulla di tutto ciò. E veramente parve che il 
legislatore non si rendesse sufficiente ragione di questo fatto: 
che se rimbecillita di mente del colpevole, oltre al diminuire 
la sua imputabilità, rendeva anche sotto il riguardo politico 
meno punibile la delinquenza per l’allarme minimo che susci- 
tava, la riparazione spontanea, perpetrato il misfatto, ne lascia 
egli, è vero, intatta la responsabilità all’agente, ma togliendo 
il danno, scompare con esso t'allarme; nè il pentimento che 
inchiudesi in una restituzione non coatta, può stare che non 
riverberi sulla moralità dell’agente. Onde l’utile politico di 
diminuire il castigo , neppure turba la sanzione morale. 

Checché sia di ciò, è positivo che se la pena si rivolge 
a respingere un male morale, ed un altro materiale; e se la 
riparazione, perchè è restituzione, toglie via il secondo di 
essi mali, e siccome fa presumere resipiscenza, cancella o 
alleggerisce il primo; lutto ronchiudò a che si indulga alla 
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riparazione volontaria, come altra fra le circostanze alte a 
mitigare la pena. Anzi la giustizia di annoverarcela , quasi se 
la più principale, è si grande, che il disconoscerla vorrebbe, 
per poco io non dissi, essere considerata iniquità o per il 
meno civile insipienza. 

Ma se conviene accettare in grazia il colpevole che soddisfa 
di suo moto l’offeso, non si dovrebbe poi assolutamente lasciarne 
mitigare il castigo ad arbitrio del giudice, per quanto accu- 
ratamente la legge volesse pure confinarlo in prestabilite zone. 

Promettere a mo’ d’esempio clic la pena di galera potrà 
discendere a reclusione, o clic da questa potrà calare a quella 
del carcere : quando la reclusione corre da tre a dieci anni , 
e la carcere da sei mesi (art. 727 sucit.) si ferma solo a 
cinque anni, è prometter cosa sì confusa, che il colpevole, 
cui un tardo pentimento rimorda, non ha un correspettivo 
che lo tiri abbastanza , e la sua volontà resterà più che pro- 
babilmente un alto interno (dell’ uomo interiore direbbe il 
llomagnosi) ma non riuscirà ad alcun fatto. 

Osiamo dir tutta la verità : è questa una di quelle offerte 
ingannevoli, la cui natura ili non poco s’attiene alle disusate 
suggestioni, messe già in campo per sapere il netto d’un fatto, 
ma non per giovare in cosa che fosse il rispondente. È natu- 
rale, quando desideriamo, sulle contrattazioni o in qualunque 
altro atto della vita nostra anche domestica, di conseguire 
per baratto una cosa altrui, che noi cerchiamo determinare 
la costui volontà coll'esibizione precisa di quanto intendiamo 
di consentirgli del nostro per questo intento. Nessuno di noi 
infatti stimerebbe ili allogarsi l’opera di un artiere dicendogli : 
ti darò una o due, o sette, o venti lire: ma speditamente, 
se mi dai, o fai tanto, io ti do tanto. Ed oltreché non sarebbe 
quella incertezza dell’ offerta molto confacente allo scopo , 
nè consueta, e’ bisogna anche confessare che manifestasi infetta 
di una cotale capziosità , disorrevole ai privati , indecorosa 
alla legge. 

E al postutto, siccome l’interesse che spinge a delinquere 
è preciso, e in una cifra netta; altrettale debb’esserc il van- 
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laggio promesso alle riparazioni spontanee dal legislatore : 
altramente s’intoppa in uno di quegli aforismi della scienza 
popolare de’ proverbii : meglio un uovo oggi che una gallina 
domani, cioè il certo è sempre più nostro dell' incerto. 

E tornerebbe vano di nasconderlo, le forinole più squisite 
delle scienze speculative non contengono, a chi bene ci guarda, 
una maggior sapienza di queste sentenze da piazza. 

Ci sarebbe ancora da dire della quota di pena condonala , 
che il piano mio fissa nel terzo: e mi assicurerei di sostenere 
che non ci voleva meno perchè l’impulso a restituire fosse 
potente, mentre d’altro canto pericoloso sarebbe stato conce- 
dere di più, affinchè taluno non saziasse qualche rio disegno 
sopra di alcun suo avversario, sicuro di avere nello scrigno 
di che riscattarsi dalla pena. Orribile conseguenza di un prin- 
cipio, come questo che difendiamo santissimo, che per la non 
misurala applicazione giungerebbe esso pure all’assurdo. 

E dall’assurdo non cadremmo gran che più lontani appli- 
cando la rimessione di una considerevol parte della pena per 
rifacimento spontaneo nelle cause capitali. 

Ma sopra ciò non ci distenderemo più lungamente: il nostro 
intento essendo di conquistare dei principii , e di abbandonare 
alla vera sapienza dei pratici di toccare il punto di attuazione, 
nel quale consiste la bontà reale d’ogni teoria. 



III. 

Pubblicità della condanna. 

Ari. IX. La pubblicazione delle sentenze è orale e 
stampata. 

A voce si fa dal segretario del tribunale al pubblico 
sopra un appropriato balcone della curia in presenza 
del condannato già vestito da reclusionario, e col capo 
coperto da un cappuccio. 

E senza anche fa presenza del reo si pubblica al modo 



Digitized by Google 




1211 TJTOLO I ART. IX. 

{stesso presso il tribunale, e i mandamenti giurisdizio- 
narii della corte delle assise. 

Per le stampe si fa o intiera o per estratto. 

Si pubblicano per intiero a stampa le sentenze cui 
precesse la pubblicazione orale, mediante affissione alle 
colonne infami dii dispositivo e dei motivi di esse, sop- 
presso il nome, il cognome, e la paternità del colpevole, 
ma restando con precisione indicato il crimine che vieti 
punito, da tutte le sue circostanze di tempo e di luogo, 
e dal cognome dell’offeso. Viceversa nei delitti contro 
l’onore sarà soppresso il nome dell’offeso e pubblicato 
quello del condannato. 

Per le condanne minori la pubblicazione della sen- 
tenza si fa solamente a stampa c per estratto. 

Tanto però delle prime quanto delle seconde ne sarà 
redatta c stampata una tabella annuale statistica con 
autentica del Guardasigilli da affiggersi per otto feste 
consecutive in ogni comune dello Stato. 

Si considerano condanne maggiori, c sono perciò sot- 
toposte alluna e all’altra pubblicazione, salvo se di cri- 
mine politico, quelle d’ oltre quattro anni di reclusione. 

ine peine rèe Ile , qui ne iterali point apparente , se- 
mi! perdite pour le public . Le grand ari est d’augmenter 
la peine apparente sans augmenler la peine rèel/e. On 
y réussit , soit par le choix indine des peincs t soil par 
Ics solennités frappantes doni on accompagno leur éxé- 
eution. 

Ceti la peine réellc qui faìt tout le mal , c’esl la 
peine apparente qui produit tout le bien. Il f ant dotte 
tircr de la première tout le parti possible pour augmen- 
ter la seconde. L*humanité consiste dans les sembiante 
de la cruanté. Parici aux yeux si vous vonlcz tfmouvoir 
le rcrur. 

Iti NTiUM. Du choix des peine». 



Tra le cause più comuni a delinquere va senza fallo innanzi 
a tutte le altre il difetto di giustizia. Nè c’è necessità die il 
difetto della giustizia sia assoluto (clic alcuno stato di colle- 
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ganza il saprebbe comportare) affinchè ne discenda questa 
larga scaturigine de’ misfatti; troppo bene è sufficiente che 
non se ne mostrino al popolo le auguste sembianze. Nei rimoti 
seni delle nostre montagne e in tutti i luoghi lontani alla sede 
del Governo avvolgonsi in guerra le famiglie, e la privata reg- 
ge le veci della vendetta pubblica. Gli è questo un fatto morale 
così universale, che suolsi cercarne le cagioni alla rozza sem- 
plicità degli abitanti montanari o isolani, e si esplorano le 
influenze dei climi, la possanza delle tradizioni, o quale altra 
più ammessa speculazione di pubblicisti. Fuor però di tanto 
melafisicare hacci un motivo meno osservato forse perchè più 
esterno, ma certissimo, cioè l’apparente abbandono d'ogni 
proiezione legale in che vivono, siccome mai o ben di rado 
veggono operare alla giustizia. 

E principalissimo pregio delle virtù individuali quello di 
essere schive d’ ogni pubblicità ; ma le virtù sociali vuoisi 
invece che diano posta di sè : e nella maniera medesima che 
male si argomenterebbe dalla mancanza delle apparenze alla 
privazione d una qualità deU’animo, bene per contrario indù- 
cesi la pratica dei doveri ’governamentali dalla presenza dei 
suoi termini esterni. Fermamente il magistero penale non 
è la giustizia; conciossiachè il perseguire i colpevoli, e il con- 
dannarli non importi che sempre buoni e retti siano stali i 
giudizi; ma il timore di quel male che si vedrà seguitare 
ognora al misfatto, controbilancierà pur sempre gli alletta- 
menti del delitto, togliendo ai malfattori ogni speranza d’ im- 
punità. In somma i segni esterni che annunziano il delitto 
convcngonsi seguitamente connettere ai segni esterni che ac- 
certano la pena; mercè dei quali nasce presso il popolo la 
opinione che la giustizia è forte, ed ha le braccia lunghe, onde 
arriva in ogni più ascoso angolo i colpevoli, e senza arrestarsi 
dinanzi ad alcuna considerazione della loro potenza o del celo 
o delle dovizie, con pacatezza, ma inesorabilmente, li per- 
cuote. Allora è che non mancherà di sorgere insieme alla ne- 
cessaria confidenza di tutto il popolo nella protezione legale un 
timore del castigo inseparabile dalla perpetrazione del crimine. 

Voi. i. 9 
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E a ciò lanlo vagliamo , quanto in miglior modo regoliamo 
la esemplarità delle pene: dalla quale siccome trasvia chi non 
s’abbraccia alla pubblicità, mi par conveniente di osservare se 
adempiasi da noi al dovere di pubblicare le pene, ed in che modi. 

1 . 

Pochissime sono le condanne che vanno per le stampe nel 
llegno Sardo: se non è caso capitale o galera perpetua, od 
altra pena che seco arrechi la berlina (1), il pubblico non s’ac- 
corge, non sa ebe il colpevole sia stato punito. Or la cosa o 
bene o male camminerebbe, purché la voce pubblica i delitti 
non raccogliesse, e non propagasseli tra il popolo, salvo se 
degni della esposizione, dei bagni o del palco: ma dessa è la 
troppo gran faccendiera ; e non prima è stato rubato che batte, 
come la morte al tugurio del povero egualmente che ai palazzi 
dei grandi, e tutti li rende tapini dal timore di perdere per 
man di ladri le sudale e le avite sostanze. Sicché gli è un 
gridio generale, un accorr uomo che più non rifinirebbe se 
altre paure per diversi delitti non divolgessero da quel furto 
l' attenzione del popolo. Agevol cosa è indovinare le storte 
conseguenze che prende a trar la gente argomentando dalla 
moltitudine dei delitti alla scarsità delle pene: che dunque 
mollissimi restano impuniti: che nelle mani della giustizia non 
ci vanno che i gonzi: che non si è quieti; che l'audacia aiuta 
meglio che la onestà a viver lieti e sicuri : e di qua infinito 
l'allarme nei buoni cittadini, somma la baldanza dei tristi. 

Or quanto poco costerebbe egli mai stampare per disteso 
tutte le condanne di oltre quattro anni di reclusione! Né di 
più si richiederebbe, dappoiché i minori delitti già sono troppo 
frequenti, e non impauriscono poi tanto, nè coirono per molle 
bocche, poiché non accade alla gente di parlare d’un fatto se 
non sia d’alcun che straordinario. 

Obbietterebbesi la spesa? Ma io dico che, se a ogni cento 

(I) Ari. 23, Coi. pen. 
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sentenze clic si pubblicano un solo malfattore se ne atterrisce, 
il contratto è già ottimo dal lato economico, tanto c più clic 
dal Iato morale. . 

E non si reputi minore il bisogno di stampare le condanne 
nei paesi dove sì grande come da noi è la pubblicità dei giu- 
dizi: già, non apparendo una grave sentenza che lo compendii, 
il giudizio viene ad essere come una battaglia finta; senza che 
bisogna guardare quale pubblico entra spettatore dei dibatti- 
menti criminali, c quale affigge gli occhi a una sentenza posta 
ai canti della città. Ai primi assistono o i curiali soltanto, o 
alcuni abituati, eccetto il raro esempio d’un famoso delin- 
quente; o se pur vanno i bricconi, e’ ci sono per applaudire 
a que' tiri come di spada che si assestano il presidente c il fisco, 
il reo, e la difesa dall’uno e dall’altro campo. I moltissimi si 
astengono, sia perchè il giornaliero dovrebbe per quel di far 
senza del mangiare, e perchè gli altri s’ accorano e tremano 
di que’ lagrimcvoli drammi , o finalmente, forse a cagione del 
non aver ammanili i luoghi come la comodità e la sicurezza 
dei curiosi richiederebbono. Ma a leggere gli affissi accorrono 
tutti; anche il facchino si sofferma, tuttoché carico, a udire 
come hanno acconciato certi bricconi; e ognuno che mira quel 
bianco nelle colonne tira via o pensando (se dà nel guasto) 
che non sono cose da prendersi a gabbo, e ci vuol prudenza-, 
o rallegrandosi (se si affò coi buoni) che si pagano, è vero, le 
imposte; ma la legge è là a far la sentinella alle nostre robe, 
c non la perdona a nessuno , e ti fa le vendette di noi poveri 
disgraziati , con quel gusto che noi medesimi avremmo provato 
a lasciar correre una schioppettata nella schiena del ladro che 
fuggiva. 

Questi i vantaggi che dal generalizzar l’ uso di pubblicare 
ogni sentenza , evidentemente s’hanno ad aspettare , cioè che 
il castigo diventi un fatto, come l’azione malvagia, e ciascuno 
se ne avvegga , che delitto è correlativo di pena. 
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I 1. 

In riguardo alle usate maniere di pubblicità, chi pon mente 
come alla viva impressione di un fatto mettesi per riscontro 
meramente un po’ di stampato, trova il rimedio da nulla; chi 
all' incontro rivolgasi colla mente ad un intiero casato , sopra 
cui si rovescia l’ ignominia di un solo suo individuo , direbbe 
la medicina rivoltante, e peggiore del male. Resta indi che 
esaminiamo come al fatto criminoso polrebbesi contrapporre un 
fatto di pena: e come conservando l’onta, e l’orror del mis- 
fatto, saprebbesi renderne inondo il parentado del malfattore. 

Tutti i fatti sono nell'azione transeunti ; questa però, ogni 
volta clic s'innalzi dal solilo, lascia orme quasi sensibili dopo 
di sè nel cuore, o nella memoria. È appunto così che un dis- 
corso animato dalla viva voce e dal gesto d’un oratore, pren- 
dendo quasi le sembianze della passione che vuole svegliare, 
vion come affascinando i sensi, che lungamente ne conservano 
l’impressione; intanlochè, se lo si rilegge, meraviglia ognuno 
d’aver secondalo quel sommovimento d’ affetti che l’orazione 
da per sè inutilmente sfoggia nel magnifico suo apparato di 
parole. La rappresentazione dunque è più forte della parola , 
questa della scrittura. 

Non altramente la legge nel pubblicare i suoi giudizi sopra 
i rei convieu che segua la natura delle cose, a volere che l'e- 
sempio d una condanna risponda quel frullo che uom si pro- 
pone: rappresentiamo ne’ più forti, parliamo nei meno gravi, 
scriviamo pe' leggieri delitti. 

Allorché per una reclusione d'olire quattro anni è questione 
per lo minore di un furto qualificalo, a luogo di pubblicare, 
come ora, la sentenza, convochiamo il popolo, che si raduni 
intorno al foro ; e qui da appositi rostri un ufficiale della giti- 
si izia la intimi al reo presente in cospetto di tutta la città of- 
fesa e turbata da costui. Ecco una rappresentazione, la quale 
svolge in un allo legale, il termine ultimo ilei costui allo crimi- 
noso. Ciò non ha il peccato della novità. Il cod. pen. austriaco 
al 451 prescrive appunto che il reo sia tradotto in catene 
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sopra un palco eretto avanti la casa del giudizio per ivi sentirsi 
leggere ad alla e chiara voce la sentenza dal cancelliere, pur- 
ché la condanna sia d’ oltre cinque anni di carcere. 

- In presenza di questi due «liversi metodi non si ha per ab- 
bracciar l’uno più che l’altro che una sola domanda a fare a 
se stesso ; quale fra i due ti darebbe maggior disgusto della pena ? 

Ma avanti di scegliere , e’ bisogna meglio dimostrare il 
nostro. Alla guisa che succede nei paesi retti dalla legge au- 
striaca, la pubblicazione si risolve in una berlina. Noi non 
rinunciamo qui, anche inclinando ad una pubblicazione con- 
genere, a quei principii che ci hanno fatto respingere dalle 
pene l’infamia perchè non lega con le temporanee; ma l’es- 
posizione del delinquente la convertiamo in una esposizione 
del delitto, e tutta l’infamia, che è veramente grande, la radu- 
niamo sulla colpa , facendo perdere la persona del colpevole 
sotto di un cappuccio. 

Certo che in quegli abiti di recluso batte un cuore; ma o 
il reo schernisca il castigo, o vi soccumba, nè pietà, nè irrita- 
zione può egli eccitare nel popolo, perchè senza volto l'anima 
di colui non ha ove si affacci, e tramandi le sue sensazioni. 

Questo tremendo spettacolo sul luogo medesimo del misfatto 
od almeno nella curia più vicina , aiutato dalla proclamazione 
orale della sentenza a ora e giorno segnati , in tulli i luoghi 
giurisdizionali del tribunale , ne’ quali è a presumersi che più 
forte sia stata l’ inquietudine pel commesso delitto , le quali 
pubblicazioni sono come l’eco funebre della condanna, crescerà 
a mille doppi nella immaginazione degli uomini la virtù, e 
l’eflìcacia del castigo. Ned è da dubitarsi che quella ripetizione 
della condanna, per tutto dove ha seggio la giustizia, non 
ferisca al cuore di chi ode; e l’ immaginazione riscaldata non 
gli faccia come ascoltare i guai del condannato. Di tale foggia 
è assicurato V esempio , e non chiusa al condannato la strada 
per riabilitarsi. Perocché meglio che a vendicarsi mira la legge 
con quegli apparati ad istruire la popolazione. Or se la sanzione 
penale annessa agli atti criminosi tramutasi (pia da una sem- 
plice notizia che se ne aveva in un fallo concreto; nc cresce 



Digitized by Google 




i ni 



TITOLI) I A UT. IX. 



non il valore assoluto, ma semplicemente il valor d'opinione; 
cioè il male della pena reale, non peggiorando, si diffonde il 
bene della pena apparente. 

Ma intanto che per tali forme si metterebbe innanzi l’esempio-, 
non dovrebbe trasandarsi l’avvenire del delinquente, che al 
vilipendio del suo nome sarebbe per sempre finito. Menerebbe 
la legge per ingannevoli parole i cittadini, se, proclamando 
altrove la proscrizione ileU’infamia, giltasse ora i condannati 
alla gogna, e col nome, all’universale li venisse additando. Del 
quale generale costume di pubblicarlo panni se ne potrebbe 
facilmente passare; perchè io dico che la legge intenta non a 
vendicarsi del colpevole, ma ad ammaestrare con la dolorosa 
sorte di lui, quali malori s’arreca dietro il delitto, vuol si co- 
nosca e ben si determini il crimine, nulla a ciò giovandole che 
il delinquente s'abbia l’uno o l'altro nome. 

Che non ci sia ammaestramento o libertà se pubblici non 
sono i giudizi, lo concediamo. Ma se non posaste a capo alla 
sentenza per caratteri maiuscoli il nome , il cognome , e la 
paternità del reo; e in quel luogo stesse scritto che quegli da 
Torino p. e. o da Genova che rubava al tale in quel giorno , 
dentro quella casa, usando di una chiave falsa, o della scala 
ec., o l’uccisore di quel tale, che cadde colpito proditoriamente 
ec. vien condannato da tal magistrato alla pena della reclusione 
per tanti anni, che la sconterà nel tale penitenziario, che quivi 
messo a matricola prenderà il numero tale; io domando, ne 
scapita ella la pubblicità? Una condanna è forse giusta perchè 
cade sopra dell’individuo A o Z, o piuttosto perchè (chi ne 
resti percosso) è proporzionata al misfatto, ripara il danno 
dell’ offeso, ridona la tranquillità al pubblico, n’ è accertala 
la esecuzione? Mi pare anzi che, senza aggravio della libertà 
o della pubblicità , s’andrà a introdursi l’uso del cappuccio 
eziandio nei dibattimenti pubblici: dove quando il giudicabile 
fosse in guisa situato che il vedessero il magistrato, i testimo- 
nii in causa, e il difensore, non iscorgo in che scemasse la 
garanzia, tanto sia del pubblico, e tanto sia dell’accusato. 0 
se così scaduto di fede appo il popolo fosse il Governo, che 



Digitized by Google 




TITOLO i AKT. IX. 



1 35 

anche solo vagamente per alcun evento circolasser sospetti 
sull’identità della persona da giudicarsi, oltre dei teslimonii 
a difesa, ai quali non andrebbe nascosta la truffa d una sup- 
posizione di persona, chiaminsi i giurati a far parie del giudizio, 
e sarà quietata la pubblica coscienza. 

Or ripigliando, puossi ben aggiungere che se avremmo cosi 
altrettanta e maggiore pubblicità che col sistema presente, ben 
altramente vantaggiati ne andrebbono i cittadini. 

Sarebbe indiretto ma preziosissimo lcffetto della maggiore 
certezza della pena. Imperciocché col sistema delle grazie, 
delle quali saremo ben presto in acconcio di trattare, l’ ese- 
cuzione della pena rendesi oggigiorno cosi incerta , dacché al- 
l’ imprevista sono allargati i rei, se specialmente attinenti a 
qualche illustre famiglia, che i popolani stringonsi nelle spalle 
quando esce fuori la sentenza; e più grande é la pena, e mag- 
giore è la tentazione di pensare clic il tuono sia senza saetta. Oh 
buon Dio! vi dicono, piovcsserci tanti scudi quanti giorni 
meno di penava a scontare quel signore; non dubitate no, 
tornerà, tornerà presto a farne delle sue, e lo vedrete più bo- 
rioso che mai: alla disperata lo invieranno a’ confini tanto che 
la gente più non sei sovvenga. Che se dovran tenerlo al guin- 
zaglio per riputazione, lasciate loro pensare a fornirlo d’ogni 
ben di Dio ; non ci sta veh ! su quelle pelli bianche il rozzo 
saio del galeotto: pe’ signori scangiansi in ben caldi apparta- 
menti anche le fredde muraglie d’una prigione. Il quale sospetto 
svanisce in faccia ad un sistema che indica il carcere, e indi- 
vidualizza il delinquente tra la turba che vi coabita. Vada in 
corso chi ha dubbiezze per le prigioni , quivi leggerà al braccio 
d’un recluso quel numero che era portato sullq sentenza, e 
allora si renderà in fede che la legge si eseguisce , e nel tempo 
e nei modi ugualmente per tutti. 

Ma diretta e anteriore a ogni altra sarebbe la conseguenza 
di non infamar nè il condannalo nè la sua famiglia. La grassa- 
zione esempli gratia o il furto sono crimini nella opinione 
infami. Detto una volta e stampato per sentenza, che Tizio gli 
ha commessi, e cosa mai resta che egli faccia? E' non ci è il 
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turbamento d' alletti » o la tenerezza d’età, nò l'urgenza dei 
bisogni; l’acerbità delle contumelie che lo scusino; que peul-il 
devenir qui voudra l'employer, à quei lui servirait la probità ? 
On lui a fail un besoin du crime. Cosi maestrevolmente investe 
il Bentham. E quanto maggiore non è l’orrore di sì miseranda 
conseguenza, se ridettesi che tutto questo non è la pena legale 
ma una frangia appiccicala alla pena dall’imprudente scelta dei 
mezzi con che si eseguisce. In effetto che sono mai due o 
quattro anni di carcere in paragone di una vita intiera d’ ab- 
iezione! Anzi la pena sancita, la reale diventa poco più che 
un'apparenza; questa impreveduta, non minacciata, si fa la 
principale. Certo che non è il legislatore che la sopraccresca , 
almeno non ne fa i sembianti: ma se i regolatori degli Stati 
sanno che forza in casa loro esercita l’opinione, quale essa più 
generalmente si manifesta verso certi misfatti; e s’appigliano 
a tali modi di esecuzione nel reprimerli , da esporre il reo al- 
l’odio, e al disprezzo pubblico, chi ardirebbe sostenere che 
essi non vollero colali conseguenze, che esse sono da loro 
indipendenti? Guardisi, che ommetlere per la legge è com- 
mettere: si, omineltere di riparare è commettere tutti i disor- 
dini, i delitti che i ripari avrebbero impedito. Non può, non 
deve dunque aggiungersi alla pena promulgala un’altra taciuta 
non solo, ma con ogni suo sforzo dal legislatore voluta allon- 
tanare. A che, infatti, se non gli calesse che ad ogni crimine 
conseguisse l’infamia , a che distinguere tra le pene le infamanti 
dalle non infamanti? Non sarebbe ella un'ipocrisia, quando è 
dimostrato che tutte lo sono? Ma si dirà, che, se a tutte con- 
segue l’infamia d’opinione, l’infamia legale non è associata 
che ni crimiui previsti dal legislatore; e che per tal ragione 
vale a qualcosa, e fu indi giustamente quella divisione delle 
pene infami recata in mezzo dal legislatore. 

Ma che cosa è mai l’infamia legale senza quella d'opinione; 
c che vale egli mai al cittadino di levar quella, questa pur 
sempre rimanendogli addosso? Condannate nel capo Kossuth 
e decorate Haynau ; e sapretemi dire dov è l’infamia legale, 
se sta attaccala alle forche, o alle insegne di cavaliere? 
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Clic se la pena giusta non è scompagnata mal dal vituperio 
del delinquente; quanto non avanzano esse mai in grandezza 
le sopraddette difficoltà, recandoci a considerare non più il 
colpevole ma il suo casato! E come? stimasi di percuotere 
il delinquente, e non si bada che egli non è isolalo, clic il 
Tango battendo il suo fronte, schizza tutto intorno, e ne brulla 
i parenti? 1 quali hanno una proprietà d’onore, clic deve 
essere inviolabile, diremo, al pari di qualunque altra e moltis- 
simi ci consentirebbero che sia d’assai più , c se la veggono a 
viva forza tórre. La spropriazione forzosa, se non c’è neces- 
sità, diventa una rapina. Or dove è mai la necessità, laddove 
bene e più si fa esemplare il tristo splendor dei patiboli, senza 
riverberarlo nella persona di tanti innocenti! Dove più forte 
mostrasi il torto di accomunar l’abbominio agli agnati dei de- 
linquenti, quantochè non viene giustifìcata in nessuna guisa 
l’ utilità pubblica , sola cagione efficiente di una lecita spro- 
priazioue. Del buon nome che rapite alle famiglie, che ne fate 
voi? Fu essa mai l’opera del distruggere di profitto ad alcun 
che? Voi abbattete una casa, rovinate dei seminati, distrug- 
gete una fortezza, ma per aprire una strada, innalzare degli 
argini, edificare la libertà (l’un popolo. Ora quanto avanza ella 
la morale da quella immoralità di spogliare il casato d’un cit- 
tadino della onoratezza? (1) Ci hanno invero dei gravi errori 
sul particolare. Ecci chi ostenta credere che la gente di bassa 
mano, vile mullitude, non abbia in quel gran conto simili gelo- 
sie di riguardi, che però se la faccia tanto e tanto anche senza 

(t) Infinite allachde aux parente de ceux qui ont commi i dee crime s grarrs. 
Il ne s'agil pas ici d’examiner ce qui n' appartieni qu’ à l’opinion publique. 
L' opinion à cel dgard n’ a prie te caraclère de l'antipalhie qu'ett conet'queuce 
dee erreurs de la loi , qui a /tetri dune plusieurs cas la fimille dee criminels. 
On revient peu-à-peu de celle injustice. Cosi Bentham. E di vero, poteva 
l'opinione non riguardare col sospetto i parenti d’un facinoroso, quand’erano 
per occasione del costui delitto privali o delle fortune , o delle cariche , o 
delle onorificenze ! I Usato cosi il pubblico a ravvolgere in un biasimo delin- 
quente i congiunti, ha essa diritto la legge con la proclamazione per l’uni- 
verso paese del cognome del reo, di sacrare alla ignominia una famiglia, 
anzi un casato?!! 
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il buon nome. Il die è falso e pieno d’ingiuria. È ingiurioso , 
perché dove non c’è sicurezza, nè ci può essere, che grave- 
mente i popolani non se ne risentano, non devesi così correre 
la riputazione altrui e manometterla. E poi falsissimo in questo 
che lasciato in disparte il sentimentalismo, pel povero il buon 
nome è ben più prezioso che pel ricco. Costui, se il disprezzate, 
e’ se ne andrà a godersi le sue ricchezze altrove ; o sarebbe 
gran caso se queste già non bastassero, allinchè niuno gli 
dovesse tener porta, o dinegargli le sociali convenevolezze. 
Ma il povero tesaurizza sopra la sua onestà : è dessa , e non 
altro, il suo capitale di trailico. Se non se gli alloga alcuna 
opera , se non gli consentono il credito delle necessarie spe- 

succie quotidiane, egli è finito; e allora? come scorgesi, 

patisce proprio la confisca. E la patisca, dirà alcun puritano, 
addoppierassi 1’ etlicacia della pena. Pena ? Ma che vi fecero 
essi mai que’ pazienti, de’ quali, non che ve ne prenda com- 
passione per lo stremo della loro fortuna , venite come a moz- 
zare le braccia, o per lo meno le lasciate inutili penzolar loro 
dalle spalle! Le quali cose avvertite una volta, convien che 
risolvasi, non potersi così eseguire la pena da togliere ai con- 
dannati, con quel male che incorron di legge , anche la fama e 
i beni della convivenza, altra impreveduta e maggior punizione. 

Non più che due obbietti reali al proposto sistema sembrano 
contrastare: che cioè si liberi il malfattore, tacendone il nome, 
di quella vergogna che è come la sanzione morale delle scel- 
leraggini : e che incolga allo Stato il danno di quella maggiore 
sicurezza di che, per conoscere uno a uno i rei dei più gravi 
misfatti, ha sempre goduto. 

Della vergogna dico , che l’ umiliazione che la legge con 
pubblicare il nome del colpevole bada ad infliggergli, o è quella 
che l'uomo che si abbietto sente in presenza di sè medesimo, o 
è quella che lo abbassa al cospetto dei concittadini. 

Se la prima, non è dessa menomata in alcun che dal na- 
scondimento dei nome, seguitando la prigionia a ributtarlo dal 
civile consorzio, e per ogni maniera a ricondurgli innanzi il 
suo avvilimento. Che se questa riprovazione di sè medesimo 
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fosse al colpevole insopportabile; quindi trar si potrebbe il 
migliore auspicio del suo ritorno al bene; o forse una siffatta 
iutolleranza della propria vergogna, non avrebbcgli più mai 
consentito che discendesse a delinquere. 

Se riguardiamo l’umiliazione cui lo Stato intende di esporre 
il colpevole in cospetto dei cittadini, noi dimandiamo: e di 
quali? Postochò il colpevole trascurò i rimbrotti della co- 
scienza, comincierà a calergli del biasimo degli sconosciuti? 
Or dunque umiliato si sente nella cerchia breve delle sue 
conoscenze: ma a queste egli è saputo ancora che non lo veg- 
gano, o col nome noi manifesti la sentenza. Il paese che ha 
attestalo del suo delitto perchè ne fu il teatro, quando esce 
il giudizio, non ha bisogno di leggere il nome per conoscerlo. 
Di quivi egli avrà dunque a emigrare: ma lungi poche miglia, 
potrà pronunciare sicuramente il suo cognome, e guadagnarsi 
il suo frusto, tanto solo che da operoso e buon cittadino egli 
si sottometta ad una ragionevole fatica. Onde , la vergogna lo 
perseguita, laddove s’abbandonò alla nequizia: mentre con la 
coscienza ritornagli la lìducia del pubblico , laddove si dispone 
a ben comportarsi. Non è egli infatti irragionevolissimo e ini- 
quo che, estinta la pena, e l’azione che dal suo crimine deri- 
vava alla società, il nuovo cittadino raumiglisi , e tuttavia s’oda 
rimprocciare di paltoniere, e di facinoroso? 

In risguardo alla sicurezza dello Stato, egli ci sarebbe pre- 
liminarmente a disviluppare la questione , se più giovi alla 
quiete pubblica che i liberali siano manifesti ad ognuno, onde 
poi, guardandosene tutti come dalla lebbra, immiseriscano, e 
ritornino alle intramesse scelleranze; o che al tutto si ricon- 
giungano agli altri cittadini, così da non potersi a occhio sce- 
verare. Perocché campeggia in tutta l'introdotta quistione il 
fatto, che non trattasi qui di malfattori; i quali, finché potè 
loro appiciccarsi legittimamente quell’ appellativo, stettero a 
posta della giustizia impotenti a far male veruno, ma di libe- 
rati. Volendo poi concedere che si appartiene alle autorità di 
conoscere dovunque alligna la improbità per reprimerla , giova 
egli od anzi è di necessità cosi assoluta, da dovere altramente 
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restar in celalo i malvagi , ili pubblicarne il nome su ili una 
senleuza ? 

Evidentemente i tribunali inviar potrebbero d’ uffizio non 
che una nota secreta dei nomi, ma i procedimenti intieri a 
quelle autorità alle cui mani, seguitando, avremo occasione 
di domandare che si lasci la cura della pubblica quiete. Tutte 
dunque le discorse cose si potrebbero ridurre al seguente 
dilemma: o il condannato era vagabondo, o aveva un domicilio 
stabile: se aveva domicilio, lo svuoto che lasciò nella sua casa 
durante la prigionia sofferta, la sua mancanza agli abituali 
convegni, la famiglia immiserita, il disertar dalle pratiche, 
tutto notifica al piccolo mondo, di cui era centro, la sorte dello 
sciagurato, c la condanna nominale non cresce a un pelo la 
sua pubblicità. 

Che se era vagabondo; andate pure a gridare a tulli i canti 
il suo nome ; ma esso non richiama l’attenzione d’alcuno; nes- 
sun lo conosce; e la vostra condanna nominale, quanto all’ef- 
fetto di palesare il colpevole, finisce in ciancie. 

Non disputiamo dunque che ottima cosa non sia che alle 
autorità non rimangano ignoti i male inclinati: contendiamo 
solamente che male s’attende questo grande utile dalla pubbli- 
cazione del loro nome nelle sentenze. Senza che, questo è 
comune a molti di diverso casato, e d’altri paesi: Vindice qui 
nc porle que sur un noni (ancora saviamente il Bentham) est 
vague; le soupron esl ballolé entreune mullxludc de personnes , et 
le danger de l’innocence peut devenir la ressourcc du crime. Di 
fatto io non comprendo perchè un liberato, che si mira tosto 
in sospetto per cagione di quel nome che porta, non si faccia 
lì sulle dila una genealogia , e negando i genitori , ed ogni 
famigliare tradizione, non dimostri che non è egli il protago- 
nista di quel giudizio ma lutt’allri. All'incontro datemi un dif- 
fidente per natura, o un impiego a esercitare, nel quale richieg- 
gonsi solide e straordinarie garanzie, e molto probabilmente 
vedremmo rimosso, o al tutto escluso eziandio un onestissimo 
cittadino cui l’identità del parentado fa scambiare con un suo 
omonimo che fu l’oggetto d’un famoso processo. 
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Ma la società, che si dà a cuore di reintegrare il colpevole, 
ben maggior zelo conviene che ponga in conservare l’inlemc- 
ratezza di chi iniqua non si trasse dagli esempi delle virtù 
sociali, e n’cbbc sempre a venerare i doveri. 

Da indi non doveva a mio vedere essere risparmiato in cosa 
che sia colui che offendeva nell' onore il suo concittadino. 
Perocché o non ci è caso mai, o quest’ è desso, in cui la pena 
del taglione ha il suo naturai luogo. Chi seminò disonore, 
disonore raccolga. 

Questa singolare durezza verso dei calunniatori, o degli adul- 
teri, o di clic altro carpisce la fama altrui, starebbe a contrap- 
passo della troppo grande allettativa congiunte a siffatte de- 
linquenze ; e dal valore della [iena bene ognuno, eziandio che 
mainalo, conghielturerehbe in che gran pregio vuoisi tenere 
l'interezza e l’onore. E' non parebbe credibile, se non si ve- 
desse tuttodì osato nei paesi i più civili, clic una sventurata 
famiglia, insidiata e colta nella più cara parte dell'essere suo, 
abbia pel grande scopo di saziare una forma leguleia, quale 
è la pubblicazione delle parti litiganti, a vedere spargersi a 
lutti c quattro i venti la storia della sua vituperazione. Tale 
avrà avuta una unica figlia, pupilla degli occhi suoi, aggra- 
ziata d'ogni vezzo; venga che uno sciagurato l’avveleni di un 
alito impuro, e l’infelice padre ne vada a chiedere alla giu- 
stizia umana la vendetta. E’ non la raggiunge se non a costo 
di mostrare a tutto il paese la vergognosa ulcere del suo 
nome, se non a costo di vedersi morire per rossore la sven- 
turatissima figlia tra le braccia, cui non proteggono da si 
schifosa pubblicità, neppur le mura claustrali! Vedi ripara- 
zione clic serbasi alla vittima ! Tanto si è, che la giustizia 
spaventa più l’offeso delTolfensore, il quale braveggia e scher- 
nisce impunemente il suo avversario. Oh maravigliosi ordini 
della giustizia penale, su cui, al rispetto anzi all’orror"sacro 
con che ravvolgono tutte le sue formalità, direste clic abbiano 
scritto il molto napoleonico della corona di ferro, guai a chi 
in tocca, che la si debba venerare come la sant'arca della 
alleanza! Egli m’è sembralo che la divisata maniera di pub- 
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Mirare la condanna rimediasse fino a un colai punto cotanta 
enormità; e che eziandio lasciando all'azione privata di pro- 
muovere quei giudizi, più facilmente se ne avrebbe a implo- 
rare la vendetta , da che la decisione della causa non appor- 
terebbe ulteriore smacco all’attore. 

Vorremmo escluse le sentenze politiche dalla specie di pub- 
blicità fatta colla esposizione della persona del reo, e da tutto 
quanto abbiamo immaginato clic possa aiutare a notificare 
dall’ima all’altra estremità dello Stato la pena toccata. 

L'esempio non ricercasi per aggravare la pena, ma per 
istruzione e terrore del pubblico. Ora, è egli l'ordinario di 
chi patisce per una opinione di ritrarsene per male che gliene 
possa incogliere? Saprebbe dunque il popolo la pena, e la 
impenitenza, cioè l’ inutilità del gastigo. 

11 Governo ha a decidere se gli convenga dar tanta pub- 
blicità alle sentenze di politica; ma farebbe pur sempre male 
il suo conto, quando sperasse di stimmatizzare con solennità 
infamanti que’ delitti. E troppo sicuro che del popolo assi- 
stente una parte giusta, e l’altra iniquissima troverebbe es- 
sere stata la condanna; ma gli onesti d’ambo i lati non avreb- 
bono altro che biasimo per chi pretese infamare , come un 
comun malfattore, quale abbia incontrato sicuramente ogni 
pericolo per far trionfare un principio. 

La pubblicazione delle sentenze minori abbiamo pensato, 
che uopo non fosse di farla più che a estranei; siccome a 
reprimere i delitti leggieri basta' che la pena sia proporzio- 
nata, divisibile , reparabile, ned è necessario che moltissimo 
si dia all’esemplarità. Perocché sono casi che non guastano" 
il sonno a nessuno; c se sturbano la società, più che per 
la loro gravezza , il fanno per il loro gran numero. Poi il 
ripetersi frequente di quegli spettacoli solenni che abbiamo 
veduto farsi nell'occasione dei più gravi giudizi; e diminui- 
rebbe per l'abitudine il terrore che si vuole che ridestino; 
e, per la gran moltitudine, gitterebbesi l’ inquietudine nel 
pubblico, e ne sorgerebbe, quasi un’accusa d’impotenza alla 
legge punitricc. 
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Una tabella poi di tulle le sentenze criminali sarebbe come 
una giustificazione del Governo presso i governali , un avviso 
fino alle più piccole borgate del come si rende giustizia. Do- 
vrebbono essere cosa breve , e perciò tutto al più darsi fuori 
a trimestri ; imperocché è necessario siano lette , e il popolo 
non ha tempo e voglia di leggere troppo lunghe tiritere. 
Avrebbeci di più ad essere in fondo all’anno un riassunto : 
clic ognuno risapesse che ci sono stati tanti furti, e tanti 
assassinamenti, c lauti in tal provincia o comune, tanti in 
tale altra ; che tanti tra gli autori di quelle delinquenze fu- 
rono i còlti, e tanti i mandati a scontarne il fio nelle reclu- 
sioni. Fossero codeste tabelle affisse per alquanti giorni ad 
alcune colonne erette nei luoghi di maggior frequenza di po- 
polo; nè sovra esse alcuna altra cosa mai si usasse di ap- 
pendere, dalle condanne dei malfattori in fuori, onde ognuno 
le battezzasse di colonne infami , e tali riuscissero. Un colore 
funereo che contrastasse al bianco della carta , chiamerebbe 
d’intorno ad esse i curiosi tosto sboccassero nella piazza, c 
spiccasse nelle colonne gli emblemi della giustizia, e di guar- 
die restassero circondate. Il parroco nei villaggi almeno do- 
vrebbe spiegare i riassunti di quelle tavole di statistica pe- 
nale; onde alcun non ignorasse quanti colpi aver menato la 
giustizia, per consonar quella pace e quella sicurezza di 
che fiorisce il comune e lo Stato. Sorgerebbe (piasi un'emu- 
lazione tra le provincie e le borgate ; che in quell’altro anno 
la pròpria non avesse a prendere come persona in quella 
sorta di lugubre dramma, di cui la tabella ne è come lo 
scheletro. E le autorità comunali s’affaccenderebbero di rad- 
doppiare la vigilanza per prevenire i delitti , e causare al 
municipio la triste celebrità di avere dato maggiore bisogna 
ai maestrati. 

Con tali foggie m’ è stato avviso che dovrebbe lo Stalo 
pagare l’obbligo di rendere esemplare la pena; animando , 
cioè alla resipiscenza i delinquenti, ai quali prestasse ogni 
ragionevole, agio di riconquistare la necessaria considera- 
zione, e sfruttando per sè gl’inscgnamcnli efficacissimi che 
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racchiude una lidi misurata pena, con propagarli dovunque, 
e crescerne l'impressione senza aumentarne l’intensità, anzi 
riducendola dentro i confini della promulgata sanzione. 



§ IV. 

Spese giudiziali. 

Art. X. Il fisco non riscuoterà il risarcimento delle 
spese giudiziali, se non in quanto con ciò non si di- 
minuisca la sorgente dei mezzi che ha il reo di sussi- 
stenza, nè gli s’impedisca l’adempimento degli obblighi 
a lui appartenenti di prestare un'indennità o di sod- 
disfare i debiti anteriori. 

Sub bono principe mala fisci causa. 

Plinio. 



Questo articolo di legge, che in Francia (chi lo portasse 
alla tribuna a essere discusso, e passato in legge) guadagne- 
rebbe il titolo di socialista al proponente, è a un bel circa 
quel che dispone da ben lungo tempo il § 537 del codice pe- 
nale austriaco. E il suo buon commentatore Castelli, cui del 
certo non dovette mai cadere in pensiero che per ciò sarebbe 
egli coscritto tra i barbari , con una semplicità da rincre- 
scerne buonamente di lui fin anche ai burgravi , spiega : » Ge- 
» loso il legislatore della dignità della legge, non solo riduce 
» a minime frazioni le spese criminali; ma vieta che si ripe- 
» Inno sulle sostanze del condannato, allorché di sua sussi- 

» stenza possano disminuirne le fonti Quando adunque il 

» condannato con obbligarlo a pagare le spese criminali ve- 
» nisse con ciò privato del necessario, per indennizzare il 
» danneggiato, o per adempiere altri obblighi che già prima 
» gFincumbevano, non pollassi ripetere il compenso di dette 
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» spese. La causa del pubblico erario venne adunque pos- 
» posla al privalo interesse » . 

Quel, che la scienza non men che l’esempio bau provalo 
giustissimo , domandasi clic pur da noi sia accolto in grazia ; 
che certamente, se le finanze dell'impero austriaco non sono 
bene in essere, nessun vuol dire clic questo retto andare del 
fisco imperiale convenga imputarsene. 

Già mollissime fra le spese della tariffa di giustizia si con- 
sumano in compensi, ora ai testimonio ai medici, a periti e 
interpreti , ora agli ufliziali di giustizia, o procuratori fiscali, 
o segretarii, o uscieri, e a migliaia d’altri, delle quali non ne 
scola goccia nelle arse casse erariali. 

Vero è clic o le indennità od i maggiori stipendii, quanto 
sia almeno agli ufficiali di giustizia, si dovrebbero da esse 
attingere; per cui con più gravose gabelle esse vorrebbono 
essere rifornite; ma è vero altresì clic ninna imposta è più 
popolare di quella clic provvede al decoro degl’ impiegali di 
curia : che se dessa mai cadesse esclusivamente su doviziosi 
d’alcun possesso (siccome dovrà pur accadere se fondisi l’im- 
posta unica , o sulla rendita o sopra il capitale ) , sarebbe 
giusto che il facesse; poiché sono essi anco i maggiormente 
interessali alla interna sicurezza dello Stalo. Gli esperti ai 
quali non riehiedesi più clic un atto o un giudizio della loro 
arte, n’avrebbero danno, è vero, pel tempo gratuitamente oc- 
cupato; e ben però più ragionevole e leggiero balzello questo 
che non l’altro dell’ imposta generale e costante sopra alle 
arti liberali e ai mestieri, che per la benedetta felicità, sip 
pur di pagare, purché alla francese , or s’introduce da noi. 

Tuttq quant’altro poi di necessaria pecunia si riconosce, 
clic strettamente occorre a finire il criminale giudizio, po- 
trebbesi addossarlo, se impotenti i condannali , ai comuni; 
tanto solo che il fisco rispetti la condizione del condannalo, 
e quella di chi seco avesse contrattato anteriormente al tempo 
del commesso delitto; e non, come or fa, purché assicurisi 
il rimborso, rompa i diritti naturali di famiglia , olire quei 
civili acquisiti in virtù di legittime convenzioni. 

Voi. I. io 
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I)cl qual privilegio, perchè va oltre quel che conviene a 
buon termine di onestà , già si fa ozioso di cercarne nel gius 
naturale la fonte: nia così generalmente veggendolo ricevuto, 
ne bisogna pensare che da un madornale errore sia dipeso. 
Il quale scorgesi consistere in quella divulgatissima sentenza , 
che il ben pubblico deve star innanzi al privalo. Dove è un 
vero paralogismo l'applicarla; si spicca cioè l'argomentazione 
del fallo dato, che qui ci sia conllitlo tra il bene universale e 
quello dei particolari , come accade per quelle supreme e 
rare circostanze della vita d’un popolo in cui a favore della 
pubblica salute conviene che uom perisca tutto incolpevole. 
Ma quando è non ci può conflitto, i diritti dei privati non che 
vadano a pari con quelli del Governo, gli prendono il passo; 
conciossiachè il benefìzio del vivere in colleganza torni a prò 
dei singoli, e dal bene pur d’essi nasca la prosperità comune. 
Or venendo all’ergo, contrastansi qui il bene pubblieo e il 
privato, di modo che soccorrere al privato sia tutt’uno che 
menar guai , e distruzione al pubblico ? Egli è nulla di ciò. Il 
fisco pel rimborso delle sue spese prende persona come pri- 
vata , c non si può metter dietro perciò alcuno, che avesse 
delle ragioni preventive verso il condannato. Clic altro vuoisi 
mai? Chi della azione civile come ogni altra, s’arroga il 
fisco di volerla esercitare contro tutti , e sopra tutto, come 
se nell escutere i debitori non dovesse ogni qualunque ezian- 
dio che privilegiatissimo creditore, o vedersi nel pagamento 
avanzato da altri, o con altri restar soddisfatto di pagamenti 
parziali a contributo, o quanto più cessare la civile esecu- 
zione , sopra l’ obbligo di dovere nel debitore rispettare il 
possesso degli istrumcnti aratorii, o degli attrezzi proprii 
dell'arle sua ancora quando tra le non necessarie. Que’ mo- 
tivi di rintuzzare le armi al privato che chiede il suo , seb- 
bene costui alcuna parte perdendone ponga a repentaglio im- 
meritato le sue fortune, perchè mai non verrebbero a spun- 
tarle in mano al fisco , il cui credito rimborsabile è per 
lui sì inconcludente clic poco più è un vero nulla; al fisco 
che può per errori , o a perfìdia de‘ suoi uffìzinli averne mol- 
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liplicato indebitamente l’ammonlare! S’odia il creditore ine- 
sorabile poi su’ sequestri legali sopra le spregiate suppellettili 
del debitore, e l’usciere medesimo stretto ad eseguirlo riesce 
inviso ai cittadini, ora il Governo in nome della legge farà di 
peggio (4)? Quale, non dico amore, ma venerazione si vuole 
che ispiri la legge, che scaccia da un miserabile canile la 
vedova con in collo i figli del malfattore , mentre pur con la 
pelle sconta costui le proprie nequizie! Ma poi che ingiustizia 
incredibile che un povero artigiano , il quale prestò a costui 
i faticosi sparagni del suo lavoro, per un solo ti ringrazio, si 
vegga dal fisco assorbire le masserizie, unica guarenzia del 
suo credito, per occasione di un processo che egli non po- 
teva prevedere quando fc' il prestito! Battendo ancora tale 
strada, per ogni condanna sono varie le sentenze di confisca, 
che si pronunciano verso famiglie tutte innocenti; posciachè 
con la sentenza ruinano i figliuoli del malfattore , e quanti 
sono i suoi creditori. I quali non sono già i ricchi, ma per 
lo più povera gente , che per carità di colleglli del deboi 
sopravvanzo sovvennero lui clic era più povero di loro. I ric- 
chi mai non si sarebbero mossi alle costui doglianze ; per- 
chè alle banche si va con uua firma, non con quelle faccie 
cordogliale dalla miseria e dal freddo, con che s’introduce 
la mano nel borsellino degli onesti giornalieri. 

Ordiniamo quindi il rimedio, acciocché la condanna alle 
spese non faccia traboccare la pena di là della primissima 
sua essenza, che è d’essere personale. Perciò, di compensi 
ad uffiziali di giustizia non se ne consentano, c se fa uopo, 
piuttosto se ne migliori il salario; le spese dei trasporli e 
le altre vive sostengale l’erario. 

Dei testimonii e dei periti non si stanzi nè il compenso nè 
le mercedi, perchè empiono alla fin fine il compito di cittadini. 

Dei trasporti dei rei, delle copie degli atti, delle trasalis- 
ti) Anche il progetto del codice di procedura penale pel regno d'Italia 
avea questa disposizione. ■ Ari. 568: Il regio erario non ripete le spese giu- 
diziarie sulle sostanze del condannato, quando la sua famiglia per tale 
esecuzione dovesse ridursi all’indigenza > . 
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sioni di essi, che fannosi al superiore magistrato iscrivasene 
il costo senza ricupero nel passivo dell’erario. 

Se altre spese cadono sopra il condannato, e il fisco ri- 
scuotale , ma non posterizzi alcun creditore ; ma non prose- 
guisca ulteriormente quando le sue vessazioni verrebbero ad 
impedire, che il condannato adempia altri obblighi, c a con- 
durne a finale desolamento la famiglia. 

Per le attenuate spese avrem più frequenti le riparazioni 
dei danni, e meno implacabili le inimicizie dei reprobi contro 
alla legge, cui non sanno perdonare lo spoglio, e l’abban- 
dono in che veggon precipitare la propria casa (1). 



(I) Perchè tutto ciò non paia una declamazione, e non si creda che lo 
sfascio di varie famiglie, che sosteniamo che discende dal prelevare sopra 
le sostanze del colpevole le spese ilei processo , non sia che un’immaginazione 
od un puntello rettorico messo al discorso, abbiamo cura di qui trascrivere 
la spcciGca delle spese importate da un processo per ferite e percosse giudicate 
dal Tribunale di prima cognizione, e riveduto dal Magistrato d'appello. 

Sup|>onesi che il Magistrato sia distante dal luogo del commesso crimine 
dodici miriametri , e il Tribunale meno di cinque , e il mandamento poi non 



bene due miriametri. 

Ora eccoci al conto: 

Trasferta dall’Uffìzio mandamentale sul luogo del reato , con 

dimora di un giorno L. 31. 40 

Perizia del chirurgo con operazione e trasferta ■ 12. • 

Esame di quattro teslimonii giornalieri senliti sul luogo . . • 3. 60 

Informazione trasmessa all'UfGzio fiscale • 0. 20 

Trasferta dell’ Uffìzio d’ istruzione sul luogo del reato , con 

dimora di sei giorni 163. 55 

Nuova perizia ec ■ 12. • 

Esame di quindici testi giornalieri 50 

Mandato di cattura • 1. 25 

Interrogatorio all’imputato • 1. 25 

All’usciere » 15. • 

Dibattimento » 3. • 



Testi n.° 20, dei quali 10 giornalieri, e 10 negozianti o pro- 
prietarii escussi nel dibattimento, se si tratta di crimini, 
onde il medesimo ha luogo avanti il Magistrato d’appello . • 550. * 
Se si tratta di semplice delitto , onde il medesimo accada 

davanti il Tribunale di prima cognizione • 

Sentenza 3. • 

Al Segretario, all’usciere ec 25. > 

Totale L. 099. 75 
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Sì luminose ragioni sarebbono esse offuscale dall’ incon- 
cepibile pensiero di mettere la distribuzione della giustizia 
Ira i rami finanzieri d’uno Stato ? 



§ v. 

Computo della pena. 

Art. XI. Il tempo passalo prima della sentenza nel 
carcere preventivo si computa nella pena (1 ). 

Nella legislazione penale ho sempre ritenuto... 3® Che 
le pene siano del pari fissate in maniera che sempre 
siano le stesse. 

Romagkosi. 



La decorrenza della pena è quella parte clic aggruppa i 
più vivi tra gl’ interessi conculcati , d’ogni reo non dico, ma 
d’ogni cittadino. Trattasi di sapere se, liscili con la disfalla 
dall’esperimento pericolosissimo d’un giudizio criminale, ciò 
ciie veruno può assicurarsi che non gl’ incolga, la legge sola 



Facciamo ora la rivista alle possidenze d’un operaio. Quattro utensili, un 
letticciuolo , c alcuno arnese di cucina, o per gran caso di ricchezza un li- 
bricciuolo di credili per lavori compiuti di forse tre o quattrocento franchi, 
ecco un inUero patrimonio di artigiano ancoraché di singolare agiatezza. 

Non è egli dunque di verità matematica, che la sottrazione delle spese 
fiscali mena all’inopia una onesta famiglia, fosse pure l’artista ricco di un 
figliuolo di venti anni ? 

E se il danaro della materia prima gli fu prestato da qualche suo collega, 
non ne andrà costui medesimo in ruina'rl 
(I) Testé nella tribuna dell’Assemblea francose il rappresentante Hennequin, 
portava un analogo progetto di legge cosi concepito; « D’ora innanzi l’ese- 
« cuzione di tutti i giudizi che traggono con loro la privazione della libertà, 

• sarà considerata come incominciata partendo dal primo giorno della deten- 

• zione preventiva • . 

Ma la commissione ha proposta la non presa in considerazione sull’asserto 
che una commissione governativa stia occupandosi di questa materia. 

E cosi sia: ma, se è giustizia non dovrebbe fiorire sotto il partito dell’ ordine. 
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promulgata, o un arbitrio imprefinibile entri a disporre delle 
nostre libertà, e del nostro essere; dipende ciò da conoscere, 
se ne governi una legge positiva , scritta e precedente il fatto 
perche siamo ricercali, o se per ogni accusa una eventuale, 
orale, posteriore subentri. 

A tali inchieste risponde il codice patrio in senso negativo 
della libertà, della certezza c della giusta proporzione delle 
pene. 

L’art. 70, che vorremmo abrogato, stabilisce che tutte 
le condanne, eccetto se di carcere, non decorrono prima del 
giorno della sentenza; nè i condannati medesimi al carcere 
sono in molto miglior condizione, ai quali la prigionia sof- 
ferta non vien di diritto imputata a diminuzione della con- 
danna , ma , anzi che per eqno benefizio di legge , fassene 
loro l’imputazione per regola del giudice : Il carcere sofferto 
dal condannalo prima della sentenza potrà essere computalo 
nella pena del carcere imposta pel reato ( art. G2 ). 

A clic titolo adunque sostengonsi i prevenuti per tutto il 
tempo del giudizio? Non pel crimine, al quale va applicala 
una pena, di cui non sono parte i giorni, i mesi c gli anni 
che volgonsi dalla cattura alla sentenza ; non pel sospetto , 
perchè la legge non ha punizioni pel sospetto , ma per la 
prova , o per la convinzione del reato. Per la necessaria cu- 
stodia, e si risponde; affinché illusorii non riescano i giudizi, 
se, mentre si dibattono, il colpevole s’evade. Ma la custodia, 
perchè è uno svantaggio, anzi una vera disgrazia, la quale 
priva il cittadino della sua libertà, del suo lavoro, della fa- 
miglia, del libero esercizio de’ suoi diritti, è dunque un’ag- 
giunta della pena; or la pena debbe andar a capello, o non 
è legittima , sopra quella scritta nel codice. 

Vero è, clic sta pur scritto nel codice, che il tempo di 
custodia non verrà imputato nella pena; ma questa indeter- 
minala minaccia non può giustamente assumere carattere di 
pena ; la quale, ha da escir di bocca dal legislatore sempre 
chiara e precisissima, e non darsi a imbroccare come per 
indovinamenti. Rinunciare alla determinazione del castigo, è 
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sostituire al legislatore il giudice, aprir l’abisso incolmabile 
degli arbilrii e della ingiustizia. 

0 forse accade a questa riprovevole pratica d'essere tra- 
dotta nei codici per una cotale difficoltà di riguardare come 
pena quella, che è sì una privazione di libertà col seguito dei 
mali che l’accompagnano; ma (e il dovrebbe secondo pena le- 
gale) non viene statuita da una sentenza. 

Quesl’essa però è questione di parole; sono tante le fin- 
zioni di legge, che per amor di forma non raramente s'in- 
troducono, che sarebbe rimedio non insolito d’ introdurne 
un’altra, per la quale il giorno della sentenza rimanesse come 
congiunto cou l’altro della cattura, e il termine della con- 
danna si considerasse metter capo all’arresto. 

0 per Io minor male fosse espressamente posta fra le cir- 
costanze mitiganti quella dell’essersi protratta senza colpa 
dell’accusalo l’ inquisizione , avendo con ciò dovuto rimanere 
più a lungo in carcere ; con che a tali circostanze mitiganti 
si desse virtù di abbreviare la pena con misura fissa , per 
cagion d’esempio, della metà o del terzo, secondo stabilisce 
il più volte citato codice penale austriaco ( § 441 ). Se non 
che si lascierebbe pur sempre adito all’arbitrio, che non si 
debbe comportare fuorché in estremità di bisogno; perocché 
molto avrebbe in mano il giudice per taglieggiare l’inquisito, 
quando sopra la incolpabilità de’ procrastinati dibattimenti, 
e quando sopra la misura del tempo da condonare. Oltre- 
ché, eziandio a non dilungarsi troppo, il periodo, in cui altri 
vive privo di libertà con sospeso nel capo l’esito d’un giu- 
dizio, è sempre pien di rammarichi; e non che simile, per 
poco non dissi, più tormentoso di quel che trascorre in 
isconto di pena. 

La quale, tantoché non ricevasi il principio che propo- 
niamo , sarà sempre incerta e nella mente del prevenuto , 
e nella realtà. Talora sarà la malattia d’un testimonio o di 
un giudice, tale altra cadranno le vacanze del tribunale, e 
quando la trascuranza, c quando le nullità nel procedimento ; 
un pezzo varrà la complicanza della propria causa cou altre 
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clic l'intrecciano ; c finalmente conosco un prevenuto, la cui 
lite stette in pendente più di tre anni per riparazioni d‘ im- 
pegno alla sala de’ pubblici dibattimenti! 

Or se il tempo svaria dal seguo della pena , si disacconcia 
tutta l'economia della distribuzione della giustizia punitiva; 
c fassene scandalo nel popolo. La proporzione del castigo , 
di misurala e legale riesce incommensurabile e a fortuna; la 
legge depone le bilancie per menare a due mani e velati 
gli occhi la scure. Ricordisi, clic la venerazione alla maestà 
delle leggi è sentimento gelosissimo a custodire; esse non di- 
scendono già più come gli oracoli o dalle are, o dal trono; ma 
si fanno in piazza, c vinte anche in parlamento, il buon senso 
popolare le censura sovranamente. Vediamo dunque che la 
voce di dotte, provvideutissime, imparziali, in che sono sempre 
le leggi buone, non ne cada con danno infinito della società. 

Cbè in materia criminale sono esse che non tanto custo- 
discono, (pianto creano la pubblica coscienza, la quale nelle 
dispute si travolge. Impcrciò , che le pene siano misurate 
tutte a equità, questo non per convinzione s’ha a cerziorare, 
ma per fede a crederlo: la giustizia penale essendo non di 
argomenti ma di evidenza, non dedotta ma intuitiva; cosi 
avremo quella riposatezza degli animi sopra la giustizia pub- 
blica che c efficace più di qualunque ordinamento repressivo 
a diminuirne le violazioni. 

Contro a tutto ciò che vai se si opponga, che la prigionia 
preventiva non ha ('intensità e i rigori della reclusione, che 
però in essa non va imputata; è facile replicare, o che, per 
quanto meno è intensa la pena dell’arresto nelle carceri di 
prevenzione non s’ imputi nella reclusione la prigionia di cu- 
stodia , c la legge stabilisca l’entità della differenza : o che 
se la custodia è pena minore della reclusione, è però infinita- 
mente peggiore condizione di quella che toccar possa ad uomo 
anche disgraziatissimo, solo ch’ei viva nella sua libertà, c 
che perciò non se gli deve infliggere tale stato gratuitamente 
e senza indennità. 
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§. VI. 

Grazia c riabilitazione. 



Art. XII. La grazia di condonazione o diminuzione 
di pena non viene accordata dal Ite che in concorso 
delle seguenti quattro parli. 1.° Che la sentenza itoti 
rechi il maximum della pena. 2.° Che l’offeso abbia 
ottenuto la riparazione , o ci rtnunzi, od almeno siasi 
cercato dal reo quant’era da lui di soddisfarla. o.° Che 
il direttore della reclusione attcsti in favore del con- 
dannato , conforme alle discipline di che in seguilo. 
4.° Che a sentenza unanime elei giurati del paese di 
domicilio del condannalo egli ne sia giudicato degno. 

Eccetto il caso della condanna a morte sono abolite 
le grazie ili commutazione della pena. 

Al buon contegno ed alla esalta osservanza di tulle 
le discipline da parte de’ condannati nella reclusione 
è concessa la diminuzione del sesto d’ogni anno, sopra 
decreto del consiglio superiore d’ispezione delle carceri. 

I casi di scoperta ingiustizia o di amnistia non sono 
regolati dalla presente legge. 

Il più idrati freno dei delitti non è la crudeltà delle 
pene , ma la infallibilità di esse. 

Beccaiua. 

La clemenza è la più bella delle prerogative d’un He; direni 
di più, è quella clic allevia il peso della sua corona. Noi tutti 
coinè genitori, padroni, creditori, superiori, fummo non rade 
volte indulgenti ai figli, ai domestici, ai debitori, ai subalterni, 
e con tanta soavità di gaudio che maggiore forse non la pro- 
vammo nell’ essere a vicenda beneficali a benignità de’* nostri 
maggiori. 
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Ma se dal circolo dell’ uomo interiore, e delle privale con- 
venienze tramutiamo questa virtù nella sfera della vita pubblica; 
quale si è l’utile o il danno che se ne origina? Imperciocché 
le ragioni sono queste clic fa la politica sopra ogni qualunque 
istituzione; che delibano, a esser ricevute per buone, dare un 
vantaggio : dico non quel gretto egoistico, il quale non fa conto 
fuor di lucri individuali, sebbene l'altro generoso universale 
che, sdimenticato il particolare, ci è d'aiuto a conseguire il 
comun fine. 11 quale, perocché sta tutto nella pubblica sicu- 
rezza, vuoisi indagare se le grazie, figlie di regia clemenza, 
scemano il terrore c la certezza alla pena: c se non aprano 
via ad una fatale confidenza dell' impunità. 

Su del che egli è innegabile, che ammesso il diritto di gra- 
zia, c tosto spogliasi la pena di quella certezza nella esecuzione, 
che é una delle condizioni essenziali di un legittimo magistero 
penale , al dire di Romagnosi medesimo , il quale pur non vor- 
rebbe escluso il diritto di grazia. Niun di noi in fatto saprebbe 
dare il novero di tutti i delitti commessi all’ ombra di quel 
diritto clic vela non so come la paura del supplizio, e illumina 
perfino lo squallore delle prigioni? Pressoché tutti, o m’in- 
ganno , han dovuto dire delinquendo , c cadendo in seguito alle 
mani della famiglia di giustizia, finché ci é fiato ci è speranza, 
speranza di sottrarsi alle discoperte fiscali, speranza di ingan- 
nare i giudici, speranza di comporsi coi testimoni, speranza 
dopo la condanna di evasioni, c l’ultima che non abbandona 
mai , speranza della grazia. Or fate che queste escano in una 
cotale frequenza; c la speranza diviene quasi il patrimonio, e 
poco men che un diritto quesito, sebbene »'» spe, dei condannali. 
Un po’ di penitente ipocrisia per quattro o sei anni, c il ne- 
gozio é consumato: un sen va gabbando la pena, e le minaccie 
della giustizia. 

Vano è l’osservare di contro, le rare concessioni non lasciar 
clic cresca e prenda piede sì nociva fidanza. È assai che vera- 
mente nulla ci voglia se non se un atto di volontà sovrana; e 
ciascheduno si domanderà baldamente, perchè le sue sciagure, 
il suo caso non commoverebbero il cor magnanimo del Principe 
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come un qualunque altro infortunio. E poi c’è il prete che n’ha 
l'impegno , o il padrone gran cavaliere che l'ha promesso alla 
desolata moglie del disgraziato ; vengono i meriti della vita 
passata, gli antichi servigi della famiglia resi al Re, il tribu- 
nale che non fu unanime nel condannare, il direttore che non 
dispera alcuno, 1’ avvenimento al trono, o l’onomastico del 
Monarca, le sponsalizie dei Reali; la visita del ministro al car- 
cere; in line s’ha il condannato a trovare in una classe o di 
bene ammoglialo, o di bigotto, o di famigliare d’alcun polente 
o di beniamino de’ superiori, o di checché altro che promuova 
alcuna efficace istanza alla corte per impetrare grazia. E sia 
che tutto ciò non abbia per il prigioniero alcun materiale riu- 
scimento , non cessa però che quelle lusinghe non l’ abbiano 
sedotto a operare malamente, a tirarsi sopra una condanna. 

Così per infondere virtù alla minaccia penale svigorita dal- 
l’esercizio della grazia, impoliticamente e con offesa del senso 
mortale della giustizia si danno ad aggrandire sopra la conve- 
niente proporzione le pene, senza però che sterpata ne rimanga 
la speranza della impunità. Quale più spaventoso fenomeno 
della folgore? ma quanti non sono gli Aiaci che impavidi ne 
odono lo scroscio ? E perchè altro mai se non che di rado uc- 
cide? Più dunque d’un’alfilata mannaia farà una multa o la 
reclusione, purché alcun argomento o rimedio non ci possa 
a cessarla. 

Tutto bene, dicono, se le sentenze le desse fuori un tribu- 
nale d’ angeli , o la legge fosse perfetta ; ma troppo si dilungano 
da verità tali ipotesi ; malavventurosamente i provvedimenti 
umani seco portano i segni della limitazione della sapienza e 
della potenza umana : perciò deve esistere un diritto sussidiario 
alla legislazione che già non isnervi la giustizia ma la supplisca 
(1), e poi sta più ad esempio il pentimento profondo e pubblico 
del colpevole che non il suo castigo , il quale non è molto ido- 
neo a far impressione ne’ ribaldi, specialmente se il reo non 
se ne mostri scoraggiato, come sovente, ma audacemente lo 
comporti (2). 

(1) Romagnosi , Genesi del diritto penale. 

(2) Bonneville, Traiti des instìtutions complànentaires du regime pénitenliaire . 
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Se non die, non è qui il luogo di grandeggiare in parole, ma 
di rintracciare i fatti. Or nè la indifferenza nè le provocazioni 
d’un malfattore verso la pena cui soggiace nel sistema di re- 
clusione che svolgeremo, non appariscono: nè il pentimento 
per grande che vogliamo concederlo , potrebbe servir di quel- 
l’csempio ad abborrire il vizio che la pena. Imperciocché non si 
ricevono adesso a confessione pubblica i malfattori come già 
nelle ecatombe i primitivi cristiani, allorché si rendevano a 
penitenza: e il pentirsi tien così all’inlimo clic Iddio solo può 
compiacersene , c per esso appagarsene la infinita giustizia 
come di un'espiazione. Ma questi giudizi umani, nei quali per 
mercede di un atto di mal materiale esterno , cioè di un delitto, 
accettiamo una aspirazione interna dello spirilo, cioè il penti- 
mento, non si sa clic esempio diano, quando nessuno ha virtù 
di comprenderli, non clic occhio da ammirarli o vederli. 

Punto più non soddisfa il diritto di grazia al debito di sus- 
sidiare la giustizia, e di ripararne gli errori inseparabili dagli 
umani giudizi. Perciocché concedendo che i più avessero ad 
essere fallaci, l’argomento prova sempre troppo; prova cioè, 
che nulla di assoluto dobbiamo ammettere; che nessuna re- 
giudicata statuir debba alcun che di fermo, e come non nel 
criminale, così neppure nel foro civile. Ma domandasi a che 
s’andrebbe, se in alcuna cosa mai non ci riposassimo? E questa 
un’ esitazione di pirronismo, un culto al dio Dubbio che non 
è tollerabile. 

Come per altro con le soluzioni assolute non si va gran fatto 
bene innanzi in questo mondo, in cui ogni cosa , perfino l’anima 
che è immortale, c tutta di spirilo, bisogna che s’acconci a 
modi finiti e materiali di agire, e venga come a transigere col 
corpo, penso che sia altrettanto del diritto di grazia; che cioè 
nè si possa assolutamente ammetterlo, nè debba assolutamente 
escludersi. Vero è che questo raddrizzamento delle regiudicate 
o perfezionamento della legge che se gli tribuisce, non si può 
concedere; perocché, oltre il resto, s’andrebbe all'infinito; at- 
teso l’errore che potrà per avventura essere commesso anche 
nel graziare, onde sopra il potere sovrano converrebbe appel- 
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larsene a un altro riparatore dei suoi svarii: e c’è nell'Eterno, 
ma per questa vita raro è che ci ponga le mani. Ma pure alla 
graziasi potrebbe far buon viso, e come un gioiello veramente 
apprezzarla, quando avesse due parli: 

Riparasse cioè scopertamente i torti della giustizia; 

Non nuocesse in alcun modo alla certezza della pena. 

A nostro credere, se la clemenza non fosse altro che la prima 
ancella, non la padrona della giustizia, c se la minaccia della 
pena mai non fosse smentita dalla grazia , anzi quest' essa 
come una eccezione in prò del buono, convalidasse la regola 
che il tristo sconterà sempre tutto, crudo, e intiero, come sta 
scritto, il castigo, non solamente come utile se le avrebbe a 
fare il buon viso, ma come perfezionamento del codice penale 
sarebbe al tutto da strettamente seguitare. 

Ma non è con tali qualità che si presenta presso noi il 
diritto di grazia. 

In prima la grazia s’ avvolge per vie coperte sì nei modi di 
ottenerla, c sì nella forma clic ottenuta si dà fuori. Una rela- 
zione secreta del direttore della prigione, o una supplica chi 
sa come raccomandata alle mani del Re; informazioni secrete 
attinte dalla grande cancelleria all’ uffizio del fisco che pro- 
mosse la condanna del richiedente, c per ultimo una intima- 
zione secreta della grazia , clic poi si registra appiedi della 
condanna per gli atti del magistrato che la pronunziò. In questo 
fare comparisce nella città un malandrino, tutti ne fanno le 
maraviglie pel primo giorno, poscia sorgono le chiose, soventi 
a disdoro della giustizia. Qui dunque la grazia , comunque 
degno se ne potesse riguardare il graziato, non ha riparato, 
ha cresciuto anzi il male: ha cancellato cioè non solo il timor 
della pena, ma il rispetto della giustizia: e per l'atto mede- 
simo di procedere nascostamente, e con dominio assoluto a 
levare la pena, nuoce, come si vede , infinitamente alla opinione 
della infallibilità del castigo. 

Non cosi si procedeva una volta; e trovo nel progetto del 
codice di procedura penale pel regno d’Italia riportate le so- 
lennità già in corso per la Francia, clic cioè il reo nei tre 
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mesi della spedita grazia ne presentava le patenti al tribunale 
raccolto in pubblica udienza, il quale datane lettura, con gravi 
parole del presidente , rimandava in libertà il graziato. Contro 
della quale solennità si elevò taluno (1), c le appuntò d'essere 
inllitliva di uno stigma indelebile cbe spargeva la strada del 
liberato di diffidenza, di avversione, c in conseguenza d’im- 
pacci, e triboli a ritornare tra i cittadini. Ne mandava perciò 
lodata la monarchia di luglio che avea soppresse quelle pub- 
bliche forme di graziare, e in sostauza messo in vigore quel 
metodo cbe noi qui imitiamo. 

Ma la berlina scomparirebbe, chi seguitasse anche nel pro- 
mulgare la grazia le maniere da noi proposte per la proclama- 
zione delle sentenze; e la pubblicità comincierebbe intanto ad 
essere la più forte sicurtà contro le grazie e favori, e contro 
quelle date a qualche impune, ovvero sia ad alcun altro mal- 
fattore, insigne o pel sangue che trasse dalla vena altrui, o 
per quello die scorre nella sua, le quali non si ardirebbero 
recare in troppa luce, e si abbandonerebbero anzi per l’ im- 
possibile di affrontare l’astio popolare ridondante. 

Ma per arrivare alla grazia, serbando alla pena il credito 
di certezza cui sta attaccata la sicurezza pubblica, e procedere 
scopertamente, a fronte cioè del giudizio della opinione pub- 
blica, parmi che in pronto e non costosa sarebbe la via. 

Hacci il magistrato cbe ha giudicato, il quale tiene ne’suoi 
atti di che rispondere alla domanda, se alcuna circostanza at- 
tenuante accompagnò il crimine del condannato che supplica 
pel condono della sua pena. 0 in assenza di nulla che abbia 
attenuato Tatto criminoso, rintraccierà nel processo, se il giu- 
dizio fu portalo all’ultimo grado di rigore per le circostanze 
e i modi aggravanti della perpetrala malvagità, o piuttosto per 
la qualità personale di recidivo. Quando per la recidività sola 
siasi pronunciato il maximum della pena, è luogo a dare la 
chiesta informativa del processo; se poi veramente per le ma- 
niere con cui entrò il delinquente a commettere il crimine, si 



(~i) Bonncville , trattato citato. 
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dovè dal tribunale recare la sentenza la più severa, allora esso 
rifiuta la relazione. 

Si osservi qui che non è un parere, ma un’esposizione di 
fatti di che vieti ricercata la curia : quest’essa è poi commessa 
alla sua religione di rifiutarla : nè si crea con ciò un arbitrio 
sopra i condannati: perocché è il fallo della sentenza, che non 
si può nascondere, quello il quale fa dovere di negare o di 
concedere la supplicata esposizione delle risultanze giuridiche 
de’processi. Se veramente ogni cosa indusse il magistrato ad 
aggravare la mano, quanto il concedeva la legge, sul capo del 
reo; la malvagità di costui è segnalala, e disperala si mostra 
la costui correzione: graziarlo sarebbe fraudar la pena; c quasi 
andrebbe assicurata l’impunità di qualsiasi più orrendo misfatto, 
da cui non so se il malvagio sarebbe in freno a contenersi 
allorché si avesse anche pel sublime delle scelleranze la pro- 
babilità della grazia. 

Hacci il direttore, o meglio i registri di moralità che custo- 
disce sotto la vigilanza delle commissioni di che in appresso , 
i quali ventilati dal consiglio superiore generale delle prigioni 
debbono in estratto, e come attestati, essere consultati, a vedere 
se diè il graziando alcun sentore di ravvedimento. 

Hannoci finalmente a essere i giurati od i probi uomini sor- 
titi a fortuna dal corpo che annualmente se ne forma, e tutti 
dal mandamento medesimo di chi supplica per grazia, i quali 
privatamente presieduti daH’Intendenlc provinciale, e interro- 
gali sugli andamenti passati di costui che si raccolgono dalla 
polizia municipale, mirando che mezzi di vivere gli soprawan- 
zano , quasi sorgenti di guadagno scaturir saprebbe in paese , 
che guai incontrerebbe il municipio quivi ricettandolo di bel 
nuovo; quali nimicizie, che desiderio o che avversione abbia 
lasciato di sè; quali sicurtà di pentimento dal suo contegno in 
carcere ; quale fondo di corruzione scandagli il suo processo , 
abbiano, cumulativamente a dichiarare sopra gli estratti del 
criminale o delle prigioni: si è degno di grazia: no, non è 
degno di grazia. Nell’ una e nell' altra risoluzione il processo 
verbale della decisione de’giurati si rivolge al Re, il quale so- 
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vraiiamenle concede o nega la grazia , che poi in pubblica e 
solenne udienza viene partecipala al condannalo, anzi che sia 
rilasciato dal suo carcere. 

Spieghiamo ora il concorso di tanti e diversi elementi nella 
concessione d una grazia. 

La certezza della pena clic qui abbiamo miralo a conservare, 
tocca alla infallibilità (piando il misfatto fu accompagnato da un 
cumulo di circostanze che raddoppiano per l’accertala perver- 
sità il male morale del crimine. E basta clic il tribunale abbia 
pronunciato clic costui è colpevole così clic tutto il suo fatto 
altamente lo accusa di perlidiosilà, perchè la grazia sia sempre 
diniegata. D’un parere poi non si voleva richiedere il magis- 
trato che condannò. Valga la verità, non è naturale che alcun 
corpo morale si disdica; tanto più se dal ritornare sul proprio 
volo c’è da toccar biasimo. Dall'altro canto un corpo conser- 
vatore delle leggi, clic ne tiene in mano i fulmini, non può, 
non deve anzi chiedere clic diano in nulla. Se la pena è pro- 
porzionata al misfatto, come mai egli ne vorrebbe la riduzione? 

Ebe poi la sorte «l'un condannalo, clic implora perdono, abbia HB 
a dipendere dall' uffizio fiscale il quale provocò la costui con- 
danna, ammucchiò sul suo capo tulli gl’indizi c le pene rac- 
colte a perderlo, è tale ordinamento questo che non si com-_ 
prende. Oltreché convicn che il tribunale o l’ uffizio fiscale si . 
pronunci senza riguardo (nò può avercelo) al contegno, all 

vita del reo in condanna Ora è da questa eh 

si deve tirar l’oroscopo dell’avvenire del condannato. 

Se costui messo fuori dalla regola comune s’abbandonò adii 
abituale trascorrimcnto sopra quelle più strette della rerlui- 
sionc, non 'riuscì a cercar nel lavoro un sollievo, c una riabf^ff 
Illazione; col malo esempio che ha dato ai compagni di pen» •‘‘3 
continuò a danneggiar come sapeva la società; che vale che il ■ 
crimine da lui commesso fosse il primo de’suoi giorni, o tirato I 
ei venisse da sua mala stella; egli s'è guasto, egli troverà 
posto tra que’ vecchi maestri di ribalderie die dal dì deqwvf 
condanna s’è proposto a esemplari. Ora il direttore soltanm^ 
può sovvenire i fatti, su cui fondasi il giudizio del consigfe^ 
superiore delle prigioni intorno alle promesse della costui vita, f 

k'A 
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Non però clic siffatto giudizio recato in mezzo da autorità 
amministrative in certo modo dipendenti dal potere, abbia a 
risolvere il si o il no della dimanda di grazia; dove si mette- 
rebbe a fronte l’ordine giudiziario, e l'amministrativo ; e quello 
si renderebbe in dipendenza di questo, con singolare detri- 
mento di quella venerazione ed inviolabilità, in che è indis- 
pensabile che sia avuto dal popolo. 

Ma se il crimine non fu commesso perfidiosamente, e il 
ì delinquente dà indizio di volersi ad ogni maniera ritrarre dal 
male, a chi meglio confidare il finale giudizio del costui merito 
| che alla pubblica coscienza? Essa clic si risente d’ogni attacco 
' alle leggi conservatrici dei beni comuni; essa che se ne allar- 
y; ma , che ne pesa i danni, che gode il profitto de’salutari rimedii, 
Sp e si sente la piaga rimarginare? Bisognava pertanto provocarne 
1 la decisione. 

^ Sulla lista degli uomini che hanno la confidenza del paese, 
B e clic sono maggiormente esposti ai danni dei malevoli confe- 
I rire alla fortuna lo eleggerne alcuni , i quali, sincerata la mi- 
seria del condannato e quella de’suoi attinenti, recatine innanzi 
? i patimenti , e la rassegnazione , la pietà del caso , la pace sti- 
lli pulata con gli offesi , i danni rifatti o gli sforzi per rifarli a 
. misura delle facoltà, liberi da ogni affetto di parentele, senza 
Cg timori e con niuna ricompensa, abbiano a giudicare sufficiente 
la soddisfazione che costui diede alla società pel suo male 
i -operare, pareva che accaparrasse la indulgenza ai meritevoli, 
% . assicurandola in un medesimo dgjla debolezza, dalla sorpresa, 
I* « dal favore. 

\ . Pura la clemenza da quei difetti, che ne offuscano il divino 
Splendore , resta essa veramente sussidiaria alla giustizia ; 
tanto che, senza nulla perdere di sua severa maestà, procede 
e impone alla sua ancella di asciugare delle lagrime, di ripa- 
] rare l’infortunio in quel punto stesso, in cui s’attira la com- 
■ jpiscrazione d’ogni onesto e imparzial cittadino. 

Nessuno allora muove più labbro per lagnarsene; i diritti di 
-\Mutti sono soddisfatti, e la pena anziché perdere il suo carat- 
• tere di certezza , a cui va attaccata la salutare intimidazione 
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che seco porla, acquista per di più quella esattezza, di clic 
nella misura promulgata poteva difettare, riuscendo impos- 
sibile alla legge di provvedere con discernimento perfetto ai 
bisogni avvenire. 

Imperciocché nel magistero della giustizia penale non si stu- 
dia cosi la repressione del colpevole, che più non si badi al- 
l’esempio. Perché un condannato piange la sua colpa, e sia 
pure con vero dolore di contrizione (come direbbero i teologi) 
non già pel disgusto delle pene, ne viene egli che costui s’abbia 
a restituire tra que’ cittadini che soffrono della sua colpa ; 
quando il primo istante del suo riapparire per avventura avrebbe 
ad esser l’ultimo della loro prosperità e sicurezza? Il comune 
quindi c’entra per uno in questa bisogna, ed anzi mi si pre- 
senta come quello che ci ha interessi capitali. 

Ma lo Stato è la riunione dei comuni: ed ecco perchè l’in- 
tendente, il quale ne protegge il fiorire nella provincia, dovea 
presiedere a questo giudizio, sì per cerziorare l’osservanza 
d’ogni formalità, e sì ancora affinchè nella parità delle voci 
tracollasse colla sua la bilancia da quel lato o dell'indulgenza 
o della severità in cui gli paia esserci la convenienza universale. 
E deve in più munirsi dell’ autorità di raccomandare il con- 
dannato alla sovrana clemenza, quando ne paresse ai giurati, 
e solo facesse ostacolo il ritorno del liberato nella primitiva 
dimora; nel qual evento avrà per ufficio il diritto di proporlo 
a grazia sotto vincolo di portare altrove il suo domicilio. 

Uscirà qualcuno ad obbiettare che simili concetti sembrano 
direttamente oppugnare la natura del diritto regale di perdonare, 
il quale come c’insegnala filosofia è il contrassegno più essen- 
ziale e considerevole della sovranità (I). E che il regime cos- 
tituzionale ha sì assottigliata la regia autorità, e toltile i pres- 
tigi, che s'avrebbe a riguardare una quasi ribellione privarla 
della libertà necessaria di graziare, primissimo degli attributi 
sovrani. Che nissuno più del principe ha amore alla conserva- 
zione della giustizia, la quale si rende in suo nome: che Tor- 
ti) Lebret, De la souv eroine! é. 
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(line pubblico , di cui più di chicchessia se ne avvantaggia il 
potere regale, non è che a prezzo della repressione dei delitti. 

La regia podestà tanto più si rafferma, noi rispondiamo, e 
nell’ossequio di tutti si avvalora, quanto minori sono le occa- 
sioni che altri la censuri o la inganni. Impossibile al principe 
di andare in corso per le case c nelle prigioni ad ascoltare 
le querele d’ogni sventurato, a vedere i diportamenti dei con- 
dannati. Esporre il ministro, più che la propria responsabilità, 
la fama d’ imparziale affetto che il regnante deve portare ai 
cittadini, implorando per qualche indegno la rcal grazia. Nes- 
sun maggior servizio indi potersi fare alla sovranità che sot- 
trarla al pericolo di tornare a libertà i reprobi prima del 
termine, e di lasciar languire nelle più lunghe prigionie alcuno 
più che reo, infelice. 

Ancora che però s’approvasse il regolamento che proponiamo, 
non si verrebbe punto a legare la libertà del principe di largire 
le grazie. Comprendesi clic sarebbe molto improbabile che o 
ricusasse il perdono , richiedendolo il giurì , o concedessclo , 
respinta dal giurì medesimo l’istanza, pel conveniente rispetto 
della opinione pubblica clic contrarierebbe la regia volontà; 
ma accade egli altramente del più degli atti che il principe 
si è espressamente riserbati a genio suo ? Non crea egli di sua 
volontà i ministri? Non pertanto richiedendoli il bisogno na- 
zionale di un colore, va egli a comporre il suo gabinetto in 
un altro ? Non sarebbe dunque il diritto di grazia maggior- 
mente vincolato che qualunque altro diritto appartenga libe- 
rissimamente al sovrano? 

Nè più forza ha l’altra difficoltà, che s'abbia a vedere come 
sottomessa a virtù di regolamenti una concessione tutta sovrana. 
Prima perchè questo attributo sovrano, che forma parte del 
diritto pubblico della nazione, non si sa concepire altro che 
costretto da norme, e siano pure in sua mano per variarle. 
Secondariamente, nei modi odierni di procedere alla concessione 
delle grazie veggiamo il He essersi impósto dei legami; ond’è 
che con la disegnata maniera non si imporrebbero già altro 
che regole diverse da quelle che il prìncipe hatin qui consentite. 
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e che non hanno risposto al disegno di guarentire da frequenti 
abusi l’esercizio di questa incomparabile e tutta regia facoltà. 
E finalmente, tuttoché parte dal sovrano ma a beneficio dei 
privati, debb’esscre soggettato sempre a leggi fisse. Valgano 
in esempio gli ordini cavallereschi , che , dono in tutto della 
regia munificenza, suolsi, per levarne allo il credito, piegarli 
ad alcune leggi, si veramente che soli i più degni si appre- 
scntino candidati a quegli onori. Conforme è 1’ effetto del 
regolamento di grazia che abbiamo esposto. Ai principi non 
vicn punto sminuito il diritto regale di graziare , ma solo la 
probabilità di restar abbagliati da falsi meriti, d’ onde loro 
incoglie di spesso di seminar odio o sospetti là dove la cle- 
menza intendeva di dover raccogliere l’amore e la venerazione. 

Or ammessa la facoltà di perdonare, non parrà strano che 
cosi non si ammetta nel capo dello Stato quella di mutare a 
talento le pene. La grazia clic estingue o raccorcia la pena si 
comprende: non cosi quella che ne surroga un’altra. Quando 
la legge era una emanazione del principe, s’intende come po- 
tesse mutarsi da lui ; ma ora che le leggi emanano lutto insieme 
e da lui, e dalla nazione, come surrogherebbe egli da sé l una 
all’ altra ? Altronde alterano quelle commutazioni la misurata 
distribuzione del castigo , e il principe viene come a suben- 
trare a luogo del magistrato , per pronunciare una pena di 
nuova stampa a ogni caso contro il colpevole di un delitto, cui 
si viene a congiungere, ma senza prove legittime, la circostanza 
attenuante del pentimento. Dove è più allora quel costante pa- 
ragone tra l’una e l’altra, che forma l'economia penale, o la 
giustizia punitiva? Se vi parrebbe troppo andare di liberare il 
grazialo, c lo volete ancora tenere in pena, con qual lance ne 
scegliete voi una diversa da quella pesatagli dalla giustizia? Se 
non clic nel nostro sistema dell’unica pena privativa della libertà 
la questione non è ormai più d’ alcuna vera importanza in di- 
ritto, quando più non si presenti nell’uso. 

Le medesime contraddizioni le riscontriamo anche nell’e- 
vento della pena di morte, ma quello è supremo: ed oltreché 
potrebbe introdursi praticamente la regola che all’ultimo sup- 
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plizio s'intendesse di diritto surrogata sempre la pena maggiore 
dopo di essa portata dal codice penale , lo che chiuderebbe il 
passo al potere amministrativo di recar la falce sul eampo 
delle pene di proprietà dell’ordine giudiziario: mi sembra che 
troncar la vita ad uomo involga già tanta contraddizione verso 
il principio universalmente professalo di un Ente supremo da 
cui discende, e a cui pon capo ogni essere, che sia impossibile 
stabilire alcun che di questo preteso diritto in relazione con 
altri proprii veramente di questa umana e sociale specie. Esso 
è un aberramento , e però divaga dall’ ordine della terrena 
giustizia, che non è regolare se non in quanto si conforma alla 
celeste clic Dio ci ha dato da ricopiare secondo il saper nostro. 

Ma quelle regole limitative dell’esercizio di grazia che ab- 
biamo proposto, trovano una obbiezione ebe mostra essere 
quasi perentoria: «Siete voi dunque (diranno i propugnatori 
» del diritto assoluto dì grazia) siete voi dunque unr di coloro 
» che non riceve mai a misericordia c perdono un ditenuto 
» per incensurabile, per ottima anzi ed esemplare che sia stata 
» la sua condotta durante il corso della pena che ha passato? 
» Ma raccordivi che le prigioni penitenziarie sono per la ri- 
» forma dei condannati: che se proemio et pocna res publica 
» continelur (1) ; poiché vivono costoro sotto il flagello della 
» pena, altro non restavi per allettarli al bene che il premio 
» ossivero la grazia. Se tollerare in pace una lunga serie di 
» privazioni costa troppo gran fatica, or perchè neghereste voi 
» a questa azione più che £flle altre un condegno premio? I 
» buoni voi li mettete altramente in deriso di tutta la prigione; 
» c se non che la forza materiale di custodia farà male o bene 
» le parti della ragione, vedreste ogni cosa ire in perdimento, 
» e disordine : e voi non la riforma ma la disperazione intro- 
» mettereste alla finale nelle reclusioni , privando anche i 
* migliori della speranza di acquistar grazia » . 

In tutto questo apparato d’ argomenti col vero si frammise 
chiano ancora non poche fallacie. 

(5) Cicerone. 
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Egli è cerio , che se il pentimento come la felibro si mos- 
trasse a sintomi materiali e non fallibili, dovrebbe il perdono 
seguirlo il più d’ appresso ; e perchè la naturale giustizia non 
conosce colpa che nonlavin le lagrime; e perchè non che solo 
se ne avanzasse la società col ritorno del pentito in istato , ma 
plauso o manifesto o nel profondo della coscienza farehbono 
alla costoro liberazione i condetenuti medesimi. Or tutte le 
ragioni che danno i partigiani della grazia per la buona vita 
presa in carcere sono in questo false, che sempre mettono a 
fondamento quel che forse non esiste, vuo’ dire il pentimento! 

Vedranno un prigioniere compiere sollecito il suo lavoro, usar 
coi compagni pazientemente, sommesso ai guardiani, umile 
coi superiori, modesto nei modi, puntuale anzi rigoroso nel- 
l’ osservanza delle discipline ; tosto proclamano il pentito ed 
insistono che si prosciolga. Al che sovente arrivano ; ma in- 
tanto i compagni che 1’ avevano ben giustamente guardato 
un ribaldo qual era, ne hanno troppo solenne e immorale 
esempio. La storia de’ costui fioretti spirituali si diffonde, e ne 
apprendono le arti, sì i compagni presenti, e sì tutti i succes- 
sori, cui i più antichi raccontano come un cotale la diede una 
volta a bever grossa ai superiori che gli pagarono quattro la- 
grimuccic con mille moine di preferenze, e non ristettero se 
non ottennero di ridonargli la libertà. L’ipocrisia è una moneta 
falsa; tristo chi la mette in corso; ma le dà il valore chi la 
riceve. 

« L’ipocrisia , il sig. Grellet Wammy pretende che non sia 
un’abitudine, ma una dipendenza della corruzione dell'animo 
naturale ai malvagi : egli è quindi che moltiplicando o dimi- 
nuendo il numero dei motivi non si aumenta nè si corregge in 
ciò l’ intensità del vizio. Evvi ipocrisia tanto che non ci sfor- 
ziamo di domare le nostre prave inclinazioni, ma di nasconderle 
agli altrui occhi. Tentar di distruggere T ipocrisia chiudendo 
all’uomo tale o tal’ altra occasione di agire ipocritamente, è 
una chimera. Eziandio nell’isolaraento continuo si esercita l’i- 
pocrita non veramente nella realtà , e per fornire un disegno 
attuale, ma in progetto c per un line di più discosto avvenire » . 
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« Non profitta alcun che il distruggere qualche impulso all’i- 
pocrisia: perchè gl’impulsi o le occasioni alla fin fine non ne 
costituiscono la rea cagione nè il fondo. Non prestano esse 
forse le punizioni un eguale motivo che i prcraii per simulare ? 
E se tanto è l’utile a contraffarsi per evitare i castighi, quanto 
è per riportar de’ favori; vorreste voi per spiantare le finzioni 
sopprimere insieme il premio e le pene? » 

« Si nous avons fait voir (e’ tira via) quepriver l’hypocrile des 
occasions de tromper, ce n’est pas le corriger, nous avons montré 
que la suppression des récompenses et en particulier da droit de 
recours, ne servirà de rie n pour son. amèlioralion . . . D’après 
celle loi (quella che stabilisce in Ginevra un tribunale dei ri- 
corsi a poter il ditenuto coi buoni portamenti accorciarsi la 
pena), d’après celle loi (soggiunge) il est de fait que lejuge qui 
prononce la sentence et le condamné qui l’entend, ont cu cn vue 
la remise du tiers du temps (è la misura della rimessione); 
l’un y trouve un molif pour prolonger la durce de la délenlion 

jusqu’au maximum ; l’aulrc apcrcoil ime libèralion anlicipce 

Le juge sera consèquemmenl porle à user d’une plus granile rigueur 
et à appliquer plus rarement le minimum ile la peine. Nous ne 
saurions voir en quoi l’idèe de la peine se trouve a/faiblic ou la 
loi ènervée », 

« Anzi (termina) in questo ci ha il sospirato mezzo di porre 
alcun rimedio alle imperfezioni della giudicatura ; cioè che di- 
scoprendosi dal tribunale dei ricorsi alcune altre circostanze 
aggravanti il crìmine, la dimanda in grazia sarà rigettata; e 
si può giustamente per più aumentare d’un terzo la durata della 
pena, siccome che nella prima sentenza s’ ebbe in considera- 
zione la probabilità che s’abbreviasse ». Così egli: 

Ma dai falsi principii non fanno che sgorgare dei sofismi. 

Sia pure che per togliere i motivi di fingere non si faccia 
migliore il cuore: ma sarà sempre porger esca al vizio quel di 
promettere uu’assolazionc plenaria a chi più sa coprire le ma- 
gagne. Se lavar l’anima è opera di Dio, non è però che s’abbia 
dagli uomini a prestar quotidiano 1’ alimento all’ ipocrisia. E 
più forte è la cagione di simulare, più un s’accende nel vizio, 
che diventa accetto appunto nella misura del bene che ci procura. 
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Questo teniam ili sicuro che per quantunque! la causa dell'i- 
pocrisia stia nel cuore, c questo stia in man di Dio (che a sa- 
narlo ci vuol la sua grazia), noi rauoverenio già a bene, proteg- 
gendo lo smercio dell' ipocrisia. 

Ma dove pure per causare le pene ricorrasi a simulazioni, e 
tanto come ad implorare la mercè de’ trascorsi; sarà sempre 
minor danno che con molte soprarli e finezze il ribaldo esca 
impunito anzi che premiato. Nè alla perfine la pena è diretta 
contro i vizi dell’animo , ma solo contro quegli atti esterni che 
a spinta di essi vizi si vanno operando. 

Venendo poi alla difficoltà capitale, clic è quella di rima- 
nersi la legge penale snervata dall’ uso continuo delle grazie, 
il quale indebolirsi della legge penale presume l’opponente di 
aver vinto coi suoi giudici che applicano il massimo grado di 
pena ; non minori in numero , nè men gravi nell’ importanza 
sono gli errori clic s’incontrano in quella teoria. 

Primamente se sta, che in presenza d una legge che sancisce 
le grazie come deroghe alla pena ordinaria, il giudice ne ap- 
plichi sempre l’estremo, è illusoria completamente la promessa 
di minor tempo a chi rettamente si comporta. Secondariamente 
il giudice, il quale, per decidersi pel minimo e pel massimo 
grado di pena, deve sempre guardare a quelle qualità del de- 
litto che alterano le condizioni della imputabilità; avrebbe in- 
vece, secondo il chiaro autore, a portar gli occhi sopra un 
evento nè certo nè presente, ma futuro e appena possibile. Dal 
che un nuovissimo assurdo ne seguirebbe, quel cioè di doversi 
applicare il minimum della pena al reo , cui il delitto mostra 
maggiormente indurito, per la poca speranza che ne dà del suo 
ravvedimento ; e per contrario di dover correre a dare tutto 
il maximum della pena a chi, di buona indole, dalle circostanze 
medesime che attenuano la sua colpa, ben mostra che agevole 
debba riuscire il suo ritorno al bene. Stranezza di contraddi- 
zione! Ma più e più la cresce il piano che osteggiamo, quando 
fa piena facoltà al tribunale dei ricorsi uon solo di negar la 
grazia, ma per indegnità del supplicante di prolungare la con- 
danna. Imperciocché nella disgraziata ipotesi che non si fosse 
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corretto colui che ne dava più forti le speranze all’epoca della 
sentenza, verrebbe a piombar sul suo capo un terzo di pena 
per sovralimento , a quella massima che gli fu decretata in vi- 
gore propriamente di quegli espressi indizi di buona tempera, 
nei quali le juge Irouvc un motif pour prolonger la duréc de la 
dèlenlion jusqu’ ati maximum ! Tralasciamo (quel che non si 
comprende) che verrebbe un altro tribunale a pronunciare non 
so qual supplemento alla sentenza data fuori dal primo ; e un 
troverebbesi pel medesimo delitto giudicalo due volle. 

A fronte di siffatti precipizi, dei quali il più alto è di cadere 
a premiare uno scellerato, io sempre più mi confermo che sia 
erroneo quell’ esercizio della grazia che si propone perdonare 
ai pentiti: c che da questo aspetto il diritto di grazia, se non 
potrebbe mai essere un elemento di un buon sistema peniten- 
ziario, offrirebbe anzi ai più esperti come un lucro professio- 
nale del vizio dell’ipocrisia che li spingerebbe a perfezionarvisi. 

Più oltre, se al pentimento pretendono dare il premio della 
grazia ; perchè quasi tutti i regolamenti clic fanno della grazia 
un elemento penitenziario, non ne ammettono la domanda se 
non trascorsa la metà della pena ? Forsechè si è potuto con- 
statare che per uno condannato a otto anni se ne richiedono 
quattro ad ammollirgli il cuore, mentre pur due basteranno a 
chi ebbe condanna di quattro ! Diranno che col principio di 
attendere la metà della pena, se ne rialza almeno in parte 
quella fama d’ infallibilità che una sregolata clemenza le fa 
perdere. Ma noi replichiamo , che già a quei regolamenti si 
fanno a raccomandazione or d’uno or d’un altro le troppo fre- 
quenti eccezioni : che in ogni modo c’ non sono pubblici : che 
se lo fossero, la promessa di dimezzare la pena è già grande 
per sminuirne l’ efficacia preventiva : e che finalmente il prin- 
cipio del pentimento non è più dominante; che perciò la grazia 
non è un principio penitenziario, ma un’arma di più nel fascio 
di quelle riservate al potere esecutivo per maneggiarsi i sudditi 
secondo l’antico e universale fondamento delle leggi. Tale es- 
sendo la sovrana nostra mente e volontà , di moto proprio cc. 

Dirà taluno: se dunque un condannalo di lunga pena, o per 
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la sentenza clie non racchiude una circostanza sola che ne 
scemi l'imputazione, o per i trascorsi della sua vita torbida 
c d’inquietudine perpetua al luogo nativo, non ha speme che 
escano mai a bene le sue istanze di grazia, per quel freno 
sarà rattenuto alla regola ? Getlerestelo voi in braccio alla dis- 
perazione ? o vi dareste a credere che sufficiente fosse la ricom- 
pensa di que’ tenui aiuti di danaro o di alimenti che prefiggerete 
ai migliori ? Essi non varrebbono a tanto : e meglio è che non 
valgano, avendo i prigionieri, nel declivio in cui sono, anche 
troppa pendenza a cercare il sollievo nelle animalesche sod- 
disfazioni, senzachè venga la legge a chiodarne gli occhi su 
quelle materialità, sì che mai più non si elevino ai piaceri 
dello spirito, abili a muovere gli uomini d’illibato vivere. 

Non è però questo il nostro intendimento. La grazia ai 
convertiti della pena, che noi neghiamo per l’incertezza invin- 
cibile di quell'emendamento che le fa il fondo, la vorremmo 
tramutata in una buona legge che stabilisse 1’ anno in dieci 
mesi a profitto di cui non incontri castigo per trasgressione 
d'alcuna disciplina della reclusione. E ogni annata se ne pub- 
blicherebbe la lista in decreto del consiglio d’ispezione gene- 
rale delle carceri , che l’ avesse compilata sopra discussione 
del conto di moralità ad esso inviato per concorde giudizio dal 
direttore e dalla commissione amministrativa del carcere. 
Cosi, più che della separazione de’ compagni o del restringi- 
mento di qualche giornata in solitudine spaventerebbonsi i 
riottosi alla rovina di così grande guadagno. Non avviene dan- 
neggiamento alla distribuzione della pena, qualora fosse mas- 
sima passala in legge che l’anno dei prigionieri che comportano 
pazientemente la pena e tutte le sue gravezze, è di dieci mesi, 
ed è di dodici per gli altri che tentano rivoltarsegli , come per 
noi i quali viviamo in libertà. Quel sesto di che si scorcia, non 
è si gran cosa che diminuisca la necessaria intimidazione. Vien 
conforto il premio non ai convertiti, che mai sapremmo cer- 
nerli con sicurezza, ma agli obbedienti; ond’ è che non s’aiu- 
tano i torcicollo, ma i francamente sottomessi alla legge. E 
forse 1 abitudine nel detenuto di menare i suoi giorni a regola 
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di una legge che d’ ogni parie il contiene e lo punge , senza 
pur uscirne d’un punto, sarà a generare in lui un cotale affetto 
alle maniere assestate, da avanzarlo insensibilmente e riuscire 
poi fuor d’ogni sua intenzione ad una profonda riforma. Ma 
restasse pure tristissimo, e’ dovrebbe però seco riconoscere 
che le buone azioni si barattano a un bel prezzo : ed ecco a 
confessione stessa dei traviati , avuto in buona stima il valore 
degli atti della virtù. Avremo più avanti il luogo di esaminare, 
come in siffatte liste contribuiranno que’ della commissione 
col direttore, e que’ del consiglio generale d’ispezione col mi- 
nistro, e che principii l’uno e l’altro avranno a prendere in 
guida. Le parzialità però abbiam già diritto a concludere che 
non porranno il dito nelle liste, essendo gl’ inscriltori e gli 
inscritti ignoti gli uni verso degli altri. 

Ognun vede che senza spergiuri, e proteste, e pietà d'inven- 
zioni, o viltà di spionaggio, e pratiche devote, o finte riconci- 
liazioni, o quale altra astuzia maggiormente giovi l’ ipocrisia, 
ognun che subisca ordinatamente la sua pena si migliora una 
piccola ma non dispregievol parte di castigo. Maggiore non 
dovea essere , se non , entrava i confini della grazia di regio 
dominio. Ed io sostengo che più comune allora sarebbe la ras- 
segnazione ne’condannati. 

De’ quali, perchè ognuno non è escluso dalla speranza d’es- 
ser graziato , avviene che ciascuno si culla nella troppo ridente 
immaginazione di vedere ad ogni momento cadérsi a un fiato 
regale davanti agli occhi le ferrate porte : ma il prendono a 
ogni tanto certi abbandonamenti di coraggio ; ripensando come 
la più fra loro è destinata a compire fino in fondo il lungo ter- 
mine della condanna ; e allora cala il cuore a durare nel buon 
sentiero ; s’impiccioliscono i propositi giurati nel dì che la grazia 
trasse fuori un compagno ; e s’ingrandiscono invece i dolori del 
castigo, e diventano intollerabili. Nè in questa altalena è pos- 
sibile che venga la rassegnazione, senza cui la pena è un inferno. 
Perocché la rassegnazione , tuttoché santificata dalla fede , è 
virtù che nasce ben basso, cioè nella coscienza della impossi- 
bilità di riparare il danno. Messo l’ uomo in tanto crudele cer- 
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tezza, raro è che, passata quella violenza de’ primi rammarichi, 
non gli sopravvenga il pensiero di Dio che ne cambia altrove 
per meriti (cosi è infinita la sua misericordia) eziandio i pati- 
menti che ci siamo attirati con la nostra malvagità. 11 condan- 
nato allora si rabbonisce c s’acquieta. Ma lasciala una speranza 
di sottrarsi al danno, mostrata la possibilità di ripararlo, l’uo- 
mo anzi di rassegnarsi studia come levisi dalla sua miseria , e 
la rasscgnazioue s’ apprcscnta come viltà ; dappoiché non ci 
consenta l’orgoglio umano di piegare il capo, se non tornali 
vani i provvedimenti presi contro la disgrazia. Ed ecco il motivo 
che la perdita delle fortune riparabile è disperante, più che 
l’altra della vita d’ un congiunto , cziandiochè carissimo e ne- 
cessario, la (piale è irreparabile. Tanto si è, che noi avremo 
in un’accolta di reclusionarii maggiore tranquillità di spirito, 
a misura che, afferralo un mezzo facile di abbreviare la loro 
pena, e resane a piccole quotidiane soddisfazioni concesse ai 
più disciplinati meno perniciosa la puntura, avremo sgombrata 
quella perpetua contenzione d'animo in che vivonsi adesso, che 
ad ogni spuntar di aurora si attendono il giorno della libera- 
zione. La grazia, se alcun di quella turba ritrova nella prece- 
dente sua vita onde con buona speranza la implori, dappoiché 
non é da lui solo il procurarsela, ma conosce richiedervisi il 
concorso dell’altrui coscienza, e di molti fatti che sono nel 
dominio del passato, non gli farà perdere la necessaria tran- 
quillità c sopravvcglianza di sé medesimo; affinché, correndo 
ad abbracciar troppo, non gli discorra dalla mano quella parte, 
cioè la rimessione del sesto d’ogni anno, che dal suo buon vo- 
lere dipende onninamente. 

Nella discoperta d’ ingiustizia , e nelle amnistie non era a 
dettarsi regola veruna. 

La condonazione della restante pena, se si ha la prova pos- 
teriore al giudizio che la sentenza era ingiusta, non è una 
grazia, sibbene una soddisfazione che si debbe tosto al citta- 
dino, tanto più rispettabile quanto più sventurato. In altrettali 
casi non si abbonderà mai abbastanza in sollecitudine, ed in 
solennità di riparazioni. 
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L’amnistia è alto governativo: entrano qui le ragioni di po- 
litica vera, le quali, perchè d'utilità universale, debbono preva- 
lere a qualunque considerazione. Direste che la giustizia cede 
il luogo al comune bisogno : se non fosse la satisfazione dei 
comuni bisogni la prima appunto e la più grande giustizia. 

Della stessa obbligazione di riparare i danni della parte of- 
fesa anzi di ottenere la grazia, non reputo che ci corra obbligo 
di dimostrare la convenienza, tanto avendo negli articoli pre- 
cedenti versato su questo punto. Diremo soltanto che la grazia 
se non può e non deve essere sospesa dalla vendetta di un 
privato, è però giusto che non giovi se non a chi o ha mante- 
nuto indenne l'offeso, o riparò i danni assolutamente dentro i 
limiti delle sue forze. Intanto, se l’opposizione della parte lesa 
nel concorso delle altre tre parli necessarie a ottener grazia, 
non deve essere attesa per respingere le supplicazioni del reo, 
l’atto di pace all’incontro che ne riporti, vuol consideralo dal 
giurì; e può colmare quel vuoto che lasciassero o i certificali 
avuti dalla direzione del carcere, o le informazioni delle tavole 
processuali. In ogni modo anche il graziato venendo in miglior 
fortuna, non deve essere scaricato dall’ obbligo di riparare il 
male arrecato. 

Non mi divolgerò dal soggetto del presente articolo senza 
innalzare ai potenti una modesta preghiera; clic non siano cioè 
questi pensieri avuti in disdegno, perchè si scostino dalle più 
ricevute pratiche. 

Ebbi intenzione che dall’esercizio della più bella delle virtù 
non venisse una nuova accusa contro l’autorità; clic la giusti- 
zia non postergasse le ragioni dell’umanità; ma clic in quel 
medesimo conflitto, l'indulgenza non dovesse così prevalere, 
che resa la pena d’ infallibile fortuita , e dissipato quel timor 
salutare che la sua certezza sparge nel popolo, si avesse, per 
asciugare il pianto d’una famiglia, a porre in forse la generale 
tranquillità. Il line era nobilissimo , scarsissimi i mezzi con 
cui mi studiava d’arrivarvi; ma sarò abbastanza pago di aver 
proposto tal problema , se nelle alle regioni s’avesse a pensare 
che sarebbe grande la gloria di chi ne ordinasse un migliore 
cioglimenln. 
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« 

Art. XIII. E abolito il titolo XII codice di procedura 
penale della riabilitazione dei condannati; ma le incapa- 
cità accessorie alle pene criminali ricordate nell’art. 21 
e 25 cessano coll’ espiazione della pena, rimanendo così 
abrogati anche gli art. 150 e 140 tutti del codice penale. 

Cesi à la sagcs.se dei loie qu* il appartieni <Téviter 
une funeste contradiction en accordanl une pieine et 
entière rihabilitation au liberi qu * elicti appcllent au 
ttein de la soci&lè. 

De Cerando, De la bienfaisance publique. 



Ilonoribus et ordini tuo et omnibus caeleris le restiluo ( 1 ). 

Tal era la forinola, come nelle scuole la domandano, sacra- 
mentale di restituire in pristino o riabilitare il condannato, 
che gl’imperatori romani si avevano arrogato ; ne fa piena 
fede l'altra legge nei digesti (2) : Vel poena minuta est , rei 
in integrimi resti tu tio concessa; sed id dumlaxat a principibus 
fieri potcst. Allorché la patria scomparve per far luogo al prin- 
cipe; cosicché quel moderno fastosissimo successore dell’im- 
periale dispotismo di Roma , Luigi XIV , ebbe a pronunciare, 
senza nè peritanza sua nè contrasto altrui, VÉlat c’est moi ; 
si tolsero gl’imperatori a distribuire c regalare l’onore ai 
condannali , o per il meno a dispensarli dall’infamia. La ria- 
bilitazione fu d’allora una grazia, cioè la forma distrusse 
l’essere. Perocché la riabilitazione è un diritto, come prima 
splende nel postulante l’onestà ; e se pure va richiesta a ve- 
runo (la ricognizione dei diritti presumendo per natura il 
concedente) non ad altri che ai cittadini, ai testimoni! cioè 
del nostro operare, a quel generale consenso che crea l’opi- 
nione favorevole di cui godiamo, s’appartiene di dichiararla. 

E nomavasi ne’ processi verbali delle sedute dell’assemblea 

(t) L. 1 Cod. , de sententiam passis et restituiti:. 

(2) 28 Ite poenis. 
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costituente 1791 battesimo civico, posciachè fu conformato 
alla sua indole. Istanza del liberato, indi a due anni dalla 
espiazione della pena , promossa d’ innanzi al consiglio muni- 
cipale. Per documenti di ben vivere, altrettanti cerliticati tolti 
alle autorità civiche dei luoghi da colui abitati in tutto quello 
spazio. La deliberazione del consiglio, e la scelta di due fra 
loro palrini del candidato. La sua presentazione, assisten- 
dolo lino al magistrato in solenne udienza. Sempliei e com- 
moventi le parole ; i protettori : « costui ha espiato il delitto 
scontando la pena intiera: adesso la sua vita è irriprove- 
vole. Vi chieggiamo in nome del suo paese che la macchia 
del misfatto sia cassata », cui di rimando il presidente del 
magistrato « Per la testimonianza c la petizione del vostro 
paese, la legge e il tribunale vi cancellano di ogni bando». 
Se ne faceva pubblico atto; e tutto si registrava addosso alla 
sentenza. A quel battesimo il riabilitato se ne andava con ri- 
novata vita fra compaesani; s’operava veramente una ripara- 
zione sociale. 

Ma il diritto di grazia da quella medesima assemblea era 
stato soppresso! E a ragione: che non parmi che una stessa 
legislazione possa dar vita all’uno e all'altro modo di rigene- 
razione dei condannati. Graziare implica intiera fede nel rav- 
vedimento del colpevole ; ora può esso lo Stato aver fede nella 
rettitudine d’un cittadino , e in uno sostenerlo incapace dei 
diritti che le costituzioni ai cittadini mantengono ? La grazia 
vuol essere un supplemento alla giustizia: ma la giustizia ha 
per proprio di appareggiare coll’uguaglianza della legge qua- 
lunque cittadino ; or dunque non comporta nel graziato al- 
cuna incapacità o deduzione dai diritti comuni. Quindi è che 
la riabilitazione dopo la grazia verrebbe superflua e senza 
alcuno speciale uffizio. 

Ma ritornando alla riabilitazione della costituente 1791, 
la giustizia non interveniva se non materialmente per cele- 
brar l atto c inserirlo nella sentenza. E ben m’è avviso che 
giusto fosse: siccome che, lasciando ai tribunali il deliberare 
se dovessero consentire o ricusare la riabilitazione, cscivann 
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ili competenza. Il magistrato criminale stende la sua giurisdi- 
zione sopra i misfatti, i delitti c le contravvenzioni , e non 
«altro. Or quell’organo popolare, che era l’autorità elettiva 
del municipio , doveva ripassare le azioni morali del liberalo ; 
il liberato era egli stato ligliuolo o marito amorevole ; lavo- 
ratore indefesso ; massaio delle cose sue ; dedito ai servizi 
pubblici ; osservante delle sue obbligazioni ; puntuale al pa- 
gamento delle gravezze ; caritatevole ; ecco ricerche da ados- 
sarsele il municipio , ecco elementi dell’ opinione pubblica , 
che tutti sfuggono alla giurisdizione d’un tribunale, ai quali 
non sapreste che valore assegnare per rilevare quanto di 
stima sottraggono a chi n’è privo, o che numero di lesti 
ascoltare per islabilirnc in un individuo il possesso. Che po- 
tevano in tutto ciò i tribunali fuor di provare, che il postu- 
lante ha subito la sua pena, che ha soddisfatto l’offeso, rim- 
borsale le spese al fisco; le quali tutte cose si pongono age- 
volmente in essere per atti giudiziari! ; ma non mettono il 
liberato in quella opinione presso dei compaesani suoi, che 
a senno di ognuno ei sia in diritto d’essere riabilitato, di ri- 
vestire la toga del cittadino. 

Non si poteva meglio colorire per fermo l’ idea liberale 
della riabilitazione. Per grande acerbezza che recasse al con- 
dannato il pensiero d’aver incontrato il disprezzo degli onesti 
uomini, più grande conviene che fosse il conforto di avere un 
giorno a riacquistare la pubblica confidenza decretatagli dalla 
suprema autorità dell’ universale consenso. Ma soprammodo 
scarso fu il fruito che da sì preziosa sementa si raccolse : sic- 
ché , rifondendosi il codice francese , molto si esitò a conser- 
vare questa istituzione nel consiglio dì stato (1808); rite- 
nendo clic troppo inesorabili e da non potersi sopraffare fos- 
sero i sospetti nella comune degli uomini contro i liberati. Non 
fu quindi vinto il partito favorevole da Cambacèrcs, se non 
introducendo che la riabilitazione dovesse per l’avvenire es- 
sere decretala dalle corti, in contraddittorio, se uopo era, del 
candidato coi pubblici od i privati suoi oppositori, c sopra 
istanza confortata, oltreché dagli attestati delle municipalità. 
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eziandio da quelli del miuislero pubblico. In seguilo a clic, 
era destinalo un giorno alla sentenza che non aveva esecu- 
zione se non per lettere-patenti del Principe. 

11 codice patrio, imitatore al solilo, trapiantò nel nostro 
paese la riabilitazione francese , e lasciò speranza di venir 
riabilitati a tulli i condannati, con questo clic formassero la 
loro domanda cinque anni dopo terminala la pena, o ricevuta 
la grazia ; ottenessero dai comuni per la buona condotta del 
quinquennio di dimora un conveniente attestato; questo però 
non fosse valido senza l’approvazione del giudice del luogo , 
e dell’avvocato fiscale ; dal presidente del magistrato (nella 
cui segreteria rimettonsi tutte le carte comunicate all’avvo- 
cato fiscale generale), nominato un relatore, inserita a dili- 
genza e spesa del ricorrente l’ istanza nelle pubbliche gazzet- 
te ; dopo tre mesi dalla inserzione, avute le conclusioni del- 
l'avvocato generale fiscale medesimo, si convocasse il senato, 
a cui deliberazione stesse il concedere od il ricusare la ria- 
bilitazione. 

Se poi fosse d’avviso contrario, fin dopo altri cinque anni 
non ci fosse via d’uscirne a bene. Ma dato l’avviso favorevole, 
tutto s'innoltrassc al guardasigilli , che ne farebbe relazione 
al He , cui è riservato d’accordarla. 

E per amor di verità non vuol tacersi, che alcuna lieve 
modificazione , ma utile, introdusse la legge sarda non sulle 
forme che sono identiche, ma sulla sostanza del sistema. 

Una si è la concessione delle lettere-patenti eziandio a co- 
loro che furono condannati alla sola interdizione de’ pubblici 
uffizi; che in Francia non ha come ricattarsi colui che incorre 
simili incapacità a sèguito di un delitto o di un crimine, punito 
però col carcere per le circostanze attenuanti: mentre si ria- 
bilitano quei che sono liberati dal bagno e dalle reclusioni 
per lo stesso crimine, e senza le circostanze attenuanti ! E 
ili questa gemma di contraddizione ne sono si lieti, che fu 
invano il perorare del sig. Roger ( del Loirct ) alla camera 
nel 1846, perchè il benefizio della riabilitazione si estendesse 
ai correzionali e ai recidivisi i. 

Voi. I. I- 
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L’altra è in punto l' ammissione a inabilitarsi anche dal 
recidivo , concile la sua dimanda non venga a luce prima di 
dieci anni. Inutile di osservare , clic il sistema francese è 
tornato all’ assolutismo romano. Non è più la voce del 
popolo che domanda di riconoscere il fratello: l’elemento 
elettivo è scomparso , o tutto al più figura come testimonio 
nei certificati che lascia ; e testimonio di così poca fede che 
non*se gli presta credenza, fuori se il giudice del luogo, se 
l’avvocato fiscale non giurano con esso , non legalizzano le 
sue asserzioni. E poi c’è a sostenere l'esperimento di un 
giudizio con tutte le pubblicità che lo corteggiano ; egli è 
insomma un fare una bella e buona confessione generale 
pubblicale per più col dubbio che il confessore vi ricanti, 
che siete troppo inzaccherato per prendervi per la mano c 
presentarvi al Re , il quale se firma la regia patente, voi siete, 
non c’è punto di dubbio , onoratissimo ; ma se non la firma , 
tutti i vostri attestati e comunali e mandamentali e fiscali , 
tutta la convinzione del pubblico , che sa il parere favo- 
revole che riportaste dal tribunale , non vi giovano un jo- 
ta, e voi vi siete peggiorato di quel bricciolo di pubblicità 
che tutto il rimescuglio di tanti burocratici, e il cicaleggio 
della gazzetta ha messo insieme. Cinque anni di vita irre- 
prensibile, una cercata oscurità, dei buoni servizi di vicinato, 
la pietà e le simpatie accattate , tutto fugge via come nebbia 
all’apparir del sole, quando tanta copia di pubblicità va a 
sfolgorare sulla modesta posizione che il candidato della ria- 
bilitazione s’aveva tolto ad occupare. La vergogna di mo- 
strare un passato riprovevole, certa: la consolazione di un 
migliore avvenire, incertissima: e non tanto pel riuscimenlo 
del giudizio, che potrebbe tornar contrario , quanto e più pel 
dubbio che l’opinione lo secondi. E che sanno essi costoro 
della vita intima di Tizio (dice il popolo)? se essi stanno a 
Torino, ed egli qui con noi in questo bugigattolo, dove ognun 
se ne guarda ; che ci vengon fuori a provare che ha sod- 
disfalle le spese del suo processo , indennizzala quella po- 
vera vittima, scontata tutta la sna pena: eh mio Dio! sono 
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prove queste? Ma essi non sanno, che non si può seco venire 
a mercato senza averne la mala ventura , che lascia poltrire 
nell’ignoranza i figliuoli; che li percuote, come racconta la 
sua vicina, quel giorno clic non gli recano un po’ di elemo- 
sina carpita ai forestieri di passaggio , cui sciorinano non so 
che tenera storia che ha loro insegnato? Bellino quel signore! 
e noi ce lo andremo a prender per consigliere del municipio, 
o ce lo avremo a’ fianchi tutto armato a pattugliare: poveri 
noi se il facessimo ! Sbagliato il principio , perdute le conse- 
guenze. L’opinione è cosa che non si maneggia se non dove 
nasce ; essa ha la culla in mezzo al popolo ; da ciò quale 
si voglia autorità, e sia pure veneralissima , da sé non riesce 
a dominarla. 

Or se poco è stato il fruito che diede la prima e più natu- 
rale maniera di riabilitazione, non ci vuol molto a immaginare 
che nullo fin qui si riscontra essere il portato dal nuovo si- 
stema. Io non so in Piemonte, ma trovo che in Francia, dove 
gli autori di questa riforma s’ aspettavano al minimo un 
numero di due per venti , le statistiche criminali appena è se 
recano l’uno per cento, in diciassette anni, dal venlolto al qua- 
rantaquattro, che ne leggo il conto ! Che una legge tutta rac- 
comandata all’opinione si stabilisca a ritroso di essa, e non 
manca di cadere sotto il peso o della riprovazione, o dcll’obblio! 

Non ha dunque fatto utili prove il sistema della riabilita- 
zione, o naturali o artifiziali, cosi le chiameremo, che siano 
state le maniere con le quali il potere entrò a esercitarlo. E 
però ne bisogna ricercare il difetto non per entro le forme , 
ma nel principio dominatore di questa istituzione. 

Nè molto peneremo a trarlo fuori. Il pensiero che con- 
duceva i redattori del codice francese si ha da’ processi del 
consiglio di stato. Or nella seduta del Iti agosto 1808, tro- 
viamo scritte queste parole : Voules-vous fennec aux con- 
damnés à Icmps loule issue non seuletnenl à Vestirne , mais 
à V èxercicc de cerlains droits ? Vous les constituercz cn élat 
de guerre uvee la società , et vous Ics obligcrcz à recommen- 
e.er leur infiline mélier. Offrez leur (Ione un appai qui Ics rende 
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meilleurs? Ma a clic un palliativo! (già abbiamo veduto, l'allel- 
lativa della riabilitazione è troppo inefficace per meritarsi mi- 
glior nome) quando si poteva recisamente guarire la malattia ? 
Per qual mai ragione non godono essi, i liberali, della neces- 
saria riputazione , se non perchè con pene accessorie , e il più 
sovente perpetue , li spogliate delle attribuzioni civiche ? E 
come mai vuoisi clic la gente , la quale non vede un giltar di 
sasso più in là de’ piedi , trovi a ridire su quella diffidenza , 
che il Governo da alto , dove c’è lume bastevole a vederci 
tutti e a postarne secondo il merito, li scevera, li allontana 
da noi , teme che abusino dei loro diritti , e se ne servano a 
peggiorar sè c gli altri ! Nasce da questo la voce che tutti 
siano reprobi ; e il Governo con le sue instituzioui la accredita. 
Perchè non si professa arditamente, che i liberati cessano or- 
mai di essere una classe a parte: che soddisfatto alla giustizia, 
estinta la pena , rientrano nel consorzio civile ? Le solennità 
medesime, con cui circondaste la riabilitazione, di tanto re- 
cano splendore all’atto che compite inver d’uno, e d’altret- 
tanto gittano nerissime ombre sopra tutti gli altri. Quel che 
è battesimo di purificazione al riabilitato, è crisma di ripro- 
vazione all’ insieme dei liberati. Se tanto v’affaticate a levare 
a quest'uno le incapacità, effetto della pena scontata , con- 
siderate dunque che lo stato d’incapacità sia naturale negli 
altri. Render la libertà a uno, vuol dire «he il corpo, da cui 
lo sortite , è di schiavi. Che altro far potevate per ribadire 
l'infamia, o almeno lo sconcetto in cui s’avevano i liberati? 
C’è egli più corrente o palmare argomento a conoscere la 
vera gravezza d una malattia, che di misurarla alla intensità 
e alla mole de’ rimedii adoperali a sanarla? 

L’istituzione della riabilitazione nou fu- dunque che un pro- 
clama di proscrizione generale ai liberali. 

Pur non di meno era generosa quella teoria a riscontro dei 
tempi che correvano. Le prigioni erano fogne dove ogni ma- 
niera di perfidia scompariva nell'impasto di mille e mille che 
infettavano l'aria di cotali perdutissime pozzanghere. Ognuno 
che entrava novizio, usciva professo in quella terribil arte di 
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soffocare nei nuovi delitti il rimorso lacerante degli antichi. 
Sbucati costoro da quelle tane , quasi più non erano da ri- 
conoscersi per uomini. E quella pestilenza conveniva pur con- 
tenerla, che non innondasse c affogasse la popolazione. Però 
s’ idearono quelle incapacità , che erano come segni d’avviso, 
perchè, sapendosi taluno impedito dal testare, dallo stare in 
giudizio, dalle tutele, dalle elezioni, ognuno al ben suo pro- 
cacciasse, e stesse a tanta guardia che non potesse venire of- 
feso da siffatta genìa. Si ha però a riguardare come ben ge- 
nerosa quella fiducia nella buona tempera dell’anima umana, 
perla quale riputossi, ciò tutto malgrado, che alcun uom po- 
tesse sollevarsi da quel pelago d’infamia, e, scossala di dosso, 
darsi tra gli scogli c i marosi a ricercare il porto. 

Ora però la scena è affatto cambiata: religione e leggi hanno 
preso la guardia delle prigioni ; e sia pure che i nuovi ordina- 
menti a che si reggono , non abbiano fatto tutto quel profitto 
che ne ridonderebbe, se mai tutte le istituzioni si mettessero 
a questa in consonanza : pur pure il mal contagio ha diradato 
i colpi: e non andrà lunga stagione che insieme alle malattie 
carcerarie fugate dagli ampliati locali , ci toglieranno il lurido 
loro aspetto anche le malattie morali, vinte dalla severa tutela 
che le leggi v’avranno introdotto. 

Allora è che s'hanno a levare quei come cordoni sanitarii; 
perocché la sanità pubblica può emanare certificato che i luo- 
ghi d’onde provengono i liberati sono disinfettati. 

Véflrcmo continuando, se troppo ci confidiamo dei regola- 
menti che siamo a proporre in su delle prigioni e dei liberati, 
per ottenere che rivoltisi l’opinione in favore di costoro; ma 
se tanto accadesse, scontar la pena sarebbe tutt’uno che ria- 
bilitarsi. Ma per arrivare con la terrena giustizia a questo al- 
tissimo e santo fine, di cui il Cristo nell’evagelica parabola 
del figliuol prodigo ci proponeva l'esempio , ci vuole appunto 
che la legge principii essa a non creare ne’ cittadini degli 
ordini distinti di onesti e di convcrtiti. I secondi (ne am- 
maestra il Vangelo) hanno a essere figliuoli come i primi. In- 
tendo, che diversa sia la stima che uno Stato ne faccia, se- 
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conilo i gradi delle loro virili , o a meglio dire dell’utile che 
recano all’universale della repubblica; ma non comprendesi 
in pari modo che essa ritagli sui diritti di molli, se anche ne 
hanno altre volte abusato. Perocché dell’abuso ne sono stati 
puniti; dell’uso, dentro i confini degli statuti, non ne pèrnio 
essere privati senza offesa a quella sovranità politica che è 
tutta in tutti, e si lede universalmente anche misconoscendola 
nei pochi. Perciò abbiamo domandato, che abolendo il titolo 
della riabilitazione dei condannati, si abrogassero gli art. 159 
e 140 (1), che conducono al di là della espiazione delle pene, 
e così della estinzione del reato, le incapacità incorse pel reato 
medesimo. Le quali con quel loro essere equivoco di accessorie 
della pena, indurrebbero quasi a dubitare che la testamentifa- 
zione , la tutela, l’eleggibilità. Tarmarsi per la patria, siano 
in vista del legislatore cose di poca levatura , e il disonore di 
tali privazioni da comportare senza dolore. 

Quel che sommettiamo alle considerazioni de’ nostri legis- 
latori, è la giustizia del ridurre a verità di fatto il princi- 
pio di diritto clic la pena estingue il reato. Annichilala la 
colpa, come potrebbono restarne le conseguenze; atterrato 
l’albero, a che staranno appesi i frutti? E se frutti non se ne 
ha , come smercirli ? L’allegoria è ben trasparente. Tolto il 
delitto, tolte le incapacità conscguenti, e di nuovo tolte queste 
seconde ad ognuno, non si può, quasi per ispecial privilegio , 
e con solenne pompa di apparecchio , liberarne alcuni pochi. 

(I) Codice penale. 
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RIEPILOGO E CONCLUSIONE 

1)1 QUESTO TITOLO. 






La perfection qu'a atteint la sy stèrne dea prisons 
a fatili devenir illusoire pur la defeciuosità des lati 
penale » , qui étouffa ntt paralysa pendant long-tcmps 
Ics effets salutaires des nouvelles imtiiutions. 

Julius , Leeone sur Ics prisons. 



Haccogliendoci , noi abbiamo mostrato : 

Art. I. Che è razionale di sopprimere le diverse pene pri- 
vative della libertà per ridurle tutte in una, che c la reclu- 
sione; la quale a misura di tempo riuscir può leggiera tanto 
che convenga ai delitti , o Un a tal punto aggravarsi che sur- 
roghi utilmente i bagni; 

Che al postutto la pena odierna del carcere non è in cor- 
rezione ma a corruttela dei prigioni; e le galere, come infami, 
non si confanno a pene temporanee : significando queste una 
speranza nel legislatore che siano i condannali per ravviarsi 
al bene , dove la pena infame li copre di biasimo , e dell’odio 
pubblico in perpetuo. 

Art. II. Che i vecchi d’oltre sessanta anni e i detenuti po- 
litici, hanno a confinarsi in appropriati luoghi di pena, nei 
quali e’ non possano nuocere allo Stato, e il loro patire sia 
d’esempio c di freno a tutti ; ma l’aspetto dei vecchi non serva 
ai giovani compagni della pena di scandalo in uno, e di scon- 
forto a riguadagnare la buona strada; c il timore da incu- 
tersi a chi tenta novità contro lo Stato non accenda odio e 
disprezzo al Governo, d onde i rei di stato non si levino per 
avventura a sublimità di martiri. 
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Art. IH. Clie le pene infami sono da condannarsi , perchè 
irreparabili e indivisibili. 

Art. IV. Che tolta l'infamia alle pene comuni, anche' i mili- 
tari dobbono essere assoggettati pei crimini all'identico tenor 
di castigo che lutti gli altri. 

Art. V. Che F il danno del crimine va assolutamente e sem- 
pre rifatto; perchè la riparazione toglie il male privato; perchè 
scema potentemente l’allarme suscitato dal misfatto; perchè è 
l’elemento il più forte d' intimidazione; il più forte non sol- 
tanto da ciò che conduce al fondo il colpevole e la famiglia , 
ma altresì da che le sostanze deH’offensore le trapassa all’of- 
feso. Che questo nuovo rimedio preventivo, efficacemente ap- 
plicato , scusa la società dal prestare essa i danni all’ofl'eso , 
nè anco in sussidio del reo insolvente. Che per renderla im- 
manchevole, la soddisfazione dell'offeso vuole esalta a cure e 
spese totali dello Stato. Che le disposizioni attuali del codice 
patrio sul proposito sono affatto illusorie. E che diverrebbono 
reali ed efficaci solo, se il tribunale arbitrasse , quando non 
può liquidare, una somma di danni; e l’aggiudicasse all’offeso 
senza uopo che costui abbia a intervenir in giudizio come 
parte civile. E in ultimo, che l’azione all’indennità, per legge 
si dovrebbe perpetuare tanto contro il reo quanto in favore 
del danneggiato. 

Art. VI. Che bisogna si assicuri a chi fu leso una sostanza 
su cui , senza timore di concorrenza , possa migliorarsi la 
somma della indeunità ; e le collusioni del reo con chi simu- 
lasse obbligazioni seco lui , devono essere disfatte dalla re- 
scissione di ogni negozio che nato fosse nel tempo seguito 
alia cattura. 

Art. VII. Che e la tutela dei privali interessi e la infallibi- 
lità del pagamento delle indennità, che tendiamo a ottenere , 
riclamano l’ investitura dell’offeso di tutti i privilegi dell’esa- 
zione (iscale. 

Art. Vili. Ma che oltre il timore, affinchè lo Stato possa 
coscienziosamente asserire d’aver procacciato con ogni sua 
forza la soddisfazione della colpa , debbonsi proporre dei pre- 
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mii ragguardevoli a colui che di sua mano, fatto il male, 
corre a ripararlo, e restituisce in pristino, qnanto è da lui, 
ogni cosa: quest’ essi sarebbero una mitigazione a un tanto 
della pena. 

Art. IX. Che la pubblicità delle sentenze, se vuoisi portare 
all'altezza di misura politica, e non lasciarla, com’ è, una 
mera forma legale, deve essere mandata a farsi per tutto 
dove l’impressione del misfatto fu sentita. Ma che non bisogna 
convertire in infamia la necessaria pubblicità: siccome ci tro- 
veremmo nuovamente al duro passo in che oggi siamo con- 
dotti dalla nostra procedura , o d’ indurre generalmente nelle 
menti la funesta opinione che molti fra i delitti vanno impu- 
niti , dal non essere conosciuta la fine del più dei giudizi , o 
di coprire il paese di gente infesta di forza alla società , o 
senza fallo avversa , vagabonda e oziosa, perchè circolante col 
marchio di schiavo della pena sul fronte. 

Art. X. Che le spese della giustizia le abbiamo anzi a con- 
donare al reo , che ridurre all’ inopia o la sua famiglia , o 
chi seco stette a contratto prima che misfaeesse. 

Art. XI. Che, se giusta e filosofica fu l’ecoHomia penale 
dalle leggi messa in vigore, ragion vuole, che il tempo tra- 
scorso in un carcere preventivo s’abbia a decontare dalla 
durata della condanna. 

Art. XII. Che la grazia non si deve concedere, quando 
abbia per effetto di trasmutare la pena della sentenza: e le 
altre di riduzione o di condonazione, se non in quanto non 
noeciano all’opinione d'infallibile, che importa massimamente 
sia conservata alla pena. Che quantunque d’attributo sovrano 
può demandarsene l’esercizio a dei regolamenti. Che non sa- 
prebbesi assolutamente riguardare la grazia come un ele- 
mento di riforma penitenziaria; ma al più la legge dovrebbe 
per l’osservanza puntuale delle regole della reclusione ( in- 
trodotte meglio che per irrigidire la pena , per difendere la 
moralità rispettiva de’ condannati) dovrebbe, dicevasi , pre- 
stabilire un'abbreviatura minima del tempo che non oltre- 
passasse il sesto deU’annata a chi esteriormente le rispetta. 
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Il pentimento non doversi premiare, per l'impossibile di con- 
cludentemente accertarlo, siccome lo scrutinio de’ sentimenti 
va riservato aU’Onniveggcnle. 

Art. XIII. Che lilialmente è mestieri di rinunciare alla 
riabilitazione, così splendida di liberalissime sembianze, cui 
non piaccia di condannare alla soeiale riprovazione tutti quasi 
i liberati per occasione di onorarne alcuni rarissimi. Per ciò 
lare, essere da levare tutte le incapacità perpetue, o quasi, 
che si traggon dietro, secondo il nostro diritto penale, la 
più delle pene temporanee , e portar alto il principio, non 
darsi libertà senza cittadino decoro. 

Stimiamo che qualsiasi reggane di carceri mal risponderebbe 
in qualunque modo alle concctle speranze, finché la pena, 
salva la proporzione variabile dal legislatore secondo che 
s’avanza o recede la morale della nazione che siede a reg- 
gere costantemente, non s'avvalorasse delle seguenti condi- 
zioni : fosse cioè correttiva , senza infamia , riparatrice, data 
a sfogo di giustizia ed oltre a ogni considerazione di finanze , 
pubblica , d’infallibile certezza, emendabile nei casi d’errore, 
mite a chi le si faccia sommesso, senza sèguiti altrettanto 
funesti e crudeli a cui l’avesse palila. 

Fermamente in questo, che bello sia dotar la pena di qualità 
siffatte non pensiamo di aver contradditori : se i modi che 
accennammo di abbracciare per rivestimela non si affanno alla 
opinione dei potenti, se ne sludiiuo da’migliori ingegni dc’più 
acconci; io solo sarei pago che si riconoscesse il gravissimo 
affare meritevole di alti studii, capace d’infinito miglioramento. 

Ma ancora tutto è nulla a rispetto della moralità della pena , 
ossia della convinzione comune che sia giusta ; la quale yuoI 
essere tale e tanta , che alcuno, non dico osi , ma non sappia 
pur perfidiando, concepirne sospetto. Or questa fondamentale 
virtù in ciò consiste, che l’intiero Stato sia persuaso che i 
giudici che l’applicano nè possono nè vogliono ingannarsi. Le 
leggi , è vecchio il detto , sono imparziali ; ma chi le .applica 
lo è altrettanto? Le leggi son, ma chi poti mano ad esse (1)? 



(I) Alfieri. 
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E’ s'hanno a trovar de’ giudici che non abhiano interesse a 
ingannare, cosi non vorranno; che pianamente e fuori d’ogni 
speculazione filosofica di leggi abhiano solo a pronunciare , 
se , dato un mal materiale , e’ ci concorse la volontà del- 
l’agente, ossia se ci rispose un inai morale; cioè che restrin- 
gano le loro osservazioni sopra il fatto accaduto , e da altri 
messo in prova; cosi non potranno ingannare. E’ ci vogliono 
insomma i giudici del fatto. Qtie’ giudici clic sono come la 
conseguenza della vita pratica negli Stali liberi (1), la ga- 
ranzia vera della libertà individuale : Un peuple (la sentenza 
è di Royer Collard ) qui n’inlervient point Hans les jugements 
peut-élre heureux, tranquille, bien gouvernc: il ne s’apparlicnt 
pas à lui-méme,' il n’est pas libre, il est sous le glaive. Toutc 
cliosc dans Velai social aboulissant à des jugemenls , Vintervention 
des ciloijens est donc la garanlie vcritablc, dé/ìnilive de la liberté! 
Questa difesa de’ proprii diritti è così preziosa pei cittadini , 
quanto è consolante il possesso di se medesimo , quanto di- 
sperante la schiavitù; chè poco mcn che schiavo riesce colui, 
cui sovrasta continua la minaccia di pene eziandio fortissime, 
sospesa non più che ad un errore preso sopra il suo carat- 
tere da un giudice estraneo che mai lo vide o ne seppe 
novella. Schiavi cosi non erano i nostri maggiori fin dagli 
incivili o barbari secoli di mezzo; più che la indipendenza 
nazionale (troppo universale concetto da essere in que’ tempi 
compreso e ben praticalo, cosi tutti com’erano dati alle li- 
bertà municipali), si dimostrarmi cauti in assicurarsi il godi- 
mento delle mura domestiche c dei possessi. Giudizio dei 
pari, e non altro erano i tribunali cui richiamavansi. Ma in 
una età, in che di maestà le leggi non avevano fuor quel 
tanto che eonciliavasi l’apparalo d’armi ammanite a soste- 
nerle , la severità dei giudizi tornava ben soventi nel capo 
ai giudici che li pronunciavano, cui cadeano sulle braccia 
le bramose vendette de’ parenti o della clientela dei condan- 
nati. Però si venne dall’universale dei liberi uomini in prima 

(t) Rossi , l)roil penai. 
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il peritarsi , poi ad astenersi dal far le sorti ai giudicabili , 
e infine a supplicare il regio potere di stringersi nelle inani 
la giustizia ; che il Re solo s’avea le armi e il sèguito da 
farla impunemente eseguire. Per la qual porta si usci , c 
crebbe il corpo di una magistratura stipendiata, non popo- 
lana, uniforme, investila dal Principe. Quando la nave non 
si può tenere sul mare, gittansi a sommergere le cose ezian- 
dio che preziosissime : cosi del diritto di giudicarsi fc’ il po- 
polo. Ma oggigiorno il cielo da quest’orizzonte, non é che 
riso e calma; a nissuno cade in animo che il giudice, che 
l’uflìziale di polizia , che il messo, che il carabiniere facciano 
per astio ruflìcio di stringere in prigionia, o di sequestrare 
i beni, a cui la giustizia riveda il conto. II magistrato è ri- 
verito, accostato tuttodì dai congiunti i più vicini al condan- 
nato; c non creile alcuno di disertar la causa del proprio 
sangue, perchè o non ne prenda vendetta, o si raumiiii 
come gli altri dinanzi alla dignità de’ tribunali. La legalità 
s’è falla come carne e nervi della nostra vita; e le rivoluzioni 
islcsse le abbiam vedute o trionfare o soccombere quasi sem- 
pre assistite dalle tavole della legge. Nulla adunque ci contrasta 
il ritorno verso la forma vera e universale del giudizio dei 
pari , che in epoche luttuose per la ragion civile dovemmo 
abbandonare. E di questo entrare di tutti i popoli dell’Eu- 
ropa sopra le vie della legalità, inauguratricc unica di sal- 
vezza per mezzo a tanto naufragio d’ogni religione politica, 
se n’ebbero a convincere fin quei Governi che hanno sper- 
giurato, o vi si dispongono in ordine alle pubbliche libertà. 
La Prussia c l'Assia non hanno toccato al giuri. L’Austria, 
alla vigilia di stracciare sul viso ai rari credenti la carta del 
quattro marzo , esce fuori co’ giurati ; c ne eccettua solo gli 
Stati italiani, per ricordar coll’ insulto, che essa è dominante , 
non nazionale. Nè il francese Napoleone ci trattò meglio ; 
anch’egli , col regolamento organico della procedura penale 
per quel regno chiamato d’ Italia , diedeci il giudizio d’accusa 
francese, ma scambiali i giurali d'accusa con i giudici della 
sezione civile del magistrato. E grazie rendiamo agli uni e 
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agli altri che non abbiamo a riconoscere alla occupazione 
straniera quel recupero delle libertà date in deposito alla 
monarchia, solo atlinchè con il cumulo di quei diritti riuniti 
portasse vittoria de' feudatari, e, superatili, si raddrizzasse 
la nazione aduggiata per loro come il grano dalla mal’crbe.Or 
sia scritto ne’ fasti di Vittorio Emanuele, quello di dar primo 
in Italia l'augusto esempio di questa grande restituzione. 

Già noi pure abbiamo un giudizio d’accusa, cioè si è sen- 
tito « che se la mano che ha formalo il primo abbozzo di 
» questa opera (il processo) fosse incaricata ancora di pro- 
» seguirla, talché alla medesima appartenesse giudicare della 

» forza di quanto ha nella prima indagine accumulato 

» le piu deboli sospizioni,e le congetture meno gravi po- 
» Irebbero prendere, per la prevenzione dei primi operatori, 
» un carattere di prevalenza allo a compromettere la tutela 
» dei diritti pubblici c di quelli dell' individuo » (1). 

Ma un simile ordinamento, diciamolo francamente, prima 
clic in sicurezza de’ cittadini , si risolve in mera ipocrisia del 
pubblico reggimento. La sezione civile essa pure è una parte 
viva del magistrato criminale: un precedente opinamento di 
condanna contro chi sia poi stalo prosciolto nel tinaie giu- 
dizio dalla sezione criminale , è una disdetta che colleglli 
danno all’opinione di colleglli, l’ur l’esempio, sapiamolo, non 
è nuovo, anzi non è infrequente; ma non è meli vero che non 
torni quasi a sfregio de’ primi giudici , i (piali l'anno dopo a 
vicenda pronunciano definitivamente sul voto dei primi. Sicché 
più di contraddirsi inclinano per amore di collegio a soste- 
nersi ed a confermare i preconcetti giudizi. Ci ha inoltre che 
la sezione di accusa sente come il suo parere non è cosa mollo 
seria; ma è una concessione strappata al potere per una tran- 
sazione di principi!, è una finzione legale per separare l’istrut- 
toria dal giudicato, è un rituale, una forma; onde il più spesso 
ella segue perciò, senza molto fare, le conclusioni della re- 
quisitoria fiscale : se ingiuste , non se ne mette troppa co- 
scienza, e al magistrato giudicante lascia di ripararle. 



(I) Itnmagnusi , Progetto del codice di procedura penale pel regno d'Italia. 
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Adesso non è più tempo che la legge operi con forme e Un- 
zioni: anch'essa vuol essere schietta , e procedere a carte 
spiegate. 

Di più, il giuri già funziona nei delitti di stampa, c il paese 
non è stato deluso nella sua aspettativa. Eppure è questo il 
maggiore dei pericoli; perocché le opinioni creano i partili, 
e questi non sono naturalmente imparziali; ciò malgrado, un 
appello fatto alla religione dei cittadini elevali a dignità di 
giudici, non s é fatto in vano. Tanto è vero che chicchcsiasi 
esposto in alto alla vista di tutti gli ordini della città è domi- 
nato dalla grandezza della sua posizione. 

Ma tolga Iddio che si creda muovere noi dei duhhii sulla 
fede dei magistrati; egli è che, in fallo, alcuna legislazione 
moderna non volle ciecamente rimettere ad essi in esclusivo 
la vita de’ giudicabili o l'esecuzione delle forme giudiziarie. 

Perfino esso, il vecchio codice penale austriaco, confida ad 
assessori giurali di sorvegliare alla fedeltà dell' istruzione pro- 
cessuale; a loro il soprastare alla registrazione in protocollo 
delle interrogazioni e delle risposte; decreta, il costoro in- 
tervento non poter mancare a pena di nullità; li vuole scelti 
sì dai delegati provinciali, ma tolti dagli abitanti che si pre- 
sumano i più indipendenti e spregiudicati; eccettuati cioè il 
clero, i militari, gl’impiegati pubblici e gli insigniti di laurea, 
forse perchè con quel fondo di scienza più agevole si parrebbe 
che aspirassero a pubbliche funzioni. Anzi nelle procedure 
politiche ( contravvenzioni , ed altro di competenza del tribu- 
nale della polizia), gli assessori non hanno più solamente il 
carattere di testimonii incorruttibili, ma prendono voto deli- 
bcralivo e preponderante, sendo eglino due, e l’ulììziale giu- 
dicante un solo(l). Finalmente ne’ giudizi criminali medesimi 
sono più che testimonii, censori de’ giudici , se in alcun che 
ledano le forme legali, perchè autorizzati di fargli tutti quei 
rilievi che credessero opportuni (2). 

(1) Cod. pen. austriaco, SS 237, 257. 288 e 380. 

(2) Castrili , Manuale del codice penale austriaco. 
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SifTallo è l’andamento nel giudicare delle colpe attribuite 
ai cittadini sotto le legislazioni moderne, presso le nazioni non 
assolutamente dispotiche: quella d’un paese libero è uopo che 
prenda il passo sopra le altre. 

Il principio dell’autorità è conquassalo : e’ ci bisogna per 
rinforzarlo di dargli il sostegno dell’ elemento popolare elet- 
tivo, in cui, quasi porto, si acquietano i sediziosi tumulti sol- 
levati dai sospetti e dalle diffidenze universali verso il potere. 

Con tali riforme alla legge penale ne è sembralo che si 
raggiungerebbe una maggiore efficacia preventiva nella pena, 
senza recare o/Jcsa alla dignità dell'uomo. 

Locchè era il primo dei punti che ci siamo prefissi di ar- 
rivare con la legge da proporre sulla riforma del sistema pe- 
nitenziario. 
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TITOLO II. 

DEL GOVERNO GENERALE DELLE PRIGIONI. 



Che l’ Ani mi ntil razione delle carceri tulle tuoi e exere unica e speciale tolto il 
dicastero dell'Assistenza pubblica. - Idea di questo dicastero. - Che il Mi- 
nistro d' Assistenza pubblica ra circondalo da un consiglio d'ispezione superiore 
generale delle prigioni. - Che a dipendenza di esso dicastero debbono essere 
costituite presso ogni carcere delle commissioni. - larii appellatici di esse. 
- Composizione del consiglio superiore generale di ispezione. • Che i suoi 
membri debbono essere tolti dai corpi i più rispettati detto Stato, inamo- 
vibili o derivali dalle elezioni. - Note principalissimi rami di attribuzioni 
del generale consiglio. - Composizione delle commissioni amministrative 
sopra te reclusioni, le relegazioni e gli ergastoli. - La qualità di membro 
in esse commissioni dipendente o dalla carica v dall’elezione. • Dieci princi- 
pali affidi di esse commissioni. - Commissioni giudiziario-provinciali sopra 
le case di prevenzione, e loro composizione. - Come corrispondano col di- 
castero di Assistenza pubblica. - Commissioni municipali sopra le case dì 
arresto e di deposito: loro formazione e attributi. - Del direttore. • Satura 
delle sue funzioni. - Il grado. - Sue funzioni in ordine al morale del con- 
dannato; sue ingerenze amministrative. - Sua unione e indipendenza dalle 
commissioni. - 'Diepilogo. • 



Art. XIV. Il segretario di Stato ministro dell’assistenza 
pubblica ( 1 ) ha la suprema direzione generale di tutte 
le prigioni di reclusione, di relegazione c degli ergastoli , 
delle case di prevenzione, e di quelle di arresto o di 
semplice deposito. 

V n ministre, doni le tcnips est absorbepar les affairrs 
généralcs de l'Ètul, ne peni donner unc allenitoli parti - 
ctUière ù de» atnèlwraliuns qui ont besoin de suite, qui 
demandent irne préoccupatiun esclusive , et qui esigetti 
un ètude incessimi et pl afond du cteur hutnain : no 
pontoni s ’y livrer entièrement , il est ohi t gè d'abnn- 
ilonner à srs burcaux une direction qui répondru diffi- 
di emetti à sa pensée. 

IletUNGEn , Des moyens propres à généraliser 
le *y stèrne pénitcnliaire. 



Tempo è die entriamo direttamente dentro alla materia 
delle prigioni, la quale non può essere svolta se non pren- 
dendo capo dall'amministrazione die le ha da dirigere. 



(I) Vedi parie II di quest'opera: Legno di assistenza pubblica. 
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La quale dev'essere speciale ed unica. 

Speciale: perchè allorquando il medesimo dicastero si volge 
a sostenere varii uffizi di sommo interesse, ma di materie 
l’ima dall'altra lontanissime , per il divulgalissimo adagio : 
pluribus inlenlus minor est ad si ligula sensus , è mestieri che 
runa avanzi in islato con notevole detrimento delle altre. 
Oltreché il ministro dell’interno, cui oggi sono confidate nella 
maggior parte le prigioni di pena, avendo la più grave delle 
faccende, vuo’dir la reggenza dei comuni e delle provincie sì 
ncH'amministralivn c sì nel politico, i pensieri, che questo 
capitale interesse del civile consorzio si assorbe, forza è clic 
prevalgano sopra i bisogni più urgenti forse (perchè attinenti 
all unalo, fondamentale elemento della società), ma meno ge- 
nerali delle carceri. Nelle quali dove traggono la loro esistenza 
transitoriamente tutti coloro, che separali dal commi vivere 
tanto che sia in loro scomparsa, come le leggi reputano, la 
macchia della colpa, dannosi poi a circolare nuovamente tra’ 
cittadini, sopra i quali fanno esperimento delle meditale ma- 
niere di nuocere impunemente allo Stato , che sono le tristi 
industrie fiorenti sotto il pallido giorno delle carceri. 

Così, sendo la niente regolatrice attratta da più gravi cure, 
ogni cosa resta maneggiata da persone irresponsabili siccomcc- 
chè subalterne; e tali , non solamente perchè non ponno es- 
sere chiamate a render conio del loro operato, ma più e più 
perchè, braccio in tutto dell'autorità che ne ha il carico, ad 
essa comprendono che va il biasimo e la lode d’ogni lor fatto. 
Onde nel fornirli pongono quell’ indifferentismo che è lebbra 
corrosiva d'ogni buona e generosa proposta. 

Unica e centrale : e non, com’è, abbandonala ora al mini- 
stero degffiiiterni, trattandosi di reclusioni o di carceri cen- 
trali; ora al ministero della guerra per la catena militare, 
ed ora a quello della marina se si parla di galere, o final- 
mente a quello della giustizia, dove ci sia bisogno di custodire 
i prevenuti; per tacere delle amministrazioni locali, se quistion 
sia di carceri poliziesche o di carceri di deposito. 

Per la qual cagione, tuttoché la legge penale sia una ed 
Voi. I. 13 
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universale per tutti i cittadini, penano però i rei in diverse 
misure, non secondo porta la gravezza del reato, come do- 
vrebbe, ma secondo la severità dei regolamenti, che piacque 
ai diversi ministeri di statuire, in norma delle prigioni da 
ciascuno di essi dipendenti. Laonde consentono tulli gli scrit- 
tori in questo, clic s’abbia a centralizzare l'amminislrazione 
delle prigioni ; nè differiscono gran fatto nei modi che met- 
tono innanzi. 

Il Bérangcr(I) , che sente tanto avanti nella scienza delle 
prigioni, vorrebbe un’amministrazione speciale e fissa, affin- 
ché la successione al potere degli alti funzionarli dello Stato, 
che sì rapidamente si scangiano nei paesi costituzionali, mo- 
dificando necessariamente ed essenzialmente i sistemi ammi- 
nistrativi che loro vengono alle mani, non conduca ad irre- 
solutezza in un regime che in siugolar modo abbisogna di 
stabilità. Un’amministrazione immutabile (egli dice) è piena 
d’avvenire. Se quegli stessi uomini, che hanno dato l’inizia- 
tiva ad un metodo, hanno la certezza di condurlo a perfezione, 
avranno agio di collegare fra loro tutte le parti che lo com- 
piono, di coordinarle ed imprimervi quel carattere di durevo- 
lezza , senza la quale le umane opere non hanno nè sodezza 
nè riuscimcnto alcuno. Al qual fine anzi egli bramerebbe di 
dare il governo delle carceri tutte ad un soprainlendente ge- 
nerale, che non variasse per variar di ministri , sebbene ad 
un di essi il faccia soggetto. Or tale piano non par pratica- 
bile, sì perchè non s’intende come chi usa delle pubbliche 
fortune s’abbia a considerar libero del rispondente obbligo 
di spiegare il suo operato in faccia alla nazione ; c sì per- 
chè avendo a conoscere i comandi d’un ministro, torna a un 
medesimo, se questi ne abbia, secondo noi brameremmo, la 
suprema sorveglianza. 

Non però disconveniamo, che necessario non sia stabilire in 
proposito ordinamenti siffatti, che ad ogni mutar di gabinetto 
non abbiano come a subentrare nuovi pensamenti e regole , 

(I) Des moyent prnpres à ginéraKter en France le sytléme pi'nitentiaire. 
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le quali mel lessero in forse o a niente lutto quanto fosse stato 
introdotto dai precedenti moderatori. Gilè la pena d’un mis- 
fatto una sempre esser dee dalla sua prima origine al termine 
per ogni condannalo, e conformo per tutti, e non svariarsi 
via clic s’agita la politica dello Stato, e o peggiorare, ovvero 
sia mitigarsi, conforme la classe o il ceto del condannato lo 
confini in un luogo di castigo diretto da quello o dall'altro 
dei ministri. A questo anzi è ordinalo il disegno e l’opera dei 
nostri studii. 

Nò perchè si è messo, che il ministro della pubblica as- 
sistenza venga a dirigere in supremo capo tutto quanto si 
appartiene alle carceri, insieme al moltissimo altro che forma 
la giurisdizione o la competenza di tale dicastero, si pensi 
che caggiamo nell’errore di dare appunto a quel ministro 
troppe disparate incombenze , e non tutte d’una medesima 
solennità, e importanza; che il sèguito, che noi faremo al 
presente lavoro con la II Parte , metterà in luce non essere 
il reggimento delle prigioni altro che una parte principale di 
quel tutto insieme di membra omogenee, che noi indichiamo 
sotto il nome di assistenza pubblica. 

Resterebbe che mostrassimo come i vantaggi anzi la ne- 
cessità di creare questo ramo di amministrazione fosse tanta 
da valere la spesa di darci passo ; ma forse non sarebbe ne- 
cessario assolutamente di creare un ministero di più; parendo 
a noi che alcune delle attribuzioni del ministero di agricol- 
tura e commercio si potrebbero in un piu filosofico riparto as- 
segnare agl’ interni , altri ai lavori pubblici, e molti congiun- 
gersi all’assistenza pubblica , scnzachè la mistura avesse a 
cagionare quella prevalenza d’alcuna su altre categorie, per 
cansare la quale, abbiamo appunto chiesta la separazione del 
regime dei carceri dagli Interni. Perocché il provvedere alla 
agricoltura c al commercio viene appunto a consociarsi con 
le idee nostre di proiezione dell’ industria c della domesticità, 
di soccorso agli impotenti, d’aiuto ai liberati, di educazione 
al minuto popolo, di estirpazione della mendicità, di diffu- 
sione dell’ insegnamento primo, di quella correzione, riforma 
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e necessaria guarentigia de’condaunati, in che, a parer nostro, 
consiste la pubblica assistenza. 

Del resto, la prima e la più grande difficoltà di riunire in 
una mano sola il reggimento d’ogni sorta di carceri scompare 
in nn paese, dove è tradizione universale d'ogni amministra- 
zione quella di accentrarsi (1): talché quel trovarsi il sistema 
delle carceri sparso per diversi ministeri è veramente una 
eccezione alla universale regola. Piuttosto dubitiamo, non 
possano incontrare ostacolo le limitazioni al principio di cen- 
tralità che vorremmo adottate , e delle quali or ora verremo 
discorrendo. Se non che i limiti non distruggeranno la re- 
gola ; che cioè debba essere il potere che s’ incarica delle 
carceri uno, e l’ amministrazione speciale e stabile altresì 
quanto il concede la ragione della necessaria responsabilità. 
Perciocché per accentramento noi intendiamo un’unica e spe- 
ciale, non una esclusiva amministrazione del Governo, come 
fin qui s’è voluto intendere , per modo che lo Stato è tutto , 
e i cittadini o i comuni nulla. 



(I) Col decreto regio 21 dicembre 1850, che attribuisce a eiaschedun 
dicastero le proprie competenze , eziandio ì carceri giudiziari! o preventivi 
vengono posti sotto la giurisdizione degli Interni. É un passo di meno da 
fare. Rinunci anche il Ministro della guerra , o quello della marina , l’uno la 
catena militare, e le galere l’altro; o meglio, scompaiano, siccome abbiamo 
dimostrato che dovrebbe farsi , riconoscendo la reclusione come unica pena 
privativa di libertà tanto pei crimini quanto pei delitti che importano oltre 
quattro mesi di carcere (vedi Tari. l.°); e l’unità amministrativa tosto è 
raggiunta. 
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Art. XV. Il ministro d’assistenza pubblica è circon- 
dalo da un consiglio d’ispezione superiore generale delle 
prigioni che lo assiste nella direzione e nell’ amministra- 
zione delle medesime. 



On ne manque pas d’ hommes , qui servirono Ics in - 
téréts publics aree téle et fidènte, sane compter tur 
attenne ricompense , et qui trouveront dans leur pa- 
triot isme et dans le seni imeni de leur devoir un motif 
d'élre fiere de Vhonorable choix qu'on aura fait d'eux. 

Armm , Considérations sur Ics crimes 
et les peines. 



Que’ Governi , che si volsero a ordinare la riforma delle 
carceri , studiarono tosto o con le società, o con un corpo 
d’ispettori generali , o mediante un consiglio , da cui circon- 
davasi il ministro che ne aveva l’ incarico , o direttamente 
prendendone la tutela la stessa legislatura del paese, studia- 
rono , si diceva , di estendere a molte persone tra le più 
dotte e tra le più amanti di siffatte istituzioni la cura del 
loro avanzamento, affinché viemaggiormente assicurata e con- 
veniente al generale desiderio ne venisse la riuscita. Non può 
dunque la proposta d’un consiglio che attornii il ministro del- 
l’assistenza pubblica in servizio della direzione delle prigioni 
incontrare disfavore; perchè non è cosa altro che usatissima, 
e non ha indi il tremendo peccato della novità. 

Nè ci bisogna irne cercando altrove gli esempi , quando 
con l’adozione di siffatto ordinamento non adopercrebbesi nel 
dicastero della pubbliea assistenza diversameuto dal già prati- 
calo ai lavori pubblici, alla guerra e alla istruzione, nei quali 
ministeri ècci c funziona un consiglio permanente superiore , 
quantunque in varii modi c con diverse attribuzioni formati. Ed 
in effetto dove molto distese e svariale , e tutte importantis- 
sime sono le viste che debbono sorreggere un’amministrazione, 
ma ogni parte vuoisi che cospiri cou le altre una a una per 
aggiungere la mira generale, non altro di meglio può intramet- 
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lei-si che di eccitare a esternarsi i pensamenti di molli , ca- 
dauno dei quali non vedrebbe da sè quello che insieme tutti 
scorgono. 

Sebbene d’intuitiva convenienza, e cittadina anche tra noi 
la istituzione de’ consigli permanenti alle orecchie dei più im- 
portanti dicasteri, nondimeno esamineremo, anzi di abbrac- 
ciarla, quanto c quale sia il sussidio che noi proponiamo se 
ne attinga; e se il potere oltre a illuminato non ne restasse 
per avventura costretto troppo più che non convenga a quella 
libertà di azione, che è un diritto là dove vi ha debito di sot- 
toporre poi gli atti e le loro conseguenze al giudizio del paese. 

Del che avremo a discorrere nel capitolo che segue. 



Art. XVI. Curano V amministrazione e sorvegliano la 
direzione delle prigioni a dipendenza della suprema ispe- 
zione del dicastero con il consiglio superiore generale , 

Le commissioni amministrative per le reclusioni, le 
case di relegazione e gli ergastoli. 

Le giudiziarie provinciali per le case di prevenzione; 
e le municipali per le case di arresto o di deposito. 

Il faut diriger de plus en plus Vatlcntion sur le» 
prisons et leur administration , admettre dans les com • 
missione d'administration les ciloyens les plus notablcs 
de l’endroil , ceux doni la probità et le ddsintércsscment 
soni le piu» généralemenl réconnus. 

Ak.nim , Considerai ione sur les crimcs 
et les pcincs. 



Nel modo istesso che presso il ministro tanto vantaggioso 
riguardasi quello intervenire ai suoi consigli di un corpo di 
uomini speciali che lo coadiuvi nel peso di molti e gravi suoi 
incumbenti; di pari convenienza manifestasi che presso il di- 
rettore d’una prigione numerosa , ove tanti , e tanto minuti 
sono gl’interessi, or sia dei detenuti, or sia del Governo, e 
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si in ordine della ragione penale e politica, sì in ordine della 
amministrazione delle sostanze dello Stato , c della economia 
privata sulla fabbricazione e sullo spaccio delle opere manu- 
fatte dai prigionieri, debba esistere una radunata d'uomini 
dì specchiala probità, i quali, per le vie, che seguitando ac- 
cenneremo, abbiano non meno a vigilare la puntuale esecu- 
zione della legge che a custodire le pubbliche finanze. 

Eziandio per queste non occorre fare la spesa di molte 
parole affinchè si ricevano in grazia; perciocché, o costituite 
in forma di vere commissioni , o in quella di società caritate- 
voli , non pochi paesi le hanno associate alla direzione delle 
carceri; cosicché, tolto quel nuovo, che è la befana vera per 
le instiluzioni da introdursi, non resta altro che nella ma- 
niera in cui mostreremo che siano da crearsi , non trovisi 
troppo a ridire per vederle francamente introdotte anche 
da noi. 

Degli appellativi che loro abbiam dati in quest’articolo, se 
ne chiariranno le ragioni, allorché discuteremo gli ufficii al- 
logati a ciascuna delle nominate classi di commissioni. 



CAPITOLO PRIMO. 

§. i.‘ 

Del consiglio supcriore generale delle prigioni. 



Art. XVII. Il consiglio superiore generale delle pri- 
gioni è composto di quindici membri, otto ordinarti e 
sette straordinarii. 

1 ® l\y primi si conta il presidente che è il ministro 
d' assistenza pubblica , e il vi ce -presidente che è l av- 
vocato generale fiscale presso la cassazione, l ufficiale 
preposto alla divisione carceri nel ministero, che insieme 
è membro e segretario nato del generale consiglio, con 
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altri cinque membri a scelta del Re entro i corpi o 
del Senato, o della cassazione o del consiglio di Stato; 

2.° 1 secondi, ossia i membri slraordinarii , sono 
trascelli pure dal Re nel seno della Camera elettiva 
sopra una rosa di ventun deputati formata dalla Camera 
medesima a maggioranza relativa di voli; 

5.® La dignità di membro del consiglio superiore 
generale delle prigioni è gratuita. 

Si perde colla carica o colla qualità a cui è attac- 
cala o con la promozione ad altro uffizio. 

Pet'ò i membri slraordinarii, prorogata ed anche 
sciolta la Camera o finita la legislatura , continuano 
nell’uffizio sino a tanto che il Re ne abbia scelto i succes- 
sori nella nuova Camera; 

4. ® Hanno pari diritto di suffragio tanto i membri 
ordinarli quotilo gli slraordinarii. 

5. ° Il consiglio tiene in ogni quindicina una seduta 
ordinaria , e si uniscono anche straordinariamente a 
convocazione del presidente , o tutta volta che la metà 
più uno de’ suoi membri lo richiedano ; 

6. ® Il numero necessario a deliberare non può essere 
minore di otto ; ma allorquando la seduta non è or- 
dinaria , una deliberazione presa anche da maggior 
numero di membri, non c valida se non è preceduta 
una reale convocazione di ciascheduno. 

t Agir fi l’aide de l'opinion pub tigne et intcresscr à 
i’ adminixtralion le patriotisme cl 1' amour du bicn 
commuti est cn général un principe qu’ il ne faudrait 
jamais negliger au moine pour Ics instilutions où la 
question n'est pas: si l’on fera une ehose. mais : de 
f|Uelle manière elle sera faile. Il faul surtout uvoir 
recours à ce principe , lorsqu’U s'agit de décider com- 
metti on traiicra des hummes et non des choses. 

Arsim . Ministro di giustizia in Prussia , 1801 ! ! 

0 bene o male accolta che riuscir possa l' istituzione di un 
consiglio superiore delle prigioni, affrettiamoci di circoscriverne 
in una parola le competenze. Il consiglio essenzialmente è una 
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consulta (1). 1 suoi voli non sono nulla più che un lume che si 
accende d’intorno al ministro di assistenza pubblica , affinchè 
più sicuramente deliberi or sia nelle cose che abbracciano certe 
vedute più generali di tutto il sistema delle carceri ; or sia in 
talune altre eziandio specialissime di qualche prigione, anzi di 
alcun prigioniero, ma per l’importanza gravissime: quali sono 
quelle che porrebbero a rischio o la sicurtà e l’ordine delle 
prigioni, o l’avvenire d’un individuo, o il suo patire fuori della 
misura legale. 

In un solo punto il consiglio delibera senza dipendenza di 
sorta dal ministero, ed è sopra il riferire annualmente alle 
Camere legislative intorno allo stato di tutte le prigioni del 
regno. Il quale rapporto , sotto revisione del consiglio mede- 
simo, viene per le pubbliche stampe a spese e cura del Governo 
distribuito a tutti i membri d’ambedue le Camere, diramato ai 
tribunali, ed ai municipii, e diffuso in vendita per tutto il regno. 

Siffatto rapporto mentre rischiara la nazione sulla bontà 
delle sue leggi penali, così da poter di quivi muovere a rifor- 
marle , è poi un competente discarico delle operazioni del 
consiglio generale, e viene ad essere anche un freno a quella 
illimitata possanza esecutiva clic è rimasta alle mani del mini- 
stro. Imperocché scorge in esso il potere legislativo quale il 
frutto delle leggi sancite, come osservate, e le vie del possibile 
perfezionamento. I tribunali comprendono quel che si risolve 
a essere in pratica la pena cui dannano i rei. Il pubblico legge 
e raccoglie che conseguenze seco traggano desse leggi ad es- 
pugnazione dei colpevoli. 

Ma se non più clic consulente, per la necessaria libertà di 
agire nel potere esecutivo, esser dovea questo consiglio; ap- 
punto per tal motivo , di indipendenza doveva gareggiare con 
qualsivoglia altro corpo dello Stato. 

Dannosi pur troppo anche nelle assemblee deliberanti dei 

(I) Con decreto 24 gennaio 1851 è stato insUluito anche il consiglio generale 
delle carceri : ogni difficoltà si concentrerebbe sulla formazione di esso. Il 
pubblico ha qui mezzo di giudicare a qual dei due partiti, o quello in vigore, 
o quello ch’io propongo, dare preferenza. 
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venderecci pur solamente per la fioca speranza degli impieghi ; 
non è a dire adunque in che nulla vadano a finire que’ consi- 
gli, che si accattano da persone che, oltre all’essere dipendenti 
da cui sono tenuti a consigliare, possono per di più soffocare 
i rimbrotti della coscienza con propalarsi impotenti. « Già tanl’c, 
divulgano : che vale il gridare ; la bisogna pubblica ben è 
vero che zoppica, anzi va a rompicollo, ma noi non siamo 
uditi se non per pronunciare il sì. A un no ; o ci rimandano , 
o liran via come se avessimo il più ampiamente convenuto c 
lodato » . E strettamente si potrebbe quasi essere con que’tali 
d’accordo ; imperciocché manca per loro lo stimolo dell'onore 
e del biasimo, se i negozi pubblici prendano buono o cattivo 
andare: e inoltre, benché (e ne sia lodata questa vecchia razza 
umana) v’abbiano parecchi, che per adempire un dovere, sfi- 
dano le ire, o per lo minore, la freddezza dei potenti; pochis- 
simi è da pensare si vorrebbono tirar addosso il più forte dei 
guai civili, quel di essere molesto ai grandi, in propugnare 
certe minute verità con poca soddisfazione dell’ animo per lo 
scarsissimo fruito da raccogliersi, e senza neppure la speranza 
di un vano plauso , da non attendersi in una adunata di osse- 
quenti consiglieri. 

Per le quali ragioni parevami che ad ottenere il fine d’avere 
le prigioni non più confidale agli arbitrii, nè sotto la assoluta 
mano del potere , fosse uopo che il consiglio, da cui dovevansi 
attingere le massime direttive, non avesse già a essere com- 
posto, come all’ordinario , di funzionarii o direttamente o meno 
sotto gli ordini del dicastero cui debbono essere consultori, 
ma in tutto si formasse d’uomini non tanto da esso non dipen- 
denti, quanto e più d’ima stabilita riputazione; e con una dignità 
morale e civile degna di lasciarla intatta e pura della brutta 
accusa di averla sottomessa ai capricci d’un padrone. 

1 consiglieri di cassazione e i senatori sono inamovibili per 
le loro cariche a vita. Se l’ avvocato generale fiscale presso il 
supremo magistrato non lo è, secondo lo statuto attuale orga- 
nico di quella magistratura primissima, tale il mantiene la re- 
putazione, a che vuol supporsi sia arrivato chi è stalo assunto 
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a quell’ allo posto , dove è come un conservatore della legge , 
anzi la bocca e il braccio, per il quale sono difesi e protetti 
lutti coloro ai quali essa legge promette tutela. Ed i consi- 
glieri di Stato , in un seggio con il quale si premiano tutti gli 
uomini che più illustri servizi hanno reso alla nazione, per 
reverenza al corpo medesimo cui appartengono, nè eglino sa- 
prebbero nell’opcrare seguire alcun impulso estraneo all’unico 
legittimo delle loro convinzioni, nè il ministro pure si prove- 
rebbe a tentarlo ; postochè nel sopraffarne alcuno, ne verrebbe 
maggiore il danno che l’utile; per il gran male che è di abbas- 
sare il buon nome di uno dei più rispettati corpi dello Stato , a 
fronte della meschina gloriuzza di aver vinto in privato dibat- 
timento un partito, che poi va ad essere giudicato dall’opinione 
pubblica incorruttibile. Tali i membri ordinarli del consiglio 
generale superiore. 

Quanto sia ai membri straordinarii; nella origine della loro 
dignità, che risale in tre gradi alla elezione popolare, portano 
con sè la indipendenza del voto. E guarderannosi dal mancare 
a sè medesimi per acconsentire alle voglie del potere; trattan- 
dosi che quel conto reso dell’andamento delle carceri , e delle 
proposte utili da introdursi che acccenneremo , va ad esporsi 
alla severa censura non solo dei colleghi, ma dei tribunali, c 
degli elettori. E sarebbe forse pur santa cosa, che ogni depu- 
tato in capo alle annuali tornate recasse dinanzi a’ suoi elettori 
una storia de’ suoi voli e le ragioni ne assegnasse, e del frutto 
che intese che godesse il popolo per le leggi votate o niegate 
li istruisse 1 Chi sa allora se noi vedremmo le rielezioni sì fre- 
quenti , oppure le votazioni preintese ne’ convegni politici , 
anzi di sentire che ragioni fiancheggino il partilo degli avver- 
sarii! Ma per tornare all’intramesso discorso dell’indipendenza 
nativa d’ ogni consiglierò , dico che somma pur così risultar 
deve l’indipeudenza dell’intiero consiglio: sì a rispetto del nu- 
mero, e sì a rispetto degli elementi che lo compongono, e dello 
rinnovazioni che va a subire. 

Quando tre o quattro persone agitano una questione scien- 
tifica, è raro che non ne spicchi alcuna sopra le altre, o per 
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l’ ingegno o per la specialità del soggetto, la quale non pre- 
valga sempre; a tal che per rispetto di lei, le convenienze non 
lasciano che la battaglia si faccia mai troppo stretta alle mani ; 
c intanto i dibattimenti si chiudono per sommessione ad una 
cotale gerarchia d’intelletto prima che per l’esaurirsi del tema. 
Un tale riguardo già piu non ci rattiene quando l’adunanza è 
numerosa; ciò massimamente, perchè l’amor proprio è là per 
protestare contro la sovranità intellettuale di un solo sopra le 
sentenze e le opinioui di quattordici ! 

L’amor del corpo, ammesso che ciascheduno seco il recasse, 
ci può solamente per risvegliare un’utilissima emulazione, non 
per sostenere gli avviamenti già presi in antecedenza dal con- 
siglio; siccome sono varii e poco omogenei gli elementi che lo 
compongono. Però m’è avviso che ognuno cercherà di metter 
fuori il suo sapere per onorare la congregazione da cui è sor- 
tilo: poco o assai meno curando che eziandio forti sorgano 
le disparità nelle opinioni del consiglio, cui accidentalmente 
sta ascritto. 

Badando poi ciascheduno tra i consiglieri, che il consiglio 
a non lunghi periodi si rinnova, e che le proprie deliberazioni 
vanno incontro alla critica de’ successori, dalla quale non li 
difenderebbe alcun potere, salvo se abbiano incontrata la pub- 
blica approvazione , riescirà questo un nuovo ed efficacissimo 
stimolo a meditare con maturità, e a liberamente spiegare il 
voto di quelle leggi e regole, che debbono uscire dal consiglio 
per dirigere il sistema universale delle carceri. 

Ma ben altro, e più fondamentale sarebbe il vantaggio del- 
l’adozione di questa specie di congresso: cioè, oltre al promuo- 
versi lo studio delle materie penali tra le persone che quoti- 
dianamente attendono al correggimento della cosa pubblica , 
l’orrevolezza del corpo, cui resterebbe affidata l’interpretazione 
c la misurata distribuzione delle pene , darebbe splendore a 
tutta l’amministrazione delle carceri ; il riverbero del quale 
comincierebbe a indebolire l’avversione ai carcerati, che è la 
più larga sorgente di quella semenza propagatrice del delitto 
che è la recidiva , originata quasi sempre dal sospetto contro 
i redenti dalla pena. 
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Imperciocché reggendo il popolo che chi tiene i primi per- 
sonaggi nel Governo, gratuitamente e per assicurare i condan- 
nali da pene illegali, o studiarne l' emendazione, spende tanta 
opera, c in ciò stimano d'acquistar merito presso la patria, 
quanto e maggiormente il faccia qualunque altro si adoperi nel 
pubblico servizio; e che il He stesso, in cui nome si fa la giu- 
stizia, riserbasi di trascegliere i più in voce d’onorati e dotti, 
perchè veramente dentro lo spirito e la lettera della legge con- 
tengano la pena che alle delinquenze mandò sancirsi, si farà 
generale l’interesse per i condannati ; nè parrà bene ad alcuno 
di averli in profondo dispregio , se gli ottimati non di sola 
pietà ma delle più continue sollecitudini li degnano. 

Era a disegno di istillare nel cuore a lutti la fede, che nul- 
l'altro fuori che il ben essere dei prigionieri deve essere studiato 
dal consiglio superiore generale, la disposizione che avanzan- 
done i membri in grado , o perdendo la qualità che li faceva 
eleggibili a tale carica, s’abbia questa a considerare ipso facto 
cessata in loro. Solo si sostenne che i deputati avessero a con- 
tinuare nell' ufficio anche sciolta la Camera, e nell’ intervallo 
che una nuova si aprisse , perchè non ne avessero a scapitare 
gli ordini in corso, o in procinto; e perchè, la Camera anche 
disciolta , per uno Stato costituzionale esistendo sempre in 
potenza , non doveva esser tolta alla amministrazione delle 
prigioni quella guarentigia di legalità che copre il sistema , la 
quale derivale dai deputali del popolo. 

Della parità del suffragio si facea cenno nel disegno della 
legge , perchè solamente non si errasse nel senso della parola 
stmordinarii che si è applicata ai membri della Camera elettiva. 
Con che non si è voluto indurre differenza uè di grado, nè di 
giurisdizione tra i membri del consiglio , ma solo accennare 
alla amovibilità naturale nei deputati ; mentre che gli altri 
sono inamovibili, o al più la loro instabilità è meramente ac- 
cidentale, attaccata cioè alla perdita delle loro dignità, che di 
natura sono perpetue. 

Fermato una volta un piano di tutte le prigioni , non sarà 
poco al bisogno di radunare il consiglio ogni quindicina una 
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volta ordinariamente, senza discapito di quelle più frequenti 
unioni che il ministro opinasse di dover provocare , ciò che è 
rimesso al suo avviso. 

Ma se alcun avvenimento , od una calamità generale , o le 
querele mosse contro tal carcere , o checché altro d' imprevc- 
duto mostrasse di urgenza il provvedere , ed il ministro non 
facesse uso della facoltà concessagli di convocare straordina- 
riamente il consiglio, voleva la ragion delle cose che a dimanda 
della metà più uno dell’intiero consiglio , se gli facesse facoltà 
di radunarsi da sé. Imperocché soggettarne i membri a quella 
responsabilità morale, che loro tirerà sopra l’annuo rapporto 
stampato c letto nelle Camere, e dar cosi a loro il carico di non 
aver riparato a que' mali, a cui fuor di tempo fossero stali per 
avventura chiamali a proporre i rimedii, non sarebbe né giusto 
nè serio. 

Il presidente, che nel dirigere le discussioni può sempre 
allargarle secondo il bisogno , doveva essere il ministro , sopra 
cui pesa l'esito buono o cattivo della condotta delle prigioni; 
questi metterà all’ordine del giorno quelle cose alle quali gli 
giovi di chiamare gli studi e l'opera di quel consesso; e potrà 
cosi valersene a coprire la propria responsabilità, od almeno 
a giustificare i suoi atti. 

Perché maggiormente alla mano si avesse quel più de’ mem- 
bri che fossero nccessarii alla validità dei consulti, si è tenuto 
sufficiente numero la metà più uno dei consulenti alle delibe- 
razioni; ma per le sedute straordinarie, senza alterare la quan- 
tità delle voci , era di tutta ragione che non si avessero per 
atti giuridici del consiglio, se non quelli che, qualunque il nu- 
mero degli intervenuti realmente, fossero stati compilati previa 
la convocazione personale di ciascliedun membro del consiglio 
ordinario estraordinario; del che nei verbali avrebbero eglino 
medesimi a recar testimonianza con la segnatura. 
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Ali. XV III. Il consiglio supcriore generale , 

1 . ° Prepara le proposte delle leggi e dei regolamenti 
generali per le prigioni; 

2. ° Esamina anche per mezzo di commissioni scelte 
nel suo seno, od opportunamente richiamandovi i consul- 
tori destinati dal ministro, ed approva i programmi dei 
regolamenti per le singole prigioni trasmessi dalle com- 
missioni, di che avanti, o dai direttori, e li sottopone per 
la sanzione al ministro ; 

3. ° Sottomette al ministro con le sue osservazioni 
l’approvazione dei bilanci speciali delle diverse carceri 
ad esso rimessi dalle commissioni amministrative ; 

4. ° Risolve nel merito e nella competenza, salva sem- 
pre l’approvazione del ministro, tutti i conflitti clic nel- 
l’uso dei rispettivi attributi insorgessero tra le commis- 
sioni amministrative e il direttore nelle singole prigioni; 

5. ° Procaccia che i libri di educazione e il metodo 
della istruzione primaria, tanto in lettere quanto nei me- 
stieri, sieno confacenti a’ detenuti, assumendo ben anco il 
parere de’ corpi scientifici e dell’industria che gli vengono 
indicali a consultare dal ministro ; 

C).° Dà il suo avviso sopra il piano generale delle 
prigioni da costituirsi, e sopra la loro ripartizione nel 
regno; e si discutono avanti di lui le riforme da introdursi 
negli edifizi esistenti, potendo in questo sentire anche a 
voce il parere o d’alcun membro della commissione am- 
ministrativa, o del direttore da cui venga il disegno di 
tale riforma sotto l’aspetto o della sicurezza o della sanità 
o della mgggiore sorveglianza; 

7.° Sulla domanda dei direttori ad esso deferita dal 
ministro procede allo squitlinio e al relativo giudizio pel 
rilascio del certificato di moralità ai liberati o per l’invio 
al giurì delle suppliche di grazia; 
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8 . ° Qualunque dei membri del consiglio superiore 
generale può dal ministro essere delegalo in qualità di 
ispettore generale a far visita ai carceri, e a riferirne-, 

9 . ° Sopra di tali relazioni confrontate colle semestrali 
assunte dai direttori il consiglio forma la relazione annua 
dello stalo delle prigioni, col programma dei migliora- 
menti utili o necessarii da essere presentato al Parlamento. 



Est-il (Ione pormi* de douler que de s èlablisscmen*. 
je ne di * pa* aus«i uliles, mai * aiusi nécessaires et 
indispensable s que lesprisons , ne semini pus capablrs 
d'athrer sur eux l’intérèt gcnéral qui s’attache de 
jour cn jour davantage à toni ce qui concerne le bien 
de la società , lorsque l’Etat lui mime prourcrail par 
de* acle* éclatant , qu’il a pri* <iu sérieux la réforme 
complète du regime de s prisons , qu’il t cut exlirper à 
leur racine tous le* abus , qui *’ y sont glissés , et 
qu’il est dispose à faire toul le bien qui sera en son 
poltro ir , jusqu’au point oit il sera obligc d'ineoquer 
le concours zète et les vertus privèes des ciloyens , 
doni la lache r oro monco li oà la nature des choses 
a voulu que celle de l'Étai finii? 

Arsisi , Consi dèrations sur les crime* 
et les peines. 



Varie e di varie guise sono le ingerenze da noi assegnale 
al generale consiglio superiore di lulte le prigioni, e taluna 
di esse da non essere adempita con quella facilità con cui 
noni di cuore fornisce ogni faticosa opera, ina con quella pru- 
denza e studio che un giudice adopera prima che si risolva 
in una sentenza. Però ne parve di domandare ad un grand’ 
uomo di stato, l’Arnim, che venisse ad inspirare ai nostri 
lettori (se ne avremo) eziandio più positivi, quella fiducia, 
che noi nutriamo viva e intiera, che la carica di membro del 
consiglio supcriore delle carceri, tuttoché gratuita c di non 
poco peso, sarà nonché volentieri accettata, cerca anzi ed 
ambita. Ed affermiamo clic la nostra speranza non può fallire, 
se non per colpa del Governo. Fermamente dove esso sola- 
mente per forma li radunasse, ma alle sue idee mai nulla to- 
gliesse in deferenza delle opinioni del consiglio ; ogni opra 
buona a se la recasse; col titolo dell’urgenza sovente senza 
consigliare con essi abbracciasse risoluzioni importantissime; 
come un freno, più che quale un aiuto li avesse; mai, nep- 
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pur indirettamente, ne producesse avanti il pubblico i responsi, 
di loro in ogni incontro sempre tacesse; fermamente, io di- 
ceva, che una tal parte pochi vorrebbono, salvo se santi, 
rappresentarla. Nè più è da credere che inclinerebbero i mag- 
giori della nazione a consacrare il loro tempo in una riforma , 
che dal Governo interpretassero abbracciata per seguir solo 
l’andazzo dei tempi ; però senza nè amore nè fede di nasci- 
mento. Ma bone all’incontro c’ ci sarà gara di ottenere tali 
posti di fiducia , quando lo Stato si metta in cuore veramente 
di voler riabilitare i rei; e dimostri ch’osso non sa concepire 
la libertà scompagnata dalla dignità dell’uomo, e ciò con 
prove splendidissime ; adoperandoci ogni sua forza cioè , c 
chiedendo agli ottimi fra i cittadini un franco ed efficace con- 
corso. Qu’on ne craigne pas de rencontrer des obstaclcs ilans 
l’cxccution de co pian. La Prussc ( così l’Arnim in quello stesso 
passo dell’opera clic forma l’epigrafe di questo capitolo) ne 
mangile pas d'hommes giti scrviront Ics intéréls publics avec 
scie et fidclilé , sans compier sur aneline récompcnse , et gai 
IrouvcroiU dans leur palriolismc , cl dans le scntimcnt de leurs 
devoirs, un molif d'clre ficrs de l’honorablc choix gu’on aura 
fait d'eux. 

Cosi della Prussia la pensava chi ne aveva avuto alle mani 
le redini; c così non si potrebbe, senza ingiuria, non credere 
di questo Piemonte; nel quale il fuoco della patria carità ri- 
scalda gli abitanti ad ogni buon’opera; c in cui fioriscono 
quelle società , che sotto nome di compagnia della Miseri- 
cordia in Torino già dal decimoscsto secolo , e poscia in 
Genova sin del 11125, attendono all’amministrazione delle car- 
ceri nel vitto, nel vestiario e nei medicinali, e sforzansi di 
attenuare la miseria dei detenuti con istruirli nelle cose della 
religione, c con prestare loro ogni altro caritatevole servizio. 
Nè meno veramente ora sarebbe da attendersi in una pro- 
vincia della penisola, quando le confraternite istituite per al- 
leggerire i malori dei condannali sono non che antiche, ma in- 
digene di questa sfortunata quanto generosa e bella , ahi non 
tutta nostra , Italia. 

Voi. I. l i 
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Non Spenderemo perciò maggiori parole a dimostramenlo 
dell’agevolezza che i costumi nazionali darebbono a quel Go- 
verno che volesse porre in atto il consiglio superiore delle 
carceri, c senza più ne esporremo una per una le incumhenze. 

I. 

Prepara le proposte delle leggi e dei regolamenti generali 
per le prigioni. 

Poiché i regolamenti generali delle prigioni, via che spie- 
gano le discipline e la maniera di essere che pei condannati 
o per gli accusati sono stabilite, o nelle carceri di condanna 
o nelle case di prevenzione, interpretano, o più veramente 
statuiscono l'intensità delle pene che sancì col suo codice il 
legislatore: non ha dubbio clic, la pena una dovendo essere 
per tutte le provincic, dal potere centrale dovevano provenire 
le leggi e i regolamenti che vengono a determinarla. Ed è per 
ciò che al consiglio generale superiore se ne dava l’incarico, 
e domandavamo che sovra esse deliberasse, facendo per le 
leggi sulle prigioni ciò che sopra quelle di tulli gli altri rami 
o dcH'amminislrativo o del contenzioso fa il Consiglio di stato: 
acciocché ogni proposta andasse al cospetto delle Camere va- 
gliata prima da un corpo di persone speciali. Con questo or- 
dinamento, o se le Camere sopra tali materie che diretta- 
mente riguardano una classe in numero piccolissima, alquanto 
leggiermente corressero ad acconsentire nei piani govcrna- 
mentali; o se quivi avesseci difetto di particolari studii, con- 
cepite non pertanto le leggi da un’adunanza di persone che 
per ufficio specialissimo intendono a migliorare i condannati, 
uscirebhono di guisa da contentare le imprescrittibili esigenze 
della giustizia e della umanità. 

Ed eziandio i regolamenti generali, oltreché debbono con- 
correre insieme colla legge a concordare le ragioni della frale 
umanità con quelle delle pene immutabili, e debbono appli- 
care e dichiarare non disformare il concetto legislativo, hanno 
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sempre ad essere concertali da un corpo unico, messo a sus- 
sidiare il ministro , e che alla responsabilità di lui unisca pure 
la propria dei suoi membri, che sta tutta in conservare du- 
rante l’uflìcio la primitiva rinomanza di probi, sapienti c mi- 
sericordiosi uomini. 

Usando diversamente, ed a ciascuna commissione ammini- 
strativa, annessa ad ogni o reclusione o ergastolo, dando adito 
di dettar regolamenti sopra le discipline generali; per ogni 
articolo di codice avremmo tante diverse pene; onde i gradi 
di esse non sarebbero già tanti quanti esso ne distribuisce, 
ma quante sono le prigioni nelle quali si scontano. 

II. 

Esamina anche per mezzo di commissioni scelte nel suo seno, 
od opportunamente richiamandovi i consultori del ministero, ed 
approva i programmi dei regolamenti per le singole prigioni 
trasmesse dalle commissioni amministrative , di che avanti , e 
li sottopone per la sanzione al ministero. 

Per minuti e precisi che suppongansi i regolamenti generali 
delle prigioni, in quelle parli massimamente che definiscono 
le condizioni della pena, non però meno vi hanno cento e cento 
cose sopra il regime o materiale od economico d’una reclu- 
sione, in su delle quali ne i sopraddetti generali regolamenti , 
nè molto meno la legge saprebbero mai statuire. Nè in quanto 
ad esse molto più utilmente gioverebbe che se ne occupasse 
direttamente il ministero, siccome, posto esso fuori di luogo, 
se ne abbandonerebbe alle informazioni quivi attinte, e assai 
spesso imprecise; od occuperebbe per lo minor male un tempo 
assai grande senza corrispondente profitto , anzi con dubbio 
di non soddisfare onninamente al bisogno. Perciò riservammo 
alle commissioni amministrative di fabbricar queste regole del 
vivere , secondo le quali sono ordinate le ore quotidiane dei 
detenuti; ma per la necessaria uniformità d’ogni carcere le ab- 
biamo sottomesse alla sanzione del generale consiglio, il quale 
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ne abbia a tagliare tutto quanto o sortisse dalla cerchia delle 
attribuzioni delle commissioni speciali, o si partisse da quelle 
massime, che la universale legislazione ha inteso di fondare. 

Questo lavoro come di lima, che vuol trattalo con ogni* 
diligenza, degno era di darlo in cura alla paziente attenzione 
di una eletta di membri tolti nel consiglio medesimo, quando 
altro nè maggiore nè diverso pensiero non li travagliasse. Ed 
è quindi che abbiamo fatta facoltà al consiglio intiero di de- 
legare a sì particolar fine alcuni dei proprii membri eretti in 
commissione da ciò : e poi di chiamare i consultori stabili 
del ministro sopra tali materie; che saranno secondo la na- 
tura della cosa a regolarsi , ora medici , se cadano difficoltà 
sugli alimenti, sulla passeggiata, sulla tenuta delle infcrme- 
rie, o sugli scaldatoi c sul vestiario cc.; ora degli architetti, 
se della ventilazione, del modo di riscaldare gli ambienti cc.; 
ora de' membri della commissione medesima per le ore della 
passeggiata, per la natura stessa degli alimenti, per le camere 
di castigo ec. , affinchè rechino in una tutti i molivi che 
possano illuminare il consiglio superiore sulla idoneità di quei 
regolamenti speciali; e questo sia in potere di proporne al 
ministro l'approvazione, o le modificazioni con la guida dei 
più certi dati di fatto. 



III. 

Sottopone al ministro con le sue osservazioni l’approvazione 
dei bilanci delle diverse carceri ad esso rimessi dalle commis- 
sioni amministrative. 

Tra le attribuzioni delle commissioni amministrative a In- 
tere della direzione d'ogni luogo di pena, avrem campo di par- 
lare di una delle importantissime che vien loro riservala, di 
dare cioè i bilanci preventivi e consuntivi annui ; ed anche 
questi , come non regolari se non approvati dal ministro re- 
sponsabile, li volemmo sottoposti alle osservazioni del gene- 
rale consiglio, il cui avviso deve sempre essere sentilo dal 
ministro negli atti di maggiore rilevanza. 
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IV. 

Risolve nel merito e nella competenza , salva sempre l’ap- 
provazione del ministro, tutti i conflitti che nell’uso dei rispettivi 
attribuii insorgessero tra le commissioni amministrative e il di- 
rettore nelle singole prigioni. 

Vedremo ancora più avanti, come ci siamo studiati di pur 
separare ie attribuzioni delle commissioni amministrative da 
quelle del direttore; avendo alle prime assegnato una diretta 
azione nell’economico, e per la partita della morale e della 
sicurezza una mera sorveglianza; quando invece il direttore 
per la prima divisione esercita poco più d’una mera control- 
leria, e nella seconda è il vero esecutore responsabile. Ma 
avvegnaché siano ben conterminale le cure dell’ una e del- 
l’altro , facile è di prevedere dei conflitti , i quali da un tri- 
bunale competente dovranno tosto venire tolti di mezzo. Or 
questi giudizi sommarii e inappellabili li riservammo al con- 
siglio generale superiore delle prigioni, senzachè perù fosse 
d'obbligo indeclinabile nel ministro Io attenderli; che altra- 
mente sarebbe rimasta menomata la sua responsabilità. 

V. 

Procaccia che i libri d’educazione e il metodo dell’istruzione 
primaria tanto in lettere quanto ne’ mestieri, siano confacenti 
a’ detenuti , assumendo ben anco il parere dei corpi scientifici 
e dell'industria che gli vengono indicati a consultare dal ministro. 

Preciso il male nei detenuti, cioè, disordinato amor di sé 
stessi , trista carestia delle necessità del vivere , sopravvento 
di passioni aH’intelletto, oblio di religione : analogo il rimedio 
nella società, cioè privazione di beni che fan dolce la vita , 
ammaestramento alla dura scuola dell’operaio, pane quoti- 
diano c risparmi! frutto di abnegazioni , istruzione della mente, 
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conforti d’affetti in Dio. I quali farmachi morali non conviene 
che sicno abbandonati all’incerto criterio d’nn funzionario, o 
lasciali a trovare dalla carità del missionario, e sia pur ar- 
dente d’apostolico entusiasmo; ma con illuminato zelo raffor- 
zalo dalle spericnze degli altri popoli vanno raccolti , in ra- 
gionato ordine disposti, e con saggia economia dispensati. 

Premii vorrebbero essere accordati a cui volgesse il genio 
delle italiane lettere a ristoro de’ carcerali. Di che mostras- 
sero i Governi inconcussa fede in quella missione riparatrice 
delle opere dell’ingegno, che fin qui fu del tutto confidata 
alla forza materiale; onde più si sperò dai gendarmi che dalla 
educazione. Ogni maniera d’incoraggiamento si votasse a chi 
ne trasporti nel nostro idioma tutto quello di meglio che al- 
trove s’ è composto , tra il dirigere i rettori delle carceri e 
l’illuminare i carcerati a torcere l’espiazione delle pene verso 
il fine correttivo, per cui deve intendersi clic gli uomini le 
abbiano fabbricate. Facili dettami pratici si esponessero per 
impararci mestieri d’uso universale, affinchè apprendessero che 
a sostentarsi la Provvidenza non chiese già agli uomini copia 
d’ingegno, ma sol di sudore. Versassero quelle piane elucu- 
brazioni sopra l’ incremento stragrande d'uno sparagno mi- 
croscopico, purché lascialo fruttare non tocco; sul valore im- 
menso di due braccia sane con bisogno di poco altro se non 
di un bigio pane, c d’una biauca camicia; sul tesoro che è 
la famiglia; sulla benedizione che sta in aver figli allevati al 
timor di Dio e delle leggi; e la maledizione di spese c di guai 
che seguita lo sviare dalla rettitudine; sul tutl’uno che signi- 
fica servir Dio c la patria ; conciossiachè non sappia per questa 
affrontare la morte colui che non crede a vita eterna e mi- 
gliore , nè la creatura possa meglio retribuire le beneficenze 
del cielo, che amando e sovvenendo alle altre creature. A 
tant’uopo soccorrerebbono le lettere quando una mente rego- 
latrice le rivolgesse al grande tentativo della riabilitazione 
generale de’ fuorviati ! In ogni modo, il perdono che ci co- 
manda il Vangelo, è fondato sulla rigenerazione possibile di 
tutti: e l’umana giustizia troppo ci perde se si dispaia dagli 
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andamenti della eterna. Ondechè, a questo dovendosi venire, 
che s’abbia a dichiarare, che ritornare a libertà chi fu reo , 
vuol dire aver fede nel suo pentimento; se tal rugiada vivifica- 
tricc di un'anima distemperata nella colpa non la vogliamo , 
ogni volta che racchiudiamo un reo, aspettare oziosamente 
in un miracolo dal cielo, dovremo con ogni efficacia da noi 
stessi procurarla. Or la conversione dello spirito non la rica- 
veremo fuori dei necessarii alimenti che ciba, ciò sono istru- 
zione all’ intelletto, religione al cuore. 

11 consiglio generale superiore è perciò chiamato a fornir 
biblioteche, a destinar maestri d’arte e di lettere, che si con- 
sacrino al miglioramento dei carcerati. Il Governo sentesi ob- 
bligato a mantenere l’incolumità fisica dei prigioni , onde in- 
fermi li medica: come pensa egli dunque d’esonerarsi dal più 
grave addebito di gettare al rischio d’ogni più mortifero con- 
tagio la parte più nobile dell’uomo, che è lo spirito? Però 
quel di educare nella religione , nel lavoro , nelle lettere i 
detenuti non è munificenza ma stretto compito d’ ogui cri- 
stiano, vai quanto dire d’ogni regime civile. No, noi non 
soscriviamo al principio sostenuto dal Governo francese (1), 
che l’istruzione ai condannati c’est une pure libéralilé. 

Penso che con pochissimi premii da un canto , e coll’ap- 
pello ai tipografi o ai mestieranti dall’altro , perchè a fornire 
le bibilioteche carcerarie ciascuno di loro donasse che in li- 
bri popolari, che in tavole di disegno lineare, che in modelli 
di strumenti quel clic fosse necessario a fondare una scuola, 
c il lavoro, sarebbe assai alleviato Io spendio dello Stato per 
quest’uopo. Rimarrebbe, che senza abusare dell’una c dell’al- 
tra sorgente il consiglio generale sapesse a tempi ravvivare 
le morte speranze nella più avvilita che vile classe de’ pri- 
gionieri, pubblicando una statistica de’ vantaggi ricavati dal- 
l’introdotto sistema di educazione; e il negozio, o non m'ap- 
pongo, piglierebbe un sufficiente avviamento. 

Per meglio camminare non creda il consiglio generale di 

(I) Circolare del Minislro dell’ interno 1840. 



Digitized by Google 




210 



TITOLO II A UT. XVIII. 



derogare dalla sua dignità consultandosi coi corpi insegnanti, 
e coi comitali d’industria ili clic in seguito: e tal libertà di 
attingere buone e utili cognizioni in su di cosi importante 
parte di una buona direzione delle carceri, la concederà pure 
alle commissioni amministrative, quando (specialmente per 
il lavoro) abbiano a risolversi intorno alle arti che loro torni 
meglio di coltivare in tale determinato paese. 

Queste in succinto trovansi essere le cure da prendersi dal 
consiglio generale superiore; ma sopra e l'istruzione, e il la- 
voro , e l’educazione civile e religiosa , la materia ci presterà 
maggiore agio di ritornare più accomodatamente in altro luogo 
del nostro libro. 



VI. 

Dà il suo avviso sopra il piano generale delle prigioni ila 
costruirsi, e sopra la loro ripartizione nel regno ; e si discutono 
avanti di lui le riforme da introdursi negli cdiftzi esistenti , 
polendo in questo sentire anche a voce il parere o di certi de- 
terminati architetti, o d’alcun membro della commissione am- 
ministrativa, o del direttore da cui venga il disegno di tale 
riforma sotto V aspetto e della sicurezza, e della sanità, e della 
miglior sorveglianza. 

Siccome il sistema di costruzione delle reclusioni dipende 
totalmente da quel regime di prigionia ovvero di correzione, 
onde il Governo pon fede di trarre o la rigenerazione o per 
lo meno la separazione delle moralità dei carcerali; al corpo 
conservatore del sistema carcerario doveva naturalmente ad- 
dossarsi di presiedere al giudizio d’idoneità dei piani delle 
carceri formati dagli architetti; affinché ciascuno, giusta la 
diversa natura che rappresenta, risponda alle richieste che la 
teoria passata in legge fa alle case di prevenzione o d'arresto, 
o alle reclusioni, o agli ergastoli, o alle relegazioni. 

Nel riparto poi di questi luoghi pel regno, il giudizio è più 
complesso. Per ciò clic riguarda l’esecuzione maggiormente 
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pronta delle leggi penali, ne ha interesse l’intiero Stato ; e in 
conseguenza par negozio da venire spedito dal consiglio del 
gabinetto; ma in quanto concerne e la salubrità, e la sicurezza, 
rientra nel circolo di quelle osservazioni che debbono essere 
fatte dal consiglio generale delle prigioni; stantcchè c il mi- 
nistro di pubblica assistenza, clic sta cauzione della presenza 
e della sanità dei detenuti in carcere per tutta la pena. 

Le riforme parziali e i ristauri agli edilizi mollo più entrano 
nel dipartimento delle competenze del generale consiglio , il 
quale si conveniva clic fosse abilitato a prendere i necessairi 
schiarimenti o dall’ingegnere, o dal direttore, o dai membri 
delle commissioni autori delle divisate riforme. 

VII. 

Sulle dimando dei direttori, ad esso deferite dal ministero, 
procede allo scrutinio e al relativo giudizio pel rilascio del certi- 
ficato di moralità ai liberati, o per l’invio al giuri delle suppliche 
di grazia. 

Sono diretti al consiglio supcriore generale per ordine del 
ministro gli estratti dei registri morali dei detenuti , ed i cer- 
tificati che il direttore intende di rilasciare a loro, o quando 
escono a libertà o quando hanno supplicato per grazia. 

Al comento dell’ art. XII si tenne discorso della parte prin- 
cipale che sull’ottenere la grazia ha il contegno serbato dal 
detenuto nello scontar della pena ; dei certificati che deve 
spiccare il direttore in accordo colla commissione amministra- 
tiva in prò del liberando, avremo occasione di parlare più 
avanti. Ma qui è il punto di toccare alcun che delle opera- 
zioni del consiglio sopra i documenti che dalla direzione del 
carcere debbono per l’uno c per l’altro fine venire spedili al 
ministero. 

Ciascun detenuto ha in capo suo aperto un registro, in cui 
annotansi le sue buone o cattive opere in carcere, e stanno 
raccolte le notizie che della sua vita antecedente al delitto 
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sono siale radunale dagli uffizi destinali a ciò secondo le leggi. 
Olire a questo, con il parere del medico della prigione compo- 
nesi a lolla prima una come fisiologia d’ogni condannato, e 
tosto viene con esse le ricordate fedi della precedente sua vita, 
innollrato per organo del ministro al consiglio superiore. Allor- 
ché o ['estratto voluto dalla presente legge , o il libro stesso 
in autentica, dove ci ha il conto morale (poiché il consiglio è in 
facoltà di richiamare pur esso l’originale) del detenuto viene 
spedito in appoggio della dimanda o di certificalo, o di grazia, 
il consiglio paragona le note del registro morale con il giu- 
dizio governativo e scientifico sovraccennato. Tende rinterveuto 
del medico a diminuire , o meglio ad accertare la vera impu- 
tabilità di alti abiludinali o irreffiessivi che tuttodì per con- 
citazione di animo, per disgusto o dispregio della vita più che 
per malvagità ponilo essere commessi. E a render più esatta 
la decisione, potrà il consiglio dirigersi all’ufficiale sanitario 
del carcere , e dimandargli occorrendo anche la storia delle 
malattie dal petente quivi sofferte. Con questi elementi il 
consiglio superiore pondera il suo giudizio sopra di chi sta 
per essere liberato, o ricorre per una grazia, e approva o 
niega che concedansegli le supplicate attestazioni. 

Nè paian troppo minute le forme di dar fuori que’ certificati ; 
perocché o trattisi d’invocare una grazia, o di munirlo di at- 
testato di buon contegno anzi di tornare tra cittadini, troppo 
gran peso hanno essi neH’avvenirc dcll’invocante. Nella prima 
ipotesi negargli la domanda è chiudergli la via che conduce 
al trono del Re; chè i giurati non certamente il proclamereb- 
bero degno di grazia, allorché i superiori suoi dal luogo della 
pena avessero a chiarirlo sempre più inoltrato dentro la strada 
del delitto. Nella seconda, vedrebbesi condotto od a emigrare, 
od a menare una bene stentata vita ramingando e chiedendo 
dove in uno, dove in un altro luogo del lavoro, inabilitato a 
dar di sé guarentìa di sorta alcuna. Perocché, come vedremo, 
i certificati soglionsi accordare a quei liberati che, impediti o 
per malattie avute, o dal troppo breve tempo della condanna, 
nou ebber modo di formarsi un sufficiente foudo di serbo , e 
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appresentansi quindi ai comilati dell' industria (di clic ancora 
più avanti) con quel recapito per ogni altra migliore cauzione; 
cd è sopra il valore di essi, che vengono confidentemente al- 
logali. Ma privi anche dei certificati sen vanno quasi a fortuna 
raccomandali alla loro buona stella, o alla carità dei comuni, 
i quali li impiegano in lavori pubblici al solo vitto, serbando 
il rimanente del salario a sigurlà di essi o a sollievo dei con- 
giunti, come diremo in appresso. 

Or si tremendo giudizio che ha per effetto di troncarle spe- 
ranze di una grazia, basale sopra memorie di vita bene tra- 
scorsa pria di delinquere, le quali compongono pure l’inalie- 
nabile patrimonio d’ogni onest’ uomo : o dirompere i legami 
che ne avvincono coi nostri compaesani, avendo ad esulare 
per vivere, non senza pesatissimi scrutinii doveva essere de- 
liberalo. Protrarre le conseguenze d una condanna, anzi pro- 
nunciarne una nuova d’indegnità sopra di un cittadino, è gra- 
vissimo affare! Troppo grave forse per confìdarlosi ad un po- 
tere amministrativo: ma almeno gli elementi di clic si forma 
hanno ad essere attentamente sottoposti al vaglio. 11 quale, 
forse avverrà che non ricusi un detenuto castigato di ben molte 
c gravi punizioni per indisciplina in rispetto del costui umore 
atrabiliare o violento, c non trapasserà ad un altro, cose di 
molto minori apparenze, ma che rilevano durezza di cuore , 
o disamore invincibile ad ogni regola. 

La sentenza del superiore consiglio è una irrelrattabile ri- 
sposta, che esso fa al condannato; il quale una volta gli grida 
« io sono pentito, fatemi allargare»; e un'altra « ho soddis- 
fatto alla pena, datemi del pane , c di me sicurate i cittadini » . 
Non è dunque senza chiudersi nella propria coscienza e atten- 
tamente interrogarla, clic si può in nome della giustizia uni- 
versale replicare ; no , tu non sei pentito ; oppure ; no , tu 
non sei pericoloso più al tuo paese, quantunque gli abbia in- 
ferito col tuo crimine danno di roba e di mal esempio. 

Spandere nel domicilio di buoni operai dei liberati guasti 
dall'alito di pessime prigioni, come nel loro istituto fanno le 
società di patronato; o tanto negare quanto indifferentemente 
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concedere il condono della pena con prudenza (dicono), cioè 
sopra cento chiedenti a cinque, non è interpetrare, come sen 
dan vanto, ma calpestare la legge cristiana e la penale. Di 
vero, il Vangelo non comanda di portare il lupo tra le pecore 
sotto colore di sovvenirlo di cibo al commi pasto: nè la giu- 
stizia punitiva può chiamarsi soddisfalla, se il corso nc vien 
soventemente tronco o deviato dalle sembianze più o meno 
pietose di un infortunio, oppure dalla buona o cattiva grazia 
con che i personaggi autorevoli lo contemplano. 

L'ispezione di quei documenti , che abbiam detto, congiunta 
al voto dei medici nei casi i più dubbii, porge ai membri del 
consiglio superiore generale una colale specie di scritto di- 
battimento; sopra del quale recando sentenza inappellabile, 
a rischio del loro buon nome in presenza dei cittadini, c della 
loro quiete, in faccia alla coscienza , si elevano veramente alla 
augusta dignità di giurali per l’opiuione pubblica. 

Vili. 

Qualunque dei membri del consiglio superiore generale può 
dal ministro essere delegato in qualità d' ispettore generale a far 
visita ai carceri e riferirne. 



Hanno tutti i Governi preposti alle prigioni degli ispettori 
generali, i quali imprevedutamente visitandole, tengono in 
soggezione i direttori, affinchè non abusino della somma di 
tutti i poteri che dentro al carcere esercitano , e non si la- 
scino correre ad arbilrii. 

Queste cariche sono al certo utilissime , ma troppo più co- 
stose. E non è questo il solo danno. Ci ha di più, che, involte 
come sono nel presente regime le carceri dentro di profondis- 
simo secreto , se da un canto rimangono frenati gli arbitri! 
dei direttori ; dall’altro canto essi dessi è forza che dialisi mani 
e piedi legati in mano dell’ispettore generale. Sappiamo non 
doversi generalmente aspettare manco di fede e di religione 
in chi per lunga fiducia dei governanti è salito tant’alto ; ma 
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non è però meno sempre una spada di Damocle quel rapporto 
che un ispettore generale rimette segretamente alle mani del 
ministro, a cui esso rapporto è, come deve essere, una regiu- 
dicata, che facil de albo nigrum. Dall’altro canto l’ispettore 
generale sopra tutte le carceri è come la legge viva; egli, che 
è conoscente non solo delle leggi e dei regolamenti, ma dei 
modi pratici con che li hanno eseguiti coloro che erano mag- 
giormente sotto la mano del Governo, toglie negli stabilimenti 
lontani quel che si dispaia dagli altri più vicini all’autorità 
centrale ; e a dir lutto , uniforma agevolmente il modo di vi- 
vere dei prigionieri; la quale uniformità confondesi con quella 
unità della pena, a cui rinunciando tradirebkesi la giustizia, 
scemcrebbesi l’efficacia preventiva ed arbitraria della san- 
zione legale , sostituendo una pena privata ed arbitraria alla 
pubblica e preventiva. 

Noi ci siamo proposti , dando facoltà al ministro di assi- 
stenza pubblica di delegare alcun consigliere ad ispellare 
generalmente tutte le prigioni , di conservare i vantaggi , c 
togliere i danni e i pericoli che sono annessi alla carica d’ispct- 
torc generale. 

Con fondamento si può ritenere che uomini di senno, col- 
locali nel sommo della scala dell’amministrazione particolare 
delle prigioni , e quivi portali dalla fama de’ loro sludii in 
quella stessa materia, non saranno da molto tempo negli uf- 
fizi che sapranno egregiamente sdebitarsi di tale missione 
piena di difficoltà. 

Allo Stato non recano altro spcndio fuor quello di una re- 
tribuzione quotidiana nel tempo che stanno in corsa. 

I fatti non ponno altro che per errore supporsi alterati; 
imperocché, tacendo della sicurezza infinita clic presta un 
uomo, che esercita una mission di fiducia (1) ; le cose ch’egli 
sta per riferire sono accadute sotto gli occhi dei commissarii 



(I) Quoi de plus manifestement a listi r de que de s’en remeltreà des déldgués 
de t ministres pulir x'assurer , que scs ministrex ne commeltent paini d'actes 
arbilraires ( lìcnjamiu Constant). 
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semplici delle prigioni, persone delle a popolo, e tulle indi- 
pendenti; e le carceri ( vfidremlo ) sono pubbliche. 

Finalmente il giudizio sulle persone degl’ impiegati anzi di 
consegnarlo nel rapporto, che deve poi rimanere negli atti del 
dicastero, si ventilerà tra i consiglieri, ed occorrendo, po- 
tranno essi chiamare a sé la persona stessa dell’ufficiale cui 
fossero contrarie le risultanze della relazione, e udir la spie- 
gazione del costui modo di agire. Nè, come accade per gli 
ispettori generali, sarà il ministro astretto a seguire alla let- 
tera i suggerimenti nel rapporto compresi , con pericolo che 
altramente l'ispettore, per sospetto di godere poca fiducia, si 
dismetta; ma invece le necessità che il consigliere delegato 
discoprisse, saranno in pieno consiglio ventilate, e per voto 
di maggioranza abbracciate o respinte con decoro, e con quel 
tardo passo con cui van messe in alto delle misure che si ri- 
feriscono non a cose ma a uomini. 

IX. 

Sopra ili tali relazioni confrontate colle semestrali assunte 
dai direttori, il consiglio forma la relazione annua dello stalo 
delle prigioni, col programma dei miglioramenti utili o neces- 
sarii ila essere presentate al Parlamento. 

Le relazioni dei consiglieri, spedili in generale ispezione, 
confrontale con le semestrali, e con le altre straordinarie dei di- 
rettori, nonché con quelle particolari alle persone deglimpicgali 
ai lavori delle prigioni provenienti dalle commissioni ammini- 
strative, danno in mano al consiglio generale tutti gli elementi 
necessairi per formare annualmente un rapporto sullo stato ge- 
nerale delle prigioni e dei carcerati, da presentare alle Camere. 

In esso scorgerà la nazione la condizione vera della sua le- 
gislazione penale; e ne scaturirà la suprema guarentìa dei 
condannati, perchè ogni sopruso, ogni arbitrio sopra di essi 
deve inesorabilmente essere denunciato: oltreché dal lato fi- 
nanziario, sarà questo l’esercizio, le cui spese votate, vedranno 
i legislatori come sieno state erogate, i lucri o le perdite che 
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hanno dato, se ubertoso o sterile è il frutto che ne venne. 
Quivi tutti debbono essere soddisfatti dei loro desideri! ; tanto 
l’economista della chiara inferenza che corre tra lo speso e 
il prodotto ; quanto il moralista del movimento generale e 
particolare di quella repulsa popolazione dal delitto al rispetto 
della legge, dall’idiotismo all’ istruzione, dall'ateismo alla re- 
ligione, dallo sfogo brutale delle più ree passioni alla dolcezza 
delle buone e regolate abitudini, dal vizio insomma alla virtù. 

Con questo grande specchio della penalità e de’ suoi effetti 
dinanzi, non si credo utopia lo sperare che le leggi criminali 
corrercbbono lentamente, ma sicuramente la via delle riforme 
anche nelle più minute provvidenze, ed uscircbbono misurale 
così, non solamente ai delitti, ma al carattere del popolo per 
cui sono promulgate. 



CAPITOLO PRIMO. 

S IL 

Ari. XIX. In ogni o reclusione o relegazione o ergas- 
tolo è inslituita una commissione amministrativa, lagnale 
formasi di un presidente e di otto membri, sei ordinaria, 
due straordinarii. 

Tengono la presidenza a vicenda T avvocato fiscale 
presso il tribunale residente nella città e il direttore. Sono 
membri nati ordinarli T ispettore economo dello stabili- 
mento, e il sindaco; straordinarii il primo medico, il 
cappellano ; gli altri quattro sono eletti dal consiglio ge- 
nerale provinciale nel suo seno o fuori tra gli elettori 
però, a maggioranza relativa di voti. 

La carica di consigliere provinciale delegalo può essere 
cumulala con quella di membro della commissione ammi- 
nistrativa, ma cessa colla perdita della qualità di consi- 
gliere provinciale o con la nomina a qualche impiego 
salariato dal Governo. 
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Anche i membri straordinarii nelle sessioni , cui sono 
chiamati a prender parte, hanno voto deliberativo. Ma 
in quelle tornate, nelle quali si discute il reso-conto mo- 
rale e l’economico , il direttore, il cappellano, il medico, 
l’ispettore economo e il commissario delegato, sommini- 
strate le cognizioni di fatto da loro richieste, e data 
ostensione dei libri e documenti , si ritirano ciascuno 
dal consiglio durante la deliberazione sul rispettivo loro 
operalo ■ 

Il n'esl pan betoin de dèmontrer que ni Ics aulorités 
supérieures , ni les asscmblées provinciale* dee diverse* 
locatile* nc pcucent cxcrccr aree succès uno surteil- 
lance immediate sur la manière doni Ics fonctionnaires 
remplisscnt leurs dcroirs, et s’cfforcent d'atteindre le 
but , que se propose chaquc prison en porticulier, 
Armim, Considcrations sur les crimes 
et les peincs. 



Toccammo (art. XVI) delle commissioni amministrative e 
in genere dell’ assistenza che sono chiamate a prestare al 
direttore delle reclusioni. Siamo lieti d’ avere il grande argo- 
mento della autorità e dell’ esempio a pugnare per questa 
istituzione. E gran mercè, che non ne è mestieri di passare 
l’Atlantico e interrogare la repubblica degli Stati-Uniti, ma 
nella Francia, in quel felice paese da cui, non so quale ar- 
dore ne mena a prendere col poco bene, lutto il male; nella 
Francia, io dico, troviamo, che fin dal 1810 in quella classica 
èra imperiale in cui ogni cosa si mozzava, esistevano le com- 
missioni presso d’ogni prigione. Pur desse erano gratuite; ma 
prive d’ogni sfera d azione, non s’erano ancora distese a tutti 
i dipartimenti nel 1816. Alcune attribuzioni amministrative 
loro furono concesse da un’ordinanza reale del 1819: eppure 
non ispiegando una più vigorosa vita, furono ristrette di nuovo 
a commissioni di mera vigilanza. E il giudice d istruzione, con 
esso il presidente delle assise, e il sindaco ebbero l'incarico 
(1) di visitare i carcerali. Tutte le quali cose le nostre leggi, 

(I) Art. 611 del Codice distruzione criminale. 
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c i nostri regolamenti amministrativi hanno al solilo con più 
o meno di fedeltà imitate. Ma da istituzioni congeneri era da 
attendersi eguale il frullo in entrambi i paesi. Esso fu nullo. 
D onde mai ciò? «Quanto al Sindaco, la ragione è clic l’iuca- 
» rico di visitatore delle carceri avendolo non già come 
» autorità municipale (che l'interesse è di lutto lo Stato non 
» del comune) ma come agente del potere centrale, non pone 
» egli in ciò che un interesse assai secondario. Quanto al 
» giudice istruttore o al presidente delle assise, le loro ispe- 
» zioni essendo fatte nell' interesse puramente della giustizia 
» punitiva, visitano più le persone che il carcere » . Cosi il sig. 
Moreau. Di più, soggiunge, dalle commissioni si sono veduti 
partire buoni effetti in quelle provincie nelle quali l’autorità 
dipartimentale ha operato con zelo e con alacrità; ma non è 
da sperarsi che tanto accada dovunque ; perciocché , come 
presumere che il personale possa riuscire ottimo, o almeno 
idoneo in tutti i dipartimenti? 

Se non che mi par piuttosto che altra sia la cagione suffi- 
ciente. Molte sono le parole clic fin qui si sono spese dai Governi 
intorno al guadagno di anime (per uscire con una frase bene 
spiegatila di chiesa) da potersi ritrarre con una ben regolata 
missione riformatrice nelle prigioni. Il fatto però costante si 
è, che le leggi non cessarono mai di riguardare nei liberati 
altrettanti nemici della Società : l'incarico caritatevole di sorve- 
gliarli fu esteriormente dato ad uomini di bella nominanza: 
ma in fatto all'autorità dei prefetti o di altri ufficiali del Governo: 
il quale volle essi soli ed ebbcli risponsabili, non già però dei 
miglioramenti morali che e’ lentamente facevano operare in 
quei luoghi di pena, si bene ed unicamente della salubrità, e 
della sicurezza. Ondechc il prefetto , badando per primo di 
coprire la responsabilità , se la fece meglio coi carcerieri , che 
coi signori membri delle commissioni caritatevoli. Questi, senza 
considerazione e senza ufficio, disprczzarono un vuoto titolo: 
e colla coscienza di non poter essere interpellati dal paese sulla 
efficacia delle loro operazioni, dimenticarono un grado e degli 
incombenti, per i quali volevansi stretti a vivere senza infamia 
Voi. l. ,s 
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e senza lode. Avuti in istima per moltissimi altri rispetti , o 
pei sostenuti ufficii amministrativi locali, o per le ricchezze, 
o per la rappresentanza popolare che tennero alle Camere 
(nel che presero sempre ad- operare secondo la libera norma 
delle sole loro convinzioni) non ressero a esercitare una ca- 
rità uffiziale. Che se un cresce in dignità ai proprii occhi, 
facendosi operaio nella prosperità del suo paese, senlesi poi 
umiliato e si reputa per da men di se stesso , quando c agli 
ordini ossia il servitore d’un funzionario. Nè questi dal canto 
suo si dissimula quanto scarsa sia ('influenza che gli è riserbata 
ad esercitare sopra d'uomini indipendenti. Quindi la freddezza 
anzi il torpore c l’inerzia ben presto s'impadroniscono di questi 
corpi; c quinci, la preferenza governativa verso i salariali. 

Tale m’è partito che fosse la malattia delle commissioni, che 
le conduceva a morire; però il rimedio ho stimato che dovesse 
applicarsi alla loro formazione d’origine. 
i Erano messe sotto la dipendenza dell' autorità amministra- 
tiva del dipartimento (qui della provincia); e noi le abbiamo 
sciolte da ogni dipendenza di siffatto genere. 

Per quella via diventavano i membri delle commissioni cari- 
tatevoli di vigilanza ed amministrative come subalterni d'un 
funzionario pubblico, o impiegati anch’cssi del Governo: c noi 
procacciamo clic esistano indipendentemente da qualunque au- 
torità fuorché da quella dell'opinione. 

Gli atti delle commissioni rimanevano segreti, c gli autori 
irresponsabili: c noi diamo pubblicità alle azioni, responsabi- 
lità agli agenti. Infine l’azione governativa, come la pianta 
parassita, le copriva e le corrodeva; ed ora questa è caduta, 
e l’arbusto vivrà una vita conforme alla forza del suo midollo. 

L’analisi del nostro articolo farà conoscere del come siamo 
usciti dalle difficoltà, clic trassero finora a poco men che nulla 
le commissioni amministrative. 

E chiaro clic nel piano di legge si compongono di due ele- 
menti, uno governativo , e l’altro popolare; si osservi però clic 
l' elemento governativo è di tali funzionarli clic non hanno 
altro ufficio, fuor quello per cui trovansi con l’elemento popo- 
lare congiunti a discutere e a decidere. 
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Colai qualità di non essere divagati da più importanti mis- 
sioni, Si riscontra anche nei membri clic escono dal popolo, od 
almeno le questioni che si agitano in commissione riferendosi 
a gente che vive nella provincia , c nel comune , vuoi per il 
sindaco , o vuoi pei consiglieri provinciali, non li fuorviano dal 
loro dovere di tutelare gli abitanti c le cose del luogo, fonda- 
mentale attribuzione dei comuni , e delle provincie. Impercioc- 
ché, per bene addentro che siano gli uomini neHa confidenza 
del paese, e non che reputati idonei sgabbiano anzi guadagnala 
una celebrità in siffatte cose, non offriranno però mai al pub- 
blico una vera guarentìa di sorveglianza, quando l’ordinaria 
loro vita pubblica sia data a cure diverse. Ondechè , meglio 
del duca di Richemont e di lord John Russell, che nel 10-12 
figurarono in una commissione di tal genere, nominata dal 
Governo, che fu posta accanto alla direzione del celebre car- 
cere modello di Pentonvillc iu Inghilterra, parrai che si sarebbero 
più utilmente pei prigionieri e con maggior sicurezza del pub- 
blico, adoperati degli uomini di nome oscuro, ma per il loro 
carattere di probità da lutti avuti in grande stima, c non d’altro 
occupali che di rassicurare il paese sui veri effetti del tremendo 
esperimento che si faceva in quel carcere di nuovissima foggia. 

Per lutto ciò si disse che la carica di membri della commis- 
sione poteva essere cumulata con quella di consiglieri provin- 
ciali delegati; e ciò per andar contro alla scarsezza d’uomini 
speciali che la legge doveva prevedere : ma dove non ci siano 
quelle strettezze, il consiglio provinciale farà cadere la sua 
scelta sopra un membro non delegato del consiglio generale, 
o sopra altro cittadino elettore, affinchè altre sollecitudini noi 
distraggano dal debito di membro della commissione am- 
ministrativa. 

Fu ricevuto nella commissione il sindaco, il quale (oltreché 
confidasi clic nella legge organica dei comuni lo vedremo eletto 
dai consiglieri municipali) per l’autorità del grado, e per la 
natura delle sue attribuzioni ufficiali, pensavamo che sarebbe 
stato il naturale organo , per cui l’amministrazione dovesse 
riuscire a tenere in freno i fornitori dei viveri, e a fare cento 
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altri incombenti che mettono in contatto l'amministrazione 
medesima del carcere con que’ di fuori. Nelle quali opportu- 
nità bisogna ricorrere, per sbrigar meglio le faccende, a persone 
la cui voce sia udita, tanto per rispetto alla legge, quanto per 
rispetto a loro medesime. 

Si diè seggio di preside all' avvocato fiscale presso il tribu- 
nale superiore sedente nella città, perchè non doveva la gius- 
tizia, che ci^ rappresentata, tenere il secondo posto in quel 
consiglio: trattandosi che finalmente le prigioni debbono ai- 
utare k pene prescritte dal codice : quelle pene, a cui i giudici 
condannarono , e delle quali non si possono mantenere oscuri 
c indefiniti i modi senza turbare la coscienza di chi pronuncia 
il giudizio. E la vicenda col direttore fu immaginala, affinchè 
l’avvocalo fiscale occupasse la scranna presidenziale nel pre- 
torio per lanciare le pene disciplinari, come vedremo innanzi, 
ma lasciasscla al direttore in tutte le sedute della commissione; 
dove sia questione o di amministrare, o di provvedere alla 
sanità e alla sicurezza del locale. Queste materie infatti sono 
fuori delle attribuzioni del fisco; si appartengono anzi a un 
diverso ordine di cose ; c quindi non altro che secondario è 
da supporre che sarebbe l'interesse messo dall'av\ocalo fiscale 
in regolarle. 

Il cappellano c il medico sono stali introdotti membri stra- 
ordinarìi della commissione; perchè, dovendo ottenere notizie 
precise e minute sullo stato fisico e intellettuale o morale c 
religioso di alcuni detenuti, alcun non avrebbe saputo meglio 
di loro sgravare fino a un colai punto la commissione dei giu- 
dizi clic dovrebbe dar fuori sul proposito ; o fissare il tratta- 
mento di medicina morale c fisica, che conviene a detenuti, 
infermi che siano o di corpo o di spirito. 

I’er il più la commissione delibererà con sette od otto de’ suoi 
membri , essendo i due straordinarii chiamati solo o a richie- 
sta d’uno dei presidenti, o a quella della pluralità fra i consi- 
glieri elettivi della provincia. In queste commissioni sembrano 
equilibrali i due clementi governativo e popolare che li com- 
pongono : essendovi dalla parte del Governo tre membri, cioè 
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l’avvocalo fiscale, il direttore e l’ispettore economo, dall’altra 
i quattro consiglieri delegati. In mezzo, per dir cosi, sta il 
sindaco ; il quale se è elettivo, ha perù delle funzioni governa- 
menlali; e se non è presumibile che voglia tradire il suo man- 
dato di tutela, calpestando le guarentìc pc’detenuli e pel pub- 
blico, che la legge con tali commissioni intese di stabilire; 
non si deve neppur supporre che voglia creare impacci a quel 
Governo, sotto la cui protezione è collocato il municipio che 
egli dirige. 

Meno poi sarebbe da temere una troppo decisa preponde- 
ranza dell’ elemento governativo in quei consigli , nei quali 
fosse occorso appellarsene al voto anche del cappellano e del 
medico. Senza ingiuria alla missione divina del sacerdote o 
alla naturale indipendenza della scienza, non si fa luogo a sup- 
porre che per la costoro amovibilità avessero a dar voto piu 
consentaneo alle voglie superiori che al bisogno morale e fi- 
sico de’condanuati. 

In parità di voti, se si tratta di castigo o di materia ammi- 
nistrativa, prevale il partito preso dal presidente; se si tratta 
dell’invio dei certificati di liberazione o di grazia, al consiglio 
supcriore prevale sempre il consiglio più mite. 



Art. XX. Le commissioni amministrative esercitano 
il loro ufficio gratuitamente , ed agiscono direttamente 
o per delegazioni. 

Direttamente r 

1 . ° Formano i regolamenti loro proprii interni e 
quelli particolari al carcere, cui sono attaccate. 

2. ° Spediscono annualmente al ministero di assis- 
tenza pubblica un progetto di bilancio delle spese per 
l’anno seguente, il piatto delle nuove costruzioni c delle 
riparazioni maggiori o dei cambiamenti da farsi ai locali. 

o.° Preparano i capitoli degli appalti per le forni- 
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ture necessarie ai servizi della prigione; o ci provvedono 
anche in economia. Così reggono anche le manifatture o 
ad economia o ad imprese. 

4. ° Compilano un rapporto annuo sopra la situa- 
zione delle manifatture e il movimento intiero della 
prigione. 

5. ° Forniscono le note dc'libri, ordinano la compra 
e sorvegliano alla distribuzione c restituzione delle opere 
alla biblioteca. 

G.° Assistono ai giudizi disciplinari, noti avendoci 
però voce consultiva se non i commissarii delegali, oltre 
agli impiegati. 

7. ° Decidono sullo spoglio dei registri di moralità, 
se debbansi o no rilasciare dulia direzione i certificali ai 
detenuti o libcrandi o petenti grazia , o se facciasi luogo 
alla diminuzione legale del sesto dell’anno (art. X 11 5.° 
alinea) sottomettendo il loro giudizio al consiglio gene- 
rale superiore. 

8. ° Delegano, ogni tornala generale cioè ogni mese, 
uno o due dei loro membri per la sorveglianza come ap- 
presso , ed approvano nella seguente tornata mensile il 
costoro operato. 

Per delegazione: 

9. ° Sorvegliano l'interno delle prigioni per ciò che 
riguarda (a) la salubrità, (b) la disciplina, (c) la tenuta 
dei registri di matricola, (A) il lavoro, (e) l’istruzione re- 
ligiosa e morale, (t) la condotta dei guardiani e degli as- 
sistenti verso i prigionieri , (g) la effettiva distribuzione 
delle gratificazioni per il lavoro assegnate ai detenuti, e 
l’ allibramento di quell’ ammontare in loro capo, (h) la 
stretta osservanza della legge penale. 

10. Ordinano le spese parziali quotidiane, entro i 
limiti delle somme stanziate nel bilancio a quella categoria 
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e nella proporzione del tempo e della popolazione pei % 
cui sorto assegnale, c visitano il più sovente i magazzini, 

È attaccato specialmente alla commissione amminis- 
trativa per segretario uno degli impiegati dell’ ammi- 
nistrazione. 

In tutto quanto concerne l’amministrativo, le commis- 
sioni non corrispondono col Ministro se non se per orga- 
no del direttore. 

In quanto concerne la sorveglianza , il direttore non è 
obbligato a seguire il parere della commissione; ma 
questa può inoltrare direttamente al consiglio generale 
superiore copia della risoluzione presa, e del verbale per 
ottenere una provvidenza. 

Non si attendono dal consiglio superiore generale come 
ufficiali quei ridami, che non sono fatti in nome collet- 
tivo dalla maggioranza legale della commissione. 

Oltre alle tornale ordinarie mensili la commissione 
può essere adunata ad ogni inchiesta da uno dei due pre- 
sidenti, o dalla dimanda unanime dei membri elettivi. 

ISÉlal doil rcillcr avec le piti* grand soia à ce que 
la commission d'administration soit comjtosdn d’hommes 
capablcs et probes. Celle condilion unc fois remplic , 
qu’il place en cux la confiance la plus cnlièrc , et 
qu'il laissc à teur adirile uno sphére suffisantc sur 
tous les points , qui par leur nature niénw nc peuvenl 
Sire dèlerminds avec suede par les lois. 

Aunim , Considéralions sur les crimes 
el Ics peincs. 

Provveduto alla indipendenza delle commissioni, bisognava 
provvedere ad esse un più largo campo d’azione, allineile aves- 
sero una vita rigogliosa clic nc assicurasse l’esistenza. Nello 
assegnarne pertanto gli uffizi , ogni nostro sforzo è stato diretto 
ad ottenere che fossero accessorie, c non dipendenti dal diret- 
tore, che le une e l’altro operassero liberissimamente sopra 
diverso terreno, o , se in alcun punto confondevasi il loro 
connine ministero, diversa al tutto fosse sempre la natura del 
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I. 

Formano i regolamenti loro proprii interni, e quelli particolari 
al carcere cui sono attaccate. 

All’ art. XVIII, commentando il secondo alinea ci è conve- 
nuto di spiegare in che materie specialissime dell’ andamento 
d’ un carcere avesse a versare il regolamento che le commis- 
sioni amministrative hanno diritto di formare. 

Ora quanto sia al regolamento interno della commissione, 
s’intende che un’eletta di cittadini, purché adempiasi appuntino 
il compito che si assunsero gratuitamente, hanno ad esser 
liberi d’imporsi que’ vincoli che crederanno necessarii, per 
tutelare col minore sacrifizio possibile dei loro agii, le carceri, 
c apparecchiarsi a coadiuvare, non a venir d’inciampo alla 
amministrazione stipendiata. Il perchè, le decisioni in propo- 
sito avendo a essere sovrane , il regolamento interno della 
commissione è esente dall’ approvazione , che è dovuta per 
quegli altri che riguardano la prigione. 

II. 

Spediscono annualmente al ministero d’ assistenza pubblica un 
progetto di bilancio delle spese per Vanno seguente, il piano delle 
nuove cosini sioni , e delle riparazioni maggiori, o dei cambia- 
menti da farsi nei locali. 

Noi siamo al punto di sollevare una tempesta di gridori 
mossa da tutti i puritani della scienza amminìstrativo-gover- 
namentale. E come (panni che proromperanno) lo Stato dun- 
que pagherà , mentre che gli altri stanzieranno le spese ? E 
come vi fate a credere che camminar possa, che chi paga non 
deliba decretar la spesa? 

Ma quando saranno roche le loro voci , noi modestamente 
diremo alcune ragioni: la prima si è che proporre un bilancio 



Dìgitizeti by Google 




-234 



TITOLO 11 ART. XX. 



è ben più discreta cosa clic riprovarlo, riformarlo, ed arro- 
garsi di confermarlo. Eppure il municipio, dopoché ha consultali 
i suoi bisogni , e interrogato il cassiere , e con grande solen- 
nità stanziato un bilancio, ha mestieri di supplicare Iddio clic 
illumini il Governo a compiacersi di quell’opera. Non è dunque 
strano, ma stampalo negli ordini amministrativi in corso, che 
in elfelto uno stauzii, e l’altro paghi. La seconda ragione, e 
ben tranquillante , si è quella che e direttore e ispettore sono 
salariati e a<l hoc, e l’avvocato fiscale, e il sindaco sono pure 
dipendenti dal Governo; talché sopra selle, i voti liberi si ri- 
ducono a tre. E così quelle tre voci indipendenti sono più che 
altro una garanzia del Governo medesimo contro ogni possi- 
bile scapuccio de’ suoi subalterni. La terza ragione si è che 
ogni Stato, in ragione del mantenimento consentito ai detenuti, 
della carezza dei viveri o del vestiario corrente nel sito dove è 
il reclusorio, degli stipendi assegnati, della popolazione, delle 
gratificazioni attribuite pel lavoro ai detenuti , può calcolare 
matematicamente la spesa, a tale che il lavoro della commis- 
sione viene a risolversi piuttosto in una distribuzione d’tina 
somma alle varie categorie, che in uno stanziamento reale. 

L’incerto ferisce sopra la partita delle costruzioni , ripara- 
zioni e cambiamenti maggiori da introdursi nel fabbricato. Ma 
già l’approvazione del bilancio non si chiede senza aver con- 
giunto a queste partite le perizie, le relazioni ufficiali, che 
sono pur le prove che ora persuadono il Governo a ordinare 
una spesa. 

E non oziosamente si è parlato solamente delle riparazioni 
maggiori; conciossiacosaché le minori non siano sempre pre- 
vedibili, talora si facciano urgentissime, c alcuna volta la spesa 
s’accresca in ragione diretta del procrastinar che si mette, 
tanto che si attende l'approvazione ; e per lo più la spesa viva 
delle visite , degli atti ec., non che quella sola del consumo di 
tempo superino d’assai la principale della riattazione da eseguirsi. 

Finalmente c’è una quarta, c pei supposti puritani trionfante 
ragione, quale si è: che il dispositivo di questo articolo è co- 
piato netto dal sessautottesimo del decreto organico del 4 
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novembre 1821 , delle prigioni di Olanda. Avviseremo anzi con 
una postilla le altre disposizioni che sopra le incumbcnze di 
(pieste commissioni abbiamo tolto ad imprestilo da ijuclla sa- 
vissima, e ormai bene esperimcntala ordinanza reale. 

III. 

Preparano i capitoli degli appalti per le forniture necessarie ai 
servizi della prigione : o ci provvedono anche in economia. 

Reggono del pari le manifatture o ad economia o ad impresa (1). 

La posizione del paese, e le condizioni dell’industria, la fa- 
cilità di fare ogni qualunque provvisione, e cento altre simili 
considcrazioui, recano a riguardare preferibile altrove gli ap- 
palti, e altrove le provviste dirette, o al minuto o a stagioni per 
il necessario, o vuoi di alimenti, o del vestiario , o d’ogni arnese 
occorrevolc ai detenuti. I membri della commissione eletti ad 
amministrare il paese saranno in agio di dare ottimi consigli , 
e l’autorità superiore non saprebbe trovare migliori strumenti. 
Alle commissioni dunque si lascierà la cura di risolvere sull’ap- 
paltare, o fare tutto quello che in materia di mantenimento , 
e di lavori, c di acquisti per le materie prime, e di vendite 
dopo manufatte , e d’introdurre il lavoro d’ima più che d’un’altra 
manifattura stimeranno per lo meglio. 

E inoltre l’ affidare alle commissioni queste cure è come 
un sicurare ai laboratorii la presenza dei delegati per sorve- 
gliare, per ispronarc i detenuti, contenere le burbanze dei 
maestri d’ arte , ottenere infine ogni più grande prosperità 
nella fabbrica. 

Tanto significammo in ordine alle lavorazioni con la parola 
reggere, che, a nostro senso, esprime una come sovranità as- 
soluta di fare o non fare, che veramente in simile bisogna ne 
par forza di concedere. E ciò tanto più volontieri, in quanto 

(1) Art. 6t e 65 del Decreto organico sulle prigioni di Olanda, i novem- 
bre 1821. 
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che il bilancio che debbe essere con lutto lo scrupolo partico- 
larizzalo e senza paura di far troppe categorie , deve recare in 
punto la spesa che si consacrerà ad ogni arte o industria, 
che in utensili, che nelle materie greggio, che in tutto il resto: . 
e senza braccio di sorpassar d’un millesimo le stanziate somme, 

0 facoltà di fare il trapasso dei fondi consacrali ad uu esercizio 
per aggrandire il circolo d’un altro, ancoraché la somma di 
trasporlo fosse uno sparagno fatto sopra altro titolo. 

IV. 

Compilano un rapporto annuo sopra la situazione delle 
manifatture e il movimento interno della prigione. 

11 rapporto sulle manifatture è come il bilancio consuntivo 
dello stato discusso attivo in ordine a questo ramo, a cui deve 
far epilogo un come specchio delle finanze dello stabilimento. 

Quanto al movimento della prigione, esso abbraccia il nu- 
mero dei detenuti entrati, usciti o decessi, il numero degli 
infermi, la varietà delle malattie, i castighi, il genere delle 
punizioni, i premii, le azioni per le quali sono stali guadagnali, 

1 sussidii dati dai condannati alle famiglie, le mutazioni seguite 
nel fabbricato, e tutto quello insomma che può costituire di 
questo rapporto un esattissimo rendiconto d’ogni cosa passata 
nel carcere entro l’anno. 



V. 

Forniscono le note dei libri, ne ordinano la compra, e sorvegliano 
alla distribuzione e restituzione delle opere alla biblioteca. 

La biblioteca dei libri sovvenuti dallo Stato per il vantaggio, 
e l'onesta ricreazione dei condannati, non è solamente una 
sostanza pubblica , ma si trova essere un elemento efficacissimo 
di riforma. Non vanno dunque le opere distribuite a casaccio , 
ma con riguardo alla istruzione e stato dell’animo dei lettori. 
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Imperniò parmi clic valga il merito di una discussione in seno 
della commissione, quando si ha a deliberare a quale genere 
di lettura debba iniziarsi un detenuto. 

VI. 

Assistono ai giudizi disciplinari, non avendoci però voce consultiva 
se non i commissarii delegati oltre agli impiegati. 

Avremo occasione, procedendo nel nostro libro , di parlare 
•ex professo di questi giudizi in cui si condannano i riottosi a 
quelle pene di disciplina clic sono consentite dalla legge. Non 
ammettendo tra i commissarii, oltre gli impiegati, altro che i 
delegati a sedere nei tribunali, si è riservato evidentemente 
una maggioranza di voti alla parte governativa sopra la elet- 
tiva della commissione. E ciò affinchè i detenuti non prendessero 
animo a costituirsi di spesso refrattarii alle regole , con la fi- 
ducia di potere scansare la punizione, comunque la pensi in 
proposito il direttore. La presenza però di tutta la commis- 
sione è una sufficiente guarentigia pel condannalo, clic non si 
oltrepasserà il segno dalle leggi fissato al castigo. 

VII. 

Decidono sullo spoglio dei registri di moralità , se debbansi o 
no rilasciare dalla direzione i certificati ai detenuti liberaiuli, o 
petenti grazia , o se facciasi luogo alla diminuzione del sesto del- 
V anno (art. XII 5." alinea ) , sottomettendo il loro giudizio al 
consiglio generale superiore. 

Vedemmo (art. XVIII n.° 7) il consiglio generale superiore 
con che riguardi ai fatti non solo ma al carattere morale del 
detenuto si fa a scrutinare il giudizio del merito che bisogna 
attribuirgli, affinchè sia degno o di rilascio d’un certificato che 
attesti della sua buona morale ai concittadini, quando la so- 
cietà è in sul riammetterlo, o della raccomandazione ai giurali 
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di grazia, o della diminuzione del bimestre, clic riduce l’anno 
di pena a dieci mesi. Intanto qui discopriamo siccome la com- 
missione, la quale in giudicare di costoro potrebbe accadere 
che per avventura in alcun caso fosse forviata da preconcetti 
giudizi, o da troppa avversione alle male azioni, o diciamolo 
pur anche, da involontarie antipatie, non ha altro da fare fuorché 
scrupolosamente compilare un estratto dei conti morali del 
detenuto. L’avere egli passato degli anni immune o no da cas- 
tighi, l’ averne subito dei più o meno gravi, l’aver fatto si 
ovvero no delle buone opere o verso i parenti, o per carità 
de’ compagni, la sua costanza, l'attitudine al lavoro, il mag- 
gior o minor prodotto di manifatture, il profitto all’istruzione, 
il rispetto al culto sono altrettanti fatti che gelosamente rac- 
colti, e con ogni fedeltà messi in mostra sotto la sorveglianza 
diretta della commissione (1) a riscontro del temperamento 
fisico, delle abitudini precedenti civili e famigliaci, interpretano 
riccamente il carattere di costui, e lo qualificano degno o 
indegno di pietà. Ma tale giudizio, per quantunque constatalo 
dai fatti, lo si riservò al consiglio generale superiore per la 
niuna predisposizione d'animo che sopra costoro può mai ve- 
rificarsi, vivendo i membri di quel consiglio lontani dai dete- 
nuti ed in un’altra sfera. 

Al cappellano, dopo lo scrutinio, e risoluto che sia dalla 
commissione di inviar la domanda al consiglio superiore, si 
può permettere di aggiungere una raccomandazione. Egli in- 
tromesso nel cuore del disgraziato, conscio delle piaghe che 
ne hanno martoriato l’esistenza, deve poter aggiungere una 
preghiera in favore. Non sarebbe però ammesso a dir contro, 
sì per non involgere d’odio o di diffidenza quella apostolica 
missione, e sì perchè il tribunale di penitenza non prendesse 
l’aria di quello della santa inquisizione. Sarebbe poi fissato 
che la mancanza di tale raccomandazione non impedisse il 
rinvio delle carte al giurì della grazia, e l'autorizzazione al 
direttore, o sia di dar fuori il certificato, o sia di cancellare i 
due mesi dell’anno di pena. 

(1) Vedi art. 24 , § t a). 
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Il medico accompagnerà rincarto con una fedele indagine 
sopra le varie prevalenze del temperamento fisico del condannato. 

L’estratto deve essere mandato al consiglio insieme al ver- 
bale della seduta in cui è stalo discusso l'invio; questo verbale 
deve essere approvato dall'assemblea, e la copia di esso, col 
giudizio conforme o no del consiglio supcriore generale, debite 
essere registrata nel conto di moralità proprio dell’individuo 
in questione. 

Vili. 

Delegano ogni tornata generale, cioè ogni mene, uno dei loro 
membri per la sorveglianza come appresso , ed approvano nella 
seguente tornala mensile il costui operalo. 

La sorveglianza, se reale, lieve essere perpetua. Doveva 
però l'incarico per esser sopportabile ridursi a brevi periodi, 
e sopra quattro commissarii non pare di troppo peso che si 
facesse un turno di trenta giorni in centoventi. La maggiore 
attitudine, la più grande carità, le guadagnate simpatie dei 
detenuti, o checché altro, se facessero mai desiderare che finito 
il mese uno fosse riconfermato, avrà ciò facoltà di fare la com- 
missione; la quale appunto nel suo interno regolamento può 
aver preveduto il caso, e per rimedio stabilita la ricliggibilità. 

Uno solo dei commissarii sembra poi che piuttosto che due 
o più debbano essere i delegati, sì perchè non s’introducano 
grandi influenze, e molto più perchè nei rapporti mensili non 
■scaturissero delle contestazioni che lascierebbero esposta la 
direzione a vedersi ritardala l'approvazione del suo operato, 
e scemata anche nel pubblico la fiducia della sopravveglianza. 

Molle spese in consumo del bilancio saranno state nel corso 
del mese ordinale, delle quali la commissione in tornata ge- 
nerale debhe poi darne l’approvazione, affinchè siano portale 
sul bilancio consecutivo. 
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IX. 



Per delegazione : 

Sorvegliano l’interno delle prigioni per ciò che riguarda (a) 
la salubrità, (b) la disciplina, (c) la tenuta dei registri di matri- 
cola, (d) il lavoro, (e) l'istruzione religiosa e morale, (f) la con- 
dotta dei guardiani, c degli assistenti verso i prigionieri , (g) la 
effettiva distribuzione delle gratificazioni per il lavoro assegnale, 
e l'allibramento di quell' ammontare in capo ai detenuti, (li) la 
stretta osservanza della legge penale. 

a) La pulizia dei locali, la libera ventilazione, lo spurgo 
a’ tempi delle latrine, la conservazione dei rami della cucina, 
la qualità dei cibi, il confino dei morbi contagiosi, la disiufet- 
tazione dei locali, c d’altri oggetti tocchi da individui guasti da 
malattie attaccaticele , i bagni, la nettezza delle persone, ecco 
le moltiplici materie alle quali gioverà che abbia occhio il 
commissario ispettore, per avvertire la direzione, e far che 
csSa ci provveda tutte le volle che in alcun che gli paresse da 
dover riparare. 

b) La disciplina abbraccia tanto i guardiani quanto i de- 
tenuti. Dovrà perciò il commissario mensile essere il più sovente 
nei traguardi secreti per quivi discoprire le mancanze dei 
detenuti, e delle guardie, c riferirne al direttore, all’ oggetto 
di conoscere le infedeltà nei rapporti , e le connivenze dei 
guardiani coi detenuti. 

c) Il registro di matricola è la cosa la più importante. In 
esso ha il detenuto la garanzia di non essere fermato in carcere 
un momento solo di più che non parli la sentenza ; da esso ha 
lo Stalo come una cronaca esatta del passaggio nel carcere 
d’una intiera popolazione. In esso qualche parente infelice può 
aver l’interesse di scoprire il giorno preciso del trapasso a 
miglior vita del condannato. Onde la puntualità, la certezza, 
l’ordine sono quanto mai necessarii in questo libro capitale in 
ogni carcere. 
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d ) Il commissario delegato nou ha solo il diritto di esa- 
minare la qualità del lavoro dei detenuti sopra il manufatto 
ultimalo; ma è in occasione del lavoro unicamente che egli 
può accostare a uno a uno i condannati là nella loro vita co- 
mune; c delle loro occupazioni, del tempo che impiegano, delle 
cure clic intorno a loro si danno gli assistenti per addestrarli 
nell’arte, della quantità delle loro fatture, del vantaggio che 
intendono ritrarre in paese di tale più che di tale altr’arle, e 
di lutto insomma quel che si riferisce al lavoro, interrogarli. 
Del che farà delle note, per dare poi insieme al direttore quelle 
provvidenze che concerteranno, o per sottoporre ogni cosa alle 
considerazioni della commissione. 

e) Avrà occhio il commissario delegalo che non s'intro- 
ducano libri non approvali, o che quelli concessi a uno non 
siano consegnati ad altri; e alle funzioni sacre, specialmente 
alle prediche, vedrà di assistere il più sovente che possa. 

f ) Sarà attento a ravvivare il torpore dei guardiani e as- 
sistenti clic meno zelano il servizio, e a comprimere, dolen- 
dosene presso il direttore, coloro, che male intendendo le loro 
parti, usassero con poca carità, e con modi degradanti verso 
i detenuti. Affinchè nel comando, ed eziandio nella repressione 
quando ci si deve metter mano , ogni ufficiale del Governo usi 
sempre di una calma instancabile, della quale finché ne saranno 
inviolabili osservatori, eglino acquisteranno voce e credito 
di leggi viventi. 

g ) Rivedrà spesso i libretti di credito de’ detenuti , si 
sincererà se conformansi al libro-maestro, in cui il costoro 
avere per titolo gratifica sioni de ’ lavori è diligentemente an- 
notato. Osserverà di più se nelle indennità portale a carico di 
qualche detenuto per suo stesso giudizio non si fosse per 
avventura oltrepassala o diminuita la misura del debito. 

h) Per ultimo ma più importante ufficio hanno quello di 
premunirei detenuti dagli arbitrii tanto in prò che in nocu- 
mento loro. Ogni condannato è sotto la salvaguardia della 
pubblica fede. Sta per essa il legislatore, che eglino non pene- 
ranno più che non comporti il grado di castigo cui li ha sot- 

Vot. I. 16 
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(omessi la sentenza. Ma rocchio del Governo non può correre 
ogni remota cella in cui giacciono i carcerati. Qui la missione 
"del delegato s'innalza , e viene a essere come un ambasciatore 
della giustizia. Dove egli ne veda traditi gl’ interessi con par- 
zialità di favore o di odio, c' li denunzia al direttore e ai 
colleghi; e può, anzi deve chiedere una riunione straordinaria 
della commissione, se tosto non si rimedia al disordine. Sono 
queste le sole circostanze nelle quali il commissario può libe- 
ramente domandare il detenuto sopra il castigo che attualmente 
subisce, nelle prigioni cui è soggettalo. Negli altri, se non in 
quanto concerne la maniera del lavoro, deve sempre astenersi 
fin dal farsi vedere ; e ricordar deve che il suo ufficio non è 
altro che di vigilare che la legge sia osservata. Così diventerà 
un fatto quella sorveglianza legale alla quale i detenuti ora 
non credono: a tal clic puniti, anziché riferire la loro mala 
ventura a disposizione di leggi che essi hanno voluto infran- 
gere, recano tutto all'arbitrio, o al capriccio del direttore; al 
quale dicono sempre «faccia quel clic vuole, già sono nelle 
sue mani > . 

Opinione universale che fatalmente contrasta alla loro ria- 
bilitazione ; sì per 1’ avvilimento che li prende scorgendosi 
repulsi e dimenticati dal mondo, a cui pure appartengono; e 
sì perchè non può una punizione produrre alcun bene, se non 
siamo prima persuasi che essa colpisce la colpa, non il colpe- 
vole; che cioè vien data non per uu'asliosa vendetta, ma per 
torre agli altri baldanza di offendere gli ordinamenti die fanno 
il bene generale. 

X. 

Ordinano le spese parziali quotidiane entro i limiti della 
somma stanziata nel bilancio a quelle categorie, c nella propor- 
zione del tempo e della popolazione per cui sono assegnate, r 
visitano il più sovente i magazzini. 

Presso le reclusioni hacci un cassiere contabile, il quale 
paga i mandali, o le spese ordinale dal commissario delegalo 
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entro i contini della somma stanziala in bilancio per ({nella 
categoria a cui deve servire la spesa islessa. Per diminuire 
in un tempo la responsabilità del cassiere, e ir contro alla 
difficoltà più o meno fondata clic esso potrebbe fare agli ordini 
che gli tramanderà il delegalo, ogni mese farà la commissione 
un bilancio presuntivo interno che servirà di norma ad essa 
per conoscere la distribuzione d’ogni categoria in ragione del 
tempo. 

Hannoci delle cose clic vanno acquistate tutte in una volta 
sola, ed in una data stagione dell’anno: per questo sarà sempre 
più vantaggioso fissare un bilancio presuntivo ogni mese, e 
Tarnc passare al cassiere una copia; il quale sarà poi sempre 
esoneralo da ogni responsabilità pagando d’ordine del direttore. 

La commissione pei suoi verbali, e il delegalo per le ope- 
razioni cui attende, avranno bisogno di un giornale in cui sia 
tenuta memoria delle loro operazioni ; a questa fatica bisognava 
destinare uno stipendiato, c metterlo sotto gli ordini della 
commissione medesima. 

La rimanente parte del dispositivo di questo articolo è de- 
stinata a far si clic questa mutua sorveglianza non si cambii 
in una vile delazione; o non divenga un fomento di discordia 
c di emulazione tra la direzione c la commissione: nel che sa- 
rebbe trascinata nel fango la dignità del direttore, e impedito 
ogni onesto cittadino daU’assumere le funzioni di commissario. 
Perciò ò fissato che il ministro corrisponde soltanto col diret- 
tore : che le commissioni non inviano al ministro , e per suo 
organo al consiglio superiore generale, fuorché la copia delle 
loro sedute; e solamente nel caso di discrepanza fra la dire- 
zione e la commissione, questa, posta a maggioranza di voti 
la deliberazione di reclamare, potrebbe spedire da sé il ricla- 
mo chiedendo una provvidenza ; restando però libero al diret- 
tore di illuminare colle sue ragioni il consiglio generale supe- 
riore, affinché possa più sicuramente recar giudizio del con Ili! lo. 
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CAPITOLO I» Il I M 0. 

Sin. 

Art. XXI. Le case di prevenzione saranno creile nelle 
città residenza d’un tribunale di prima cognizione. 

Sono istituite presso di esse delle commissioni giu- 
diziar io-provinciali. 

Desse si compongono di un presidente, di due membri 
nati, e di altri due elettivi. Presidente è sempre il 
giudice istruttore del tribunale di prima cognizione , 
e membri nati l’avvocato fiscale presso il detto tribu- 
nale e il sindaco della città. Gli altri due membri 
sono eletti a pluralità di voti nei comizi che eleggono 
i consiglieri provinciali, c tra coloro che a termini 
della legge elettorale hanno titolo a questa carica. 

Le due qualità non possono essere cumulate insieme ; 
hanno però la medesima durata, ed i commissari i 
possono venir rieletti, ma cessa in loro tale qualità 
con V accettazione d’impiego salariato dal Governo. 

Il giudice istruttore, l’avvocato fiscale ed il sindaco 
a pluralità di voli scelgono tra i due eletti chi deve 
dirigere la casa di prevenzione, Questi prendesi l’ al- 
loggio, e non si assenta senza che o l’altro collega o 
il sindaco abbia accettato di surrogarlo. 

Art. XXII. Le commissioni giudiziario-provinciali 
hanno le stesse funzioni che quelle attribuite alle am- 
ministrative nell’ art. precedente, 1 , 2, 5, A, 9, 
lettere a, b, c, d, f, h; ma leniscono insieme a queste 
funzioni quelle riservate nelle reclusioni alla direzione. 

Corrispondono col ministro per mezzo del sindaco. 
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II personale di amministrazione e di custodia, pro- 
porzionato alla capacità ed al bisogno d’ogni casa di 
prevenzione , verrà fissato per decreti reali. 

L'un a senti souvent qu' on ne pone ut abandonner 
les dctcnus à la disc rèi wn de teurs gèoliers , et qu’it 
fallait soumeltre ccux-ci à ime surveillancc repressive. 
Mais on a ronfio cette snrreitlanee à des agcnts dn 
Gouverncmcnt. C'cst rendrc cette mcsurc illusone; 
c* est la travestir cn une cspècc d' ironie crucile. Le 
Gouverncmcnt , qui est la partir publique, sur la pouf - 
suite et ta dcnonciatiun de lag nelle ccs prisonniers 
ont età condamnès , ne snurait ótre chargc de proteger 
Ics individus qn ’ il a frappcs ; un pulivo ir iiidépemlant 
du Gouvernement peut sa»u1 cxcrccr cfficacemenl celle 
fonction tutélairc . 

Benjamin Constant , Cuurs de politique 
constilutionncllc. 



Le case ili prevenzione che sono quel luogo di passag- 
gio, dal (piale il cittadino va a render conto di sè alla 
giustizia, è ragionevole che s’ergano in quei siti medesimi 
dai quali la legge emana per bocca de’ giudici le sue sen- 
tenze. Perciò abbiam chiesto che sieno fondale nelle città 
dove risiedano i tribunali di prima cognizione ; tanto più 
che nella nuova riforma del codice di procedura penale clic 
si attende, se per la maggior celerità de’ processi si ab- 
bracciasse, conforme crediamo che sia il comune desiderio, 
il sistema delle assise, le attuali carceri d’arresto che si 
trovano in quasi tutte le città dotate di un tribunale di 
prima cognizione, dovrebbero essere ampliate, a miglior 
forma ridotte, e con altri ordini guidate, siccome trattere- 
mo avanti. 

Per non ritornare su di quanto si è dello intorno alle 
commissioni amministrative, abbiamo accumulato in due 
articoli la composizione, la distribuzione c l’uffizio delle 
commissioni giudiziario-provinciali ; e nel commento altresì 
non annoteremo altro che le differenze di origine e di 
azione , clic abbiamo inteso di stabilire tra esse. 

Quella elezione popolare in secondo grado dei membri 
delle commissioni amministrative, clic abbiamo affidata ai 
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consiglieri provinciali , non è sembrata sufficiente per le 
commissioni giudiziario-provinciali , cd abbiamo perciò chiesto 
clic il popolo negli elettorali comizi scegliesse egli diret- 
tamente a cui meglio piacesse di confidare la custodia dei 
cittadini che cadono iu sospetto di misfatto , purché tra 
coloro che la legge riconosce capaci di difendere gl’ inte- 
ressi della provincia. 

La differenza mi sembra sufficientemente motivata nella 
seguente considerazione : 

Privi i condannati , pel tempo della pena, anco dei diritti 
civici portati dalle patrio leggi, si riducono ad essere no- 
mini. E perchè non è a presumersi di alcun Governo civile 
che conculchi mai i diritti dell’umanità, gl’impiegati stessi 
del Governo sono di per sé, pel grado che occupano, e per 
la confidenza che in ciò stesso dimostrano d’aversi acca- 
parrata, una bella garanzia di vederli trattali come a crea- 
ture ragionevoli si conviene. Sicché i membri sortiti dal 
consiglio provinciale, sono non più che un aiuto od un rin- 
forzo a quella risponsabilità morale, che agli ulliziali pub- 
blici non meno che ai cittadini sovrasta del biasimo uni- 
versale clic sorge loro contro , quando abbandonano le vie 
della rettitudine. Ma nelle case di prevenzione abitano dei 
cittadini, c per più colpiti da sventura; ond’è che la tutela 
che si ha di loro non vuole essere minore di quella che 
agli altri cittadini si deve. Però , siccome ognuno accorre 
direttamente per via delle elezioni ad amministrare le cose 
della provincia, doveva del pari concorrere alla protezione 
di sventurati che una sentenza può dichiarare innocenti. 

Gl’ interessi della giustizia punitiva , e così dell’ ordine 
che essa guarda, reclamavano poi , che ai giudici del tri- 
bunale si desse uua gran parte della sorveglianza generale 
di queste case di custodia; affinchè per una male intesa 
umanità non s’avessero talora ad intorbidar de’ processi, o 
a rendere vane le indagini che sopra un crimine commesso 
ha debito la società di ordinare per rimettere in pristino 
la turbata tranquillità pubblica, e spaventare i malfattori. 
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Affinché la salvaguardia del paese verso chi è tolto in 
sospetto di delitto anco grave, non venisse mai meno, sta- 
bilii che il commissario , eletto a dirigere il personale di 
custodia, abitasse continuamente nel carcere: dove le città 
avranno cura di stabilire gratuitamente un alloggio tanto 
per lui, quanto per la famiglia sua, che gli conforti la vita 
pel tempo che dura in carica. 

Diremo più tardi del come sarà formato il personale di 
custodia; basti qui l’accennare, clic alla nomina che ne pro- 
porremo, sparirà del certo quella ripugnanza, che ora sarebbe 
invincibile in un uomo onesto, di dover comandare tal gente. 

Che se l’alloggio gratuito non può considerarsi fermamente 
per incentivo d’interesse sufficiente a sobbarcarsi a tale pe- 
sante incarico , sarà altrove nostra cura di venir parlando 
dei premii, che lo Stato senza veruno spendio potrebbe di- 
stribuire a quegli onorevoli cittadini, che si assumono con- 
simili funzioni; e forse anche si potrebbe, riducendone la 
durata, renderle obbligatorie, non accettando altra cagione 
di discarico, fuor quelle p. e. che danno titolo a rifiutare 
la tutela, od altre analoghe, che la legge regolamentare sa- 
prebbe facilmente definire. 

Per non introdurre altre ruote nella macchina ammini- 
strativa , si è commessa al sindaco la corrispondenza neces- 
saria per le cose non solo d’economia , ma d’ordine interno 
della casa di prevenzione con il ministro di assistenza pub- 
blica ; resta perù inteso che ciò non tocca , c non modifica 
punto le corrispondenze del tribunale inferiore col supe- 
riore e col ministro di giustizia in tutto quello che il pre- 
sidente della commissione troverà necessario d’ interrogare 
la superiore autorità. 

Fu una concessione al potere, ed al tempo stesso un modo 
di estinguere il fuoco delle gare che avrebbero potuto accen- 
dersi tra i due commissarii elettivi, quello di affidarne ad 
un solo di loro la direzione, e lasciar la scelta ai membri 
nati della commissione ; l'altro eserciterà però nella prigio- 
ne, anche giornalmente se gli piace, quella continua sorve- 
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glianza, che e riserbata nelle commissioni amministrative 
ai membri per ciò delegali. 

Tornava poi tanto più necessario che non cadessero sotto 
la mano del Governo i prevenuti, in quanto che, oltre al 
dubbio legale della costoro malvagità , i funzionari! che di- 
rigono le case di prevenzione non potevano essere assog- 
gettali alla sorveglianza del pubblico, come quelli che di- 
rigono le reclusioni. Il pubblico, se colle cautele che si 
vedranno , è ammesso a visitare le reclusioni , non così era 
da ammettersi a circolare per le case di prevenzione, dove 
i detenuti non vogliono essere esposti agli sguardi del mondo; 
e quel contatto tra loro e gli esterni avrebbe per avven- 
tura diminuita di troppo la sicurezza della società, tanto 
sia per la possibilità di tramare le evasioni, e tanto sia per 
quell'altro ben più grave pericolo di far passare notizie che 
incagliassero i procedimenti criminali. 



GAP ITOLO PRIMO. 

riv. 

Ari. XXIII. Le case di arresto e di deposito nei 
comuni a ciò autorizzati dal ministro degl’ interni , 
avranno una commissione municipale col sindaco per 
presidente nato , un notaio o causidico scelto dal con- 
siglio municipale , oppure il giudice di mandamento 
ne’ comuni capi-luogo di mandamento, e due cittadini 
eletti alle elezioni comunali aventi vocazione ad essere 
eletti consiglieri municipali. 

Uno di questi due abita nella casa di deposito o 
di arresto. 

Le commissioni corrispondono col ministro d’ assi- 
stenza pubblica per organo del sindaco, ed hanno 
esse pure un personale di custodia che verrà determi- 
nato per decreti reali. 
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Le loro attribuzioni di custodia, di sopravveglianza 
e d’amministrazione sono quelle confidate alle com- 
missioni giudiziario-provinciali dall’ art. XXII. 

Nel caso che sia depositato alcun detenuto in destinazio- 
ne alla reclusione, o che avendo subito giù la condanna, 
sia per interesse della giustizia criminale chiamato al 
tribunale, o che sia prevenuto di crimine, il commissa- 
rio, e per esso anche il sindaco concerteranno con la 
forza pubblica quelle particolari misure di guardia o 
di sicurezza, che saranno giudicate convenienti. 

Laisscz mix communcs le pouv >ir ile rvgler leurs 
proprcs affaires cn toni ce qui ne tieni pus a Cadmi- 
nistration generale. 

Robespiemie. 

Qualche ingiuria, alcuna contravvenzione leggiera alle leggi 
di polizia urbana o inorale, un paltoniere trovato ad accat- 
tare, un gridatore o venditore con licenza scaduta, ecco le 
colpe die gravano la popolazione di questi luoghi; colpe che 
si risolvono più che in offesa alla giustizia dello Stalo, in 
uno scandalo per la minore ossequenza prestata alle leggi 
del comune. Per cotal gente non sono mai troppi i riguardi, 
o sia per non irritarli contro la società, o sia per non pit- 
tarli , per occasione di una lieve mancanza, in braccio alla 
mala vita, c tor loro ogni senso di pudore. 

A un delitto come di famiglia, una punizione data come 
tra le pareti domestiche, ecco il pensiero regolatore di 
questo articolo. Del resto dappertutto queste carceri sono 
abbandonale all’autorità del municipio con regolamenti poi 
più o meno liberali. 

Volemmo tra gli elementi della commissione municipale 
ammettere il giudice di mandamento o altra persona di legge 
per promuovere la necessaria regolarità nella forma stessa 
degli atti ; ed affinchè ci fosse sempre chi illuminasse il 
consiglio in tutte le deliberazioni che avessero qualche ri- 
ferimento alla interpretazione delle leggi o dei regolamenti 
carcerar» in vigore. 
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L’ultimo alinea dell’articolo provvede, come era neces- 
sario, al caso che di passaggio fosse tradotto nelle case 
d’arresto o di deposito alcun reo di misfatto. L’ interesse 
allora è pubblico, anzi di prim’ordine, e non poteva, epperò 
non doveva lo Stalo affidar ciecamente la sua quiete al solo 
municipio. Perciò in ordine alla sicurezza deve lasciarsi alle 
autorità che rappresentano lo Stato, ed al comando della 
forza pubblica, il diritto di misurare al pericolo le precau- 
zioni, e di chiedere al comune il suo concorso per eseguirle. 



CAPITOLO SECONDO. 
Del Direttore. 



Art. XXIV. Il direttore, nominato dal Re con grado e 
qualità d’intendente di 1 .® classe, opera tutto ciò che è 
richiesto ad eseguire la presente legge secondo i regola- 
menti generali, ed il particolare stabilito dalla commis- 
sione amministrativa con approvazione del consiglio su- 
periore generale, e con sanzione del ministro d’assistenza 
pubblica; cioè : 

l.° Quanto ai detenuti, (a) tiene i registri morali, 
c rilascia i certificati o gli estratti che riguardano la co- 
storo condotta in carcere (art. XVIII e XX); (b) sorveglia 
e aiuta le loro corrispondenze coi parenti ; (c) accorda 
loro le visite de’ congiunti ; (A) e gli stralci de’ fondi di 
serbo per soccon-ere la famiglia; (è) riunisce e presiede od 
è relatore in lutti i consigli di disciplina ;(f ) prende esclu- 
sivamente le misure necessarie all’arrivo, al trasferto, 
alla liberazione e alla tumulazione dei detenuti. 

( 2.° Quanto alla sicurezza del carcere, (g) dispone 
dei guardiani interni, e loro trasmette gli ordini neces 
sarii per mezzo dcll’uffiziale da lui dipendente che li 
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comanda; (li) ordina il servizio delle scolte esterne; (i) è 
responsabile della custodia notturna delle chiavi delle 
porte che menano all’esterno; (1) mantiene l’osservanza 
delle discipline fra i detenuti; (m) sorveglia per organo 
massimamente dell’ ispettore alla pulizia dei locali, alla 
sanità, confezione e giusta misura degli alimenti, al 
buon servizio delle biancherìe. 

o.° Quanto all’amministrativo , (n) è capo di tutti 
gl’ impiegati, non escluso il cappellano e i soldati compo- 
nenti il corpo di guardia esterno durante la loro fazione; 
(o) autentica col proprio visto e col sigillo dello stabili- 
mento da lui custodito, tutti gli atti e gli ordinianche della 
commissione amministrativa da valere all’esterno ; (p) di 
urgenza, ma in via provvisoria, è libero di dare le di- 
sposizioni anche intorno alle manifatture, alle forniture 
pel carcere appallate o provviste ecconomicamenle , e ai 
fornitori e appaltatori stessi delle opere, che sono di or- 
dinaria competenza della commissione, e malgrado il 
commissario o commissarii delegati non fossero stati del 
suo avviso, salvo di dovere in quel caso entro tre giorni 
al più aver convocata strordinariamente la commissione. 
Questa, discusso l’operato del direttore, noi può disfare, 
ma, stende atto dell’accaduto e manda il verbale all’auto- 
rità superiore per provvidenze giusta l’art. XX. 

In una parola il direttore e responsabile egli solo della 
conformità dell’andamento morale e materiale della re- 
clusione colle leggi vigenti, e 'perciò presiede ogni cosa 
nell’interno dello stabilimento. 

()n ne murai I plus se contentar où d'un simplc con - 
cierge , ou d'un enlreprencur de traraur; il s'ugit 
d' insti tuer une r éritable magistrature. 

De Gerando. De la bicnfaisance publique. 

Tolto quanto si è discorso nel passato capitolo deve aver 
già principiato a colorire il disegno con cui bramavamo rette 
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Io reclusioni nel nostro metodo: ne pareva quindi che il pre- 
sente fosse il naturai luogo di dare fullima mano a questa 
maniera di reggimento con trattare alla distesa degli obblighi 
e degl' incumbeuti del direttore. Nel compreso del qual nome, 
oltre a quanto spiega di per sé il vocabolo, vogliamo significar 
eziandio lutto il resto di quel personale di un carcere, che 
insieme alle commissioni amministrative va col direttore me- 
desimo a comporre un sistema intiero d'amministrazione mo- 
rale ed economica. 

Per la prima cosa è necessario distruggere quella preven- 
zione di repugnauza , o di leggiera considerazione che nel 
volgo confonde il carceriere c il direttore. 

La scienza c i viaggi dei dotti seguaci di Howard hanno 
fatto conoscere alle classi illuminale 1’ importanza sociale 
delle prigioni , e la degna maniera con la quale dalla genera- 
lità dei direttori si praticò finora il loro apostolato. Ma vo- 
lendo noi ad ogni costo rendere popolare questa istituzione 
dei penilenziarii, e quinci richiedendo da ogni ordine di citta- 
dini un efficace e spontaneo concorso, è mestieri che per 
raggiungere lo scopo facciamo qualche cosa di più. Usarono 
i Governi ( anzi ci rincresce che per non tradire il vero ci è 
forza dire usano ) di separare , non si sa perchè , i carceri in 
alli e bassi; e se agli alti o importanti commisero che li diri- 
gesse un qualche vecchio militare coperto di onorate ferite, 
e, che più montava una volta per la plebe, con uno o due 
ciondoli, e un paio di grosse spalline: per lo incontro i bassi 
o non importanti, si davano in mano a qualche soldato di giu- 
stizia , che o per lunghi servizi , o per protezione di un presi- 
dente, o di un segretario di senato era senz’altro stimato bell’e 
proprio di condurre un carcere. Eppure, qualunque fosse l’o- 
nore e il disinteresse di costui, la legge, dico la legge, lo di- 
chiarava infame, e la pubblica opinione s’accordava col gius 
scritto! Eppure le reclusioni o carceri alle, cioè quelle clic 
contengono pure 500 detenuti, sono una specie di gabbia per 
l’animale uomo; e quello istesso animale uomo senza un pelo 
di svario va ad abitare le carceri basse. Ora, siccome l’arli- 
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giano darebbe forse un buon man-rovescio sul muso al suo 
ragazzo, che se ne andasse a zonzo con per compagno il figlio 
del custode del carcere basso, e lutto il vicinato gliela me- 
nerebbe buona ( si generale è la cattiva reputazione che go- 
dono cotesloro) arriva che egli poi resta come smemorato a 
vedere i ricami in oro o in argento del custode del carcere 
alto o più vasto; dove anzi sa che ci scendono i più grandi 
birboni, e tutti condannali, bollati, infamati ec. Allora, peroc- 
ché non si capacita che il Governo la sbagli, e’ fa ragione, 
che senz’altro quel signor gallonato deve averla fatta ben 
solenne, se per non destituirlo e peggio l'abbiano mandato in 
quel brutto posto: ond’è che quando il sig. direttore o gover- 
natore inargentalo c pettoruto gli passa d allato, egli se la 
svigna via, e. non potendolo schivare, per non dimostrargli 
rispetto, fa il divagato. 

Si dirà che inviare a direttore anche di un piccolo carcere 
un alto funzionario è decretare la ruina delle finanze per 
mantenere il rispetto a malandrini; ma il nostro progetto 
risponde alla difficoltà creando direttori temporarii dei car- 
ceri di prevenzione di deposito c d’arresto de’ buoni cittadini , 
e dei più onorati in luogo di que’ custodi, gente clic traffica 
sulle sventure, sulle miserie e sui vizi della parte più invilita 
deH’uman genere. Allora, per sapere in che onore vadano te- 
nuti coloro che si dedicano all’ ingrata opera non di sollevare 
soltanto i miseri , ma di strapparli alle più malnate passioni, 
e rivolgerli, e quasi a forza ricondurli alla buona via, non ci 
sarà più bisogno di consultar le biblioteche; ma ogni uomo 
del più remoto comune , vedendo chi ieri era sindaco, passar 
domani dal timone del municipio al timone del carcere , com- 
prenderà clic dottrina, c clic probità ci voglia per siffatte ca- 
riche. E le prigioni o alte o basse verranno in fama di luoghi 
dove non si va, no, a scuola di vituperii , ma dove o d’amore o 
ili forza ti tolgono, ti strappano, ed occorrendo a lembo per 
lembo ti lacerano di dosso la veste lurida del delitto per ri- 
porli fra l’onesta gente o in abito da galantuomo , o al pos- 
tutto raffazzonato con sembianze e viste meno bestiali. 
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Volendo meglio arrivare all' intento, farà opera eccellente 
quel Governo che , dovendo nominare i direttori dei carceri di 
pena, non solamente li rivesta di onorevole dignità conseguente 
alla carica di direttore, ma, sui priìnordii specialmente, li tra- 
scelga da persone già bene innanzi tra i pubblici funzionari!. 

II Governo piemontese avrà certo in questo lode di avere 
operato splendidamente altrettanto che prudentemente. Splen- 
didamente dappoiché conferì ai direttori grado, qualità e in- 
segne d’ intendenti di 1.‘ classe, che è una tra le alte cariche 
amministrative; e prudentemente, siccome ci chiamò pei primi 
alcuni che erano già stati intendenti ed erano dei riputatis- 
simi, quali poi tolti dal governo de' pcnitenziarii li sospinse 
più alto nella intromessa via amministrativa. 

Siami lecito di aggiungere a queste lodi sincere un’opiuione; 
che cioè non sia altrettanto ponderato l'avviso in cui sembra 
siasi messo (1) di chiamare a misura di anzianità gl'impiegati 
subalterni a dirigere le carceri. Credo di certo che molti 
ricsciranno idonei quanti altri mai; ma non si tenga questa 
come massima esclusiva. Dove si riconosce un uomo nato ve- 
ramente a quella missione, e soprattutto desideroso di ab- 
bracciarla, sia pur sempre ricevuto, fosse egli prima nella mi- 
lizia armata o nella togata, medico o cultore delle scienze fisiche. 
Certamente oltre la volontà si richieggono studii da ciò, c 
affetto bene inteso alla umanità, e rispetto e intelligenza delle 
leggi, nè di questo si può assolutamente viverne in difetto un 
solo giorno ; ma a lutto ciò non supplirebbero le cognizioni 
invecchiate e venute in abito dei movimenti ordinarli che si 
fanno nei carceri. Concludo pertauto che la promessa data a 
tutti coloro che prendono via per questo ramo di amministra- 
zione, di poter essere appellati a reggere i carceri, è cosa ot- 
tima, di tutta giustizia, e che produrrà buoni frutti; ma che 
questa non debb’essere nè l'unica , nè la indispensabile con- 
dizione, c che il Governo deve riservarsi una onesta libertà 
di fare anche fuori le sue scelte. Tanto più che il consiglio ge- 



(1) Decreto Reale là novembre 1819. 
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iieralc superiore, davanti a cui riflcltonsi come in uno spec- 
chio tutte le azioni dei direttori, potrebbe, interpellato dal 
ministro, essere sempre nel caso di dare un giudizio d'ido- 
neità o non idoneità di un direttore, e per tal via andrebbonsi 
a riparare gli errori sempre gravissimi di una scelta non fon- 
data suU’anzianità con quella prontezza che è richiesta dalla 
urgenza del male , e con quella forma che guarentirebbe ai 
direttori meritevoli una come inamovibilità , che è cosi ne- 
cessaria per chi vuol darsi tutto intiero e con pace alle fatiche, 
e alle pazienti e lunghe osservazioni, sopra alle quali svolgesi 
tutta l’operosità d’un coscienzioso direttore. 

A tal line diemmo si larghe basi alia istituzione del consiglio 
superiore generale; e allo scopo eziandio di moltiplicare, per 
cosi esprimermi , il direttore , abbiamo affidata tanta opera 
nelle mani alla commissione amministrativa. Perciocché, se- 
condo l’intenzione nostra, le commissioni amministrative non 
sono solamente uno svincolo di quella troppa accentrazione, 
per cui d’ogni men che nulla or è forza chiedere l’assenso 
dell’autorità centrale ; nè solamente le considerammo come 
una garanzia morale dello Stato contro ogni abuso nei gestori 
della cosa pubblica, o come un testimonio pel popolo della 
eguaglianza d’ogni prigioniero nel trattamento, e della invio- 
lata legalità della misura penale ; ma le costituimmo così per- 
chè fossero uno scarico pel direttore di tutte quelle minute 
cure, di quelle solerzie nel negoziare, di quelle più minute 
avvertenze nelle industrie; di quello studio all’incremento c 
aH’aflìnarsi di un’arte, allo spaccio di una manifattura, che ri- 
chiedono un tempo grandissimo, e che non gli permettereb- 
hono di tutto consccrarsi all’emendamento del detenuto. La 
commissione amministrativa fu per noi come una macchina , 
una invenzione, con cui restando al direttore la responsabilità 
con la nominale direzione anche dell’amministrativo , venisse 
raddoppiata l'intensità, c la celerità della forza che dal Go- 
verno e dal direttore in suo luogo vuol essere impiegata per 
ottenere il fine che si è proposto coll’ introduzione del siste- 
ma penitenziario. 
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Perciocché importa mollissimo al paese, clic l’azione penale 
non sia un momento mai confidino al personale di custodia, 
gente clic, al primo gradino gerarchico, nè per l'opinione che 
quasi non li conosce, nè per lo stipendio che non può che es- 
sere assai tenue, sono in tal silo da temer precipizi i , onde 
isfuggono quasi ogni morale responsabilità. Dunque il diret- 
tore dev’essere creduto per tutto, siccome ogni timorato cri- 
stiano crede di Dio. La sua presenza debb’ essere continua 
in ispirilo; se ciò nel fatto è impossibile , nella fede altrui 
gli è possibilissimo. Sappia ognuno, che la sua occupazione 
principale non è già di amministrare la casa, la quale cam- 
mina sotto altri occhi: c che perciò la sua frequenza neU'iu- 
terno del carcere a speculare, a discoprire con le sue mani 
quel che in ogni angolo si nasconde, non è uno sforzo di fatica 
da poter essere sostenuto solo a varii intervalli, ma un uffizio 
ordinario, cui ha debito di concedere il suo tempo, c che non 
può ommetterlo in nessun giorno. 

Per siffatte guise la considerazione di che godranno, più 
che dall’orrevole posto loro assegnalo, discenderà sopra ai di- 
rettori dall'alta importanza degl'interessi sociali che debbono 
difendere, e far prosperare: nè tarderà la stima c la ricono- 
scenza di tutta la nazione a premiarli dell’adempimento sin- 
cero dei loro doveri. 

I quali sono veramente di varia natura : e come nell'arti- 
colo , cosi nel commento ne verremo toccando alcun che, fa- 
cendoci parlilameule da que' primi che riguardano i detenuti. 

I. 

Doveri del direttore in riguardo ai detenuti. 

a) Tiene i registri morali e rilascia i certificali e gli estratti 
die riguardano la loro condotta in carcere. I registri morali deb- 
bono essere la storia d’ogni detenuto, la prova dell’atlacca- 
mento del direttore al suo dovere, lo specchio della sua in- 
telligenza, il suo testamento al successore, le tavole a cui 
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melton capo sicuramente quelle autorità dello Stato cui giovi 
di aver esatte informazioni sul conto di chi è stato recluso. 
Gli elementi di si preziose notizie vogliono essere certi c sem- 
plici. Qualunque sia il giudizio che il direttore si faccia del 
carattere d'mi condannalo qui dev’essere tradotto, ma in atti: 
imperocché i giudizi possono essere falsi ; all’ incontro un com- 
plesso di fatti accertali, c intervenuti a un individuo per uno 
assai lungo periodo di tempo, darà sempre l’espression vera 
della sua indole. Lungi però da noi quei registri di moralità, 
nei quali pretendesi d’indovinare le tendenze, di spiegare le 
abitudini, di interrogare le inclinazioni e le ripugnanze d’un 
detenuto; e sopra un non so che giudizio, con documenti non 
già, ma con supposizioni, si fa un abito morale ad un uomo, e lo 
si presenta con esso, come giudicato, agli occhi de’coneittadini. 

Le note che formano il registro morale vi sono scritte dal 
direttore senza o con l’intervento della commissione. Senza 
l’intervento della commissione sono allibrate quelle che hanno 
carattere ufficiale, e sono trasmesse al penitenziario o dal 
tribunale insieme alla sentenza, o, per quanto mancasse, dalla 
autorità municipale del domicilio che teneva prima della cat- 
tività il condannato. Queste comprendono la condizione so- 
ciale, le abitudini del vivere, la professione o mestiere, l’istru- 
zione, i beni, la moralità della parentela, la famiglia, il tem- 
peramento fisico, e le malattie del detenuto anche posteriori 
alla condanna, essendo quest’ultimo dato consegnato dal me- 
dico della reclusione. 

Ancora , e senza l’intervento della commissione, in due di- 
stinte pagine si scrivono, da una, le note di cattiva condotta : 
e sarebbero le bugie, le piccole disubbidienze, i tratti insi- 
diosi, la svogliatezza e disattenzione del lavoro, lo spionaggio, 
il disamore de’parenti , il disordine nella persona o nelle cose ; 
e dall’altra le note di buona condotta , come la franchezza , la 
carità de’ compagni , l'assiduità nel lavoro, la prontezza nel- 
l’ubbidire , la pulizia , e l’ordine della persona c delle cose 
d'uso. 

Con l’intervento della commissione nella pagina delle note 
. • Voi l. <7 
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di cattiva condotta ci sarebbe la categoria azioni cattive; tali 
sono indisciplina, insubordinazione, rivolta, minaccia ai supe- 
riori o ai compagni; e la categoria punizioni, come privazione 
di mensa, cella d’isolamento, cella di rigore e celle tenebrose. 
In quelle degli atti di buona condotta sotto la categoria azioni 
buone verrebbero l'aiuto prestato ai guardiani o ai condetenitti 
in punto di essere oppressi da altri condannati, i sussidii alla 
famiglia, le rivelazioni nell’interesse pubblico, la maggiore 
quantità o la diligenza squisita nelle manifatture prodotte : e 
sotto la categoria premii verrebbero notati tutti i giorni nei 
quali fu assegnato pel contegno buono, e per il più diligente 
lavoro un compenso maggiore, l’abbuono dei due mesi sul- 
l’anno di pena (1). 

Inoltre ci avrebbe a essere in quel registro il numero delle 
giornate di presenza, il fondo di serbo del detenuto, le in- 
dennità pagate allo stabilimento dal detenuto per guasti acci- 
dentali o no, e una casella per osservazioni. 

Per ogni anno di condanna verrebbe riservato al detenuto 
una pagina divisa in dodici mesi. 

Ecco in che modo ne pare che il registro di moralità avrebbe 
pregio di certo e di semplice. E in vero quel che il direttore 
nota da sé sono le sue impressioni, che chiamammo note di 
merito o di biasimo: nel resto i fatti non s’allibrano se non 
consentiti dalla commissione amministrativa. La quale avanti 
di registrare esamina dall’ ufficiale comandante la nota dei 
seguiti castighi , dagli assistenti quella delle azioni buone e 
non buone, e tutte le raffronta colle osservazioni del diret- 
tore, sentendo commissarii delegati, ispettore economo, cap- 
pellano, il medico, i condetennti medesimi, e i guardiani, 
sicché ha perfino il modo di scoprire con che pesatezza vada 
il direttore nel dar fuori il suo avviso sopra i detenuti, o a 
che varietà di agire e di stare si abbandoni il detenuto in 
faccia ai suoi sorveglianti secondo il grado loro, e la sogge- 
zione che di sé gli danno. 

(I) Art. XII. 
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Semplice , stantechè non si tratta più che di affidare alla 
carta la memoria di fatti o di delti clic o ci passarono sotto 
gli occhi, o li udiste; c non già di formare dei giudizi dell'in- 
terno degli nomini, materia tutta mistero, e da peritarsene 
ogni timorata coscienza; tanto più se quel giudizio, rischiato 
forse e vacillante nella base, deve aver l’effetto di precludere 
la via alla rigenerazione di un traviato (i). 

Le gratificazioni del lavoro non essendo misurate nella ra- 
giou della maestria e del prodotto , ma in quella del maneg- 
giarsi continuo, edeH'usar buona diligenza intorno a qualsiasi 
arte possibile, ne seguirà che l'ingrossare la propria massa 
non dipende da altro che dal proseguire durante tutta la pena 
non interrottamente nel lavoro. Pertanto sommando le gior- 
nate di presenza di un detenuto, se non ebbe a rifare dei 
guasti recati alle cose di suo uso o dello stabilimento , se non 

10 castigarono, si deve aver la somma del suo guadagno. E se 

11 numero delle giornate di presenza corrisponda al numero dei 
giorni feriali che passò in carcere, c già segno ch’egli non fu 
mai punito. Però se anche il registro della pagina dei ineriti 
reca nulla o poca cosa, s'avrà a inferirne che costui capace non 
sia d’azioni belle, ma pur almeno di rispettare le regole, e di 
assumere delle abitudini di moderazione e di ubbidienza. 

Siccome poi non è a presumere che il direttore possa trovarsi 
così di spesso a contatto con ciascun condannalo da poter 
ogni giorno mettere sopra gran moltitudine di essi una nota : 
così il libro nelle giornate e mesi, che è in bianco, si deve in- 
tendere che esprima bene e non indifferentismo: però nelle os- 
servazioni si dovrà registrare per coloro che assolutamente 
vivono senza biasimo e senza lode, indifferenti; affinchè il si- 
lenzio, dove non esista questa nota, se ha un significato, debba 
essere buono e non cattivo ; chè altrimenti la negligenza , o 
almeno il raffreddamento dei superiori a zelare il dover loro 
ricadrebbe con troppa ingiustizia sul capo dei condannati. 

L’opera del direttore nel rilascio dei certificati ai liberati e 

(t) Art. xvni. 
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ai graziandi abbiam veduto quale sia (art. XVlIlcXX), e più 
non vi ci tratterremo. 

b ) Sorveglia e aiuta le loro corrispondenze co’ parenti. 
È una legge assai dura, che con la perdita della libertà della 
persona, s abbia a perdere eziandio la libertà dell’aprir l'animo 
proprio ai congiunti!, e si vegga, a dir cosi, la figura d’un terzo 
assistere sempre al pianto dei parenti, agli sfoghi d’ira, alle que- 
rele di dolore che ue strappala durezza della nostra bene o mal 
meritata sorte. Le leggi però della morale il richieggono. E 
se cosi tutelasi la costumatezza e il secreto degli avvenimenti 
del carcere, e la separazione in che i condannati debbono 
vivere del mondo; con togliere il secreto delle lettere al di- 
rettore, si manifestano ancora a lui prima che al condannato 
stesso le sue più sanguinose e meno aspettale afflizioni: onde 
con la trafittura ei gli farà cadere propizio il balsamo ; e per 
più si è questa una fonte di non fallaci ricerche per discoprire 
i germi illanguiditi delle virtù che ancora muovono nella ra- 
dice del cuore di que’ forsennati. Il direttore può essere in- 
gannalo dal detenuto, ma costui non inganna i parenti; e dalle 
maraviglie che sveglia la rassegnazione ai divini voleri che 
costui si mette sulla lingua scrivendo ai suoi famigliari usi 
ai rivoltanti suoi costumi, hen si vede che egli ha preso in 
prestito una pelle di agnello, ed c lupo. Dal dolore, che “certe 
lettere da invasalo, scritte in disperazione, eccitano nei pa- 
renti, scorgesi che costui vuol digrignare c dimenarsi come 
muggisce il leone, c sferzasi con la coda ; ma che tale sua forza 
è febbrile, clic le sue abitudini erano d’uomo mite e d’infiac- 
chilo volere. Certe dolorosissime lettere di parenti, sangui- 
nanti per lo spasimo della caduta del prigioniero, mostrano 
che costui seppe amare e farsi amare dai congiunti , e che 
lutto si può ragionevolmente sperare di lui. In fine la corri- 
spondenza è pel direttore come una bussola pel navigante, da 
guidarlo con molta sicurezza sopra gli abissi che stanno sotto 
alla liscia faccia d'un malfattore. 

Però non solo il direttore s’avvantaggia del debito che ha 
di sorvegliare l’epistolare corrispondenza de’ suoi detenuti: 
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ma apre loro i mezzi di tenerla: e si rivolge agl’intendenti , 
ai sindaci o ai parroci, sì per conoscere lo stalo e il domicilio 
de’ parenti, dei quali moltissimi o per broncio che tengono 
coi condannati, o per odio, lasciano sospirare questi disgra- 
ziati e raddoppiano loro i guai della condanna privandoli 
d'ogni novella ; e tocca loro il cuore affinchè non dimenti- 
chino i carcerati , e il patito smacco loro perdonino , e dei 
conforti dc’consanguinei non li lascino scontenti. Nel che è 
grandissimo il vantaggio che allo spirito , e bene spesso alle 
fortune, e all’avvenire del detenuto i direttori possono arrecare. 

c ) Accorda loro le visite dei parenti. La legge deve sta- 
bilire quale è quel maggior numero di volte che sarà permesso 
al detenuto di vedere i suoi parenti entro un anno, o quali 
congiunti, ed in che grado sono ammessi; ma dentro quei 
limiti il direttore segue, nel concedere più o meno largamente, 
il merito del detenuto; ed userà coi buoni le maggiori facilità. 
L’affrontarsi dei parenti col prigioniero è cosa piena di somme 
angustie , e di penosissima vergogna. Non si può senza arros- 
sire mostrare a chi ne generò, o a cui diemmo il giorno una 
fronte bassa per la colpa ; ma nel medesimo tempo , come 
deve scendere dolce al cuore quella parola d'affetto della fa- 
miglia , la quale in mezzo alla repulsione di tutto il mondo 
séguita coll’usato metro a parlarti d’amore! Ma or qui è tempo 
d’implorare, che vengano tolte, o almeno riserbate pei non 
consanguinei, quelle maniere di parlalorii monacali, per cui 
il detenuto è diviso da due ferriate graticciate e dalla presenza 
di una guardia dal parente che viene a vederlo. 

Una povera madre che, dopo le centinaia di miglia, a luogo 
di stringersi avidamente al seno un figliuolo, trova tra sè e lui 
uno spazio chiuso da sbarre, e nel mezzo il ciglio asciutto di 
un guardiano, che cuore crederemo che faccia verso la legge 
che gli attrista quei dolorosi momenti! È egli poi vero clic la 
legge penale possa rompere i legami della natura? Io non lo 
credo. Altronde questa separazione non è coonestata dal bi- 
sogno. Dove ci sia il timore che possa consegnarsi al detenuto 
alcuna cosa da procacciarsi la fuga, è pronto il rimedio. Dopo 
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la visita, al recluso come al primo suo por piede nella reclusione, 
si faccia rovistare per tulio, cangiategli gli abiti, ordinate che 
entri lutto nudo in un bagno. Intendo che in onta al divieto 
non si starà una madre, o un fratello, o la moglie, o il figliuolo 
di recare qualche ghiottoneria , e non costretti da sorveglianza 
alcuna se la mungeranno. Ma ne cade egli il mondo per ciòl Potrà 
ricevere notizie; ma tranne quelle di non so che cataclisma 
politico, la novella del quale avesse a sommuovere gli animi 
degl' imprigionati ( epoche queste da sospendere anzi il diritto 
nei loro congiunti di visitarli), che monta alla giustizia tutto 
quello che si racconterà a un condannalo in un’ora d’ intimo 
colloquio coi parenti? Costui già ebbe la sentenza, c non si 
possono più ordire con lui dei complotti per ingannare i suoi 
giudici. 

Unica precauzione è che i visitanti vengano muniti di carte 
dell'autorità comunale comprovanti il grado di parentela, o 
per tali almeno siano fatti conoscere da una persona proba 
del paese all’uflìzio. 

Talora sotto veste di congiunto potrebbe un complice venir 
a consultare l’oracolo del condannato passato alle dure prove 
del tribunale: talora un nemico potrebbe levarsi una vendetta 
di sangue, c recare alle orecchie del condannato le novelle 
ferali che la famiglia per non gravarlo gli voleva celare. 

Tolto que’ dubbii, non resta altro se non che il luogo del 
colloquio risponda per ogni parte alla necessaria sicurezza. 

d) E gli stralci dei fondi di serbo (accorda ai detenuti) 
per soccorrere la famiglia. Quella massa che con il suo lavoro 
quotidiano si forma il deteuuto, è per procurargli ai primi 
tempi della sua liberazione onde campare la vita, se anche 
una malattia o la fortuna avversa gli togliessero d’usare del 
suo mestiere per vivere onoratamente. Ma la legge deve mi- 
rare che l’amore di famiglia è l'angelo tutelare della povera 
gente; raro è che il delitto s’insinui tra le pareli anche nude 
c cadenti di un tugurio ove si assidono l'amore e la pace. La 
prigione rompe violentemente quei vincoli che sostengono la 
società, c che la religione cattolica, eminentemente sociale. 
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santificò, e si pose a venerare sotto il simbolo augusto di un 
sacramento. Non bisogna dunque clic, durante tutta la pena , 
il detenuto ne viva separato del cuore e della memoria, come 
ne fu distaccato della persona. La famiglia dev’essere il ri- 
morso più straziante del passato, e presentarsi come il porto 
più sicuro del travaglioso suo avvenire. Però , quando il pen- 
sare ai patimenti , al languore dei ligli , alla loro inopia allo- 
sica i giorni d'un povero condannato, la legge lo consoli, e 
lo moralizzi aprendogli il mezzo di soccorrerli coi risparmii del 
suo lavoro. E si badi che soccorrere vuol dire correr sotto al 
manco, al bisogno che altri sente. Non è dunque più soccorso 
quando c necessario che sia ritardalo , tinche se ne abbia dal 
ministero l’approvazione. Può accadere che quel ritardo con- 
verta l’aiuto in una sanguinosa derisione. Uno scudo a tempo, 
con cui pagare il lìtio, vale da sè la salvezza d una famigliuola. 
Se l’autorizzazione arriva, quando il padrone stanco di aspet- 
tare, col patrocinio di un leguleio, ha fatto scacciare i tapini, 
e espostili all’indigenza; che vale quel sudato scudo che il 
condannato invia ai suoi! E poi: avete il furfante che in una 
buon’ora vuol fare un tratto di bene, e invece di cogliere e 
riscaldare quella santa ispirazione , dovrete chiedere che gli 
diano il permesso ? Ma potrebbe egli esserci sotto la volta del 
cielo abitato dall’ Eterna Giustizia , un luogo dove in cui fosse 
divietato fare il bene ! 

Hanno colorito questo singolare intervento del Governo tra 
la mano che dà il cibo , e la mano che lo aspetta per risto- 
rarsene, dicendo che la buona fede del direttore poteva es- 
sere sorpresa ; che talora pagano i condannali disonesti debiti, 
van salariando periino oscene relazioni sotto titolo di sorelle 
o madri bisognose da sovvenire. Ma al male provvedesi po- 
nendo accanto al nome d’ogui detenuto nel, suo registro le 
nozioni legittimamente attinte dai tribunali e dai municipio, 
della famiglia, dei mezzi ec., non già con quel sistema proi- 
bitivo, col quale per colpire qualche rara malvagità schian- 
tate e sperdute sullo sbucciare il fiore d una buona opera. 

La legge ha diritto di fissare la quota del fondo di serbo. 
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di cui anche per questo sacro titolo dev’essere lecito al de- 
tenuto di disporre in prò della famiglia, aflinehò non possa 
poi nemmeno dissipare quelle economie che il Governo gli 
consente per provvedere a’ suoi bisogni nel momento della 
sua liberazione. 

e ) Riunisce c presiede , ed è relatore in tutti i consigli di 
disciplina. Allorché per alcuna di quelle gravi mancanze, di 
che in sèguito, il detenuto incorre una di quelle pene discipli- 
nari , per le quali è solo competente il consiglio di disciplina , 
è il direttore che la convoca; e se lo presiede l’avvocato fi- 
scale, il direttore fa le veci di relatore; in difetto lo presiede 
egli stesso. Parleremo innanzi delle solennità, delle quali si 
convien circondare questa guisa di pretorio interno delle re- 
clusioni. Osserveremo intanto , che quel ceder la destra al 
magistrato , che fa qui il direttore in presenza del detenuto , 
non scema in nulla la sua autorità al cospetto di lui ; ma cre- 
sce invece la venerazione al pretorio che pronuncia la sen- 
tenza, il quale in faccia alla toga del magistrato perde quel- 
l’aria di domesticità, che dovea diminuire l'importanza e il 
rispetto ai suoi giudicati. 

f) Prende esclusivamente le misure necessarie all'arrivo, 
al trasporlo, alla liberazione e alla tumulazione dei detenuti. 

Grande vigilanza è d’uopo recare sopra l’arrivo dei detenuti 
e dal lato della sanità affinchè siano visitati e mondi prima di 
rivestirli deH’abilo dei detenuti, e per impedire che o la forza 
che li ha tradotti, o i guardiani non abusino della posizione 
di costoro. Alcuni de’ quali avendo intorno della pecunia, al 
momento di esserne spodestati sono disposti a largheggiare con 
chi li accosta per accaparrarsi con quelle elargizioni un aiuto , 
mettendo come a dire in capitalo quel danaro, che altrimenti 
giacerebbe per loro infruttifero fino a che uscendo non sia loro 
consegnalo. 

E ancora la direzione che prende colla forza pubblica i 
concerti necessarii nel caso di doversi trasferire dalla reclu- 
sione in un'altra o al cospetto de’ magistrati alcun detenuto. 

Finalmente morendo un condannato è per cura della dire- 
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zione che ne va informata la famiglia e le autorità, siccome 
iu caso di liberazione ne informa di più i comitali d'industria, 
dei quali avremo agio a trattare nella seconda parte. 

Ma prima che sia liberato, noi vorremmo che il detenuto, 
coi suoi abiti di recluso e coperto il volto da un cappuccio, ve- 
nisse condotto dinanzi al tribunale in pubblica udienza. Colà 
il presidente ad alla voce , fallagli un’esortazione a ben com- 
portarsi, con queste o analoghe parole conchiuderebbe il suo 
discorso: • ricordivi n.\... (perciocché il nome non dovrebbe 
essere pronuncialo, vedi art. IX pag. 33), che se ricommetteste 
la colpa di cui or iiuile di scontare il castigo, la legge vi pu- 
nirebbe per la reiterazione. Ricordivi che qualunque altro cri- 
mine vi accada di perpetrare, il legislatore, non dimentico 
della pena che avete subita, vi riguarda come male inclinato, 
ostile al paese , e vi tiene reo di recidività : che la qualità di 
recidivo, che in voi necessariamente si verificherebbe, porta 
con sè l’aggravamento della punizione di tanti gradi; ond’è, 
che eziandio per il medesimo misfatto , a luogo degli anni due 
che avete passati nella reclusione, ve ne accrescerebbe due e 
mezzo o tre. Ora tornate alla vostra reclusione per i pochi 
giorni che vi rimangono al compimento della punizione inilit- 
lavi ; e meditate l’avviso salutare che vi porge per bocca mia 
la società, desiderosa di non avervi più a respingere dal suo 
grembo , in cui sta per accogliervi » . 

Il direttore, tenendo per quegli ultimi dì separato dagli al- 
tri il detenuto, verrebbe colle sue parole ammonendolo a tirar 
prò dall’avviso solenne che la legge gli ha voluto dare. 

AUora solo la pena della recidiva più non sarebbe, come 
di presente , una sorpresa, e però una flagrante ingiustizia. 

S II- 

11 testo non ha bisogno di schiarimenti in quel che spelta ai 
doveri del direttore per la sicurezza del carcere e per la parte 
amministrativa meramente. Si comprende come chi è respon- 
sabile dell’universale andamento della reclusione a forma dei 
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regolamenti stanziati a reggerlo, deliba di ogni cosa avere la 
suprema reggenza. Pur si comprende, elio eziandio dei negozi 
di propria spettanza della commissione quauto all’economico, 
non se ne debba ottenere la spedizione che in virtù de' suoi 
ordini, o buoni, o firme appiedi delle scritture che eseguiscono 
le prese deliberazioni. Infine ogni cosa riceve spiegazione da 
ciò , che il direttore rappresenta la legge , e tutto si riunisce 
in lui , siccome le membra del corpo si riuniscono e sono gli 
attori della volontà. Per questo è che non parliamo partita- 
mente degli altri impiegati regii che con lui concorrono a go- 
vernare la reclusione. Quando abbiamo detto degli obblighi 
del direttore , abbiamo incluso gli obblighi di questi funzio- 
nar», i quali non hanno a reggere che quella parte di governo, 
a cui non potrebbe attendere da sè solo il direttore ; ma ezian- 
dio in quella sono il braccio di lui , e la sua mente è quella 
che opera colle mani di loro. 11 Governo concedendogli im- 
piegati subalterni, un conveniente apparato di forza per la 
sicurezza , e una commissione amministrativa per l’economia 
dello stabilimento , non ha inteso altro che di distribuire in 
più persone le sue moltiplici funzioni , affinchè il gran numero 
di esse, e la rispettiva uguaglianza d’interesse che a tutte bi- 
sognava portare, non gli fossero di scusa valevole per trasan- 
darne qualcuna nè in realtà, nè neppure nelle apparenze. 
Non ha voluto che gli si potesse perdonare una minor dili- 
genza su di un puuto , per la necessità di divergere la sua at- 
tenzione sopra moltissimi. E se egli ha lasciato allo scoperto, 
od almeno sfiancato più di appoggi il direttore nel ramo di 
servizio che riguarda la sua azione morale sopra i detenuti , 
ciò viene da che questa è come lo spirito delle sue funzioni , 
le quali sono più di magistrato che di amministratore. 
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RIEPILOGO 

DEL TITOLO SECONDO. 

m 

Abbiamo tracciato tutto il sistema amministrativo delle 

carceri : 

Art. XIV. Discendendo dal principio che l’ordine e l’ indi- 
pendenza amministrativa sorgono dalia divisione dei poteri ; 
abbiamo mirato che il reggere le prigioni era cosa di gravis- 
simo momento, clic tocca all’ordine della società, all’uomo ; 
è però non abbiamo esitato a domandare che venga creato mi 
centro di azione che dell’uomo appunto, e specialmente del 
disgraziato, del povero, dell’ ignorante, di coloro cioè che 
ordinariamente popolano di per sè le prigioni, si prenda le 
necessarie sollecitudini. 

Art. XV. Con l’autorità della pratica più universale abbiamo 
chiesto che s’aprano quei consigli generali , che del rispetto 
della legge penale, e delle persone di chi le ha trasgredite a 
un tempo stesso prendonsi pensiero, e stiano anche presso di 
noi ai fianchi del ministro, come nei regni più civili si è usato 
di fare. 

Art. XVI. Un consimile beneficiò, speciale a tutti i carceri, 
abbiamo ricerco che venisse decretato. 

Art. XVII. Poscia addentrandoci nella natura di que' consi- 
gli, badammo a conferire ad essi sangue e nervi da esistere , 
c cooperare al bene delle prigioni. Ma di tanto abbiamo voluto 
sicurare la indipendenza dei consiglieri , di altrettanto abbiam 
dovuto restringere la portata delle loro deliberazioni ; alle 
quali non si voleva dar forza più che consultiva. 

Art. XVIII. Or di quel lume cercammo che fosse irraggiata 
ogni cosa la quale dentro del carcere ferisse alla maniera 
d’esecuzione delle leggi penali, o concernesse l’amministra- 
zione del danaro pubblico, o riguardasse le attribuzioni di chi 
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ha ili mano le sorli dei condannali , o s’atlenesse alla cosloro 
educazione, e alla incolumità fisica e morale, o abbracciasse 
l’avvenire dei liberali, o mirasse all'interesse generale clic ha 
il pubblico di conoscere di punto in punto come si congiungono 
in que’ luoghi di pena le ragioni egualmente imprescrittibili 
della umanità e della giustizia. 

Art. XIX. Siamo venuti sbozzando le commissioni ammini- 
strative, seguendo sempre il principio di assegnare un’origine 
libera a chi deve tutelare nei detenuti i diritti dell'uomo, nè 
lasciando men libere facoltà a chi sovr’essi ha da eseguire la 
legge. 

Art. XX. In seguito delincando le competenze delle com- 
missioni amministrative dirimpetto a quelle dell’amministra- 
zione governativa abbiamo spiegato la natura del loro concorso. 

Art. XXI e XXII. Venendo alle case di prevenzione, siamo 
ricorsi con maggior confidenza all'elemento elettivo, e ad esso 
in sostanza abbiamo consegnato il governo di tai luoghi , per 
la circostanza che qui era da pensare non più alla difesa di 
uomiui ma alla proiezione di cittadini, i cui diritti non sono 
per nulla minori di quelli d’ogni qualunque altro, compatibil- 
mente colla sicurezza della società che si garantisce con la 
sospensione della libertà nei cittadini sospetti. E perciò ne 
parve che a rispetto di una sì auormale condizione in ebe li 
inette il dubbio della loro reità , ogni maggior cosa si dovesse 
concedere, affinchè delle guarentìe della persona eglino come 
tutti avessero onninamente a godere. 

Art. XXIII. Le case di arresto o di deposito abbiamo poste 
sotto la esclusiva salvaguardia del comune; avvegnadiochè il 
comune, interessatissimo alla quiete de’ suoi focolari, abbia 
naturai vocazione a sostenere in carcere coloro che li turbano, 
in que’ pochi giorni che dura la pena delle contravvenzioni. 
E rispettando i diritti dello Stato , si riconobbe in esso la fa- 
coltà di concorrere col comune a mettere in atto quelle mag- 
giori cautele, che il deposito momentaneo nelle carceri comu- 
nali di un reo di crimine avrebbe suggerite agli uffiziali di 
governo che lo avessero in custodia. 
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Ari. XXIV. Finalmente a completare il quadro abbiamo corsi 
tutti gli obblighi che ha il direttore, contenuti in quell'unico, 
di esser egli quell’uflìciale governativo che dee portare a ese- 
cuzione la legge penale nelle reclusioni con la civile indulgenza 
d’un cristiano, con l'austera freddezza d’un giudice. 

A due intenti mira il compreso di tutte le disposizioni di 
questo titolo ; è il primo di rivolgere il favore dell'opinione 
verso le carceri , interessando al reggimento di esse le persone 
più autorevoli; il secondo è di assicurare anche i luoghi di 
pena da ogni arbitrio. 

Per raggiungere il primo fine si riputò che grandissimamenle 
dovesse giovare quel concedere una missione vera e impor- 
tante al generale consiglio e alle commissioni : siccome che 
gli uomini non debbano, e grazie alle idee correnti, non sap- 
piano oggidì interessarsi altro che di cose serie. Ora non sa- 
rebbero altro che vanità quei consigli e quelle commissioni , 
nelle quali si desse un vuoto titolo a molli ragguardevoli per- 
sonaggi col carico di venire in compenso a mettere l’autorità 
del loro nome in servizio dei pensamenti anche i più eccen- 
trici d’un ministro o di un direttore. 

Stimasi d'aver raggiunto il secondo fine con accollare la 
responsabilità morale di tutto quanto si opera nelle reclusioni 
e nei carceri a una mano di cospicui cittadini, che per la fa- 
coltà di avere continuamente sotto gli occhi i carcerati, di- 
ventano come testimonii di quanto quivi accade, c possono 
essere citati a renderne testimonianza dalla stampa o dal grido 
universale. 

Dicentralizzando le case d’arresto e di deposito, che abbiamo 
dato a reggere ai comuni , e quelle di prevenzione che conce- 
demmo alle provincie ; e «avendo diradalo , con il bilancio an- 
nuo che si prescrisse alle commissioni amministrative nelle 
reclusioni pertinenti allo Stato , quella affannosa necessità di 
dover chiedere ad ogni giorno gli ordini del ministero, pen- 
siamo di avere ragionevolmente diminuite le occupazioni del 
potere centrale, di aver resa la sua azione meno assorbente, 
di avere distrutto sopra le sue sembianze quel simbolo del 
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tempo che si mangia la vita «li lutti ; e in un medesimo cre- 
diamo di non aver leso in nulla quella unità e quella confor- 
mità di agire, senza della quale sarebbesi in pratica violala 
l'unità della legislazione penale, dalla quale debb'essere do- 
minato tutto il regno. 

Con tale mezzo ne par consegnilo il secondo dei vantaggi 
che assegnammo nel titolo preliminare a una buona legge sul 
regime delle prigioni , cioè ne pare suflìcientemente fondala in 
solido la protezione del prigioniero contro ogni abuso di potere. 
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TITOLO III. 

DELLE CASE DI PREVENZIONE E D’ARRESTO , 

DELLA TRASFERTA DEI DETENUTI , DEGLI ASSISTENTI E DE’gUARDIANI 
IN GENERALE. 

Che conviene diroccare tutte te odierne carceri di prevenzione. - Che ne va 
aperta una in ogni provincia. - e come ingrandendo il diritto di fare le 
difese a piè libero, si possano erigere piccole e con poca spesa: che tale diritto 
si può allargare senza pericoli ; ed in quali /nodi. - Della istituzione delle 
corti d’assise e della vera intelligenza dell’ articolo dello Statuto - Ninno 
può venir rimosso da’ suoi giudici naturali - Vantaggi che ne conseguirebbero 
all'erario, ai cittadini, ai capi-luogo di provincia, atta scienza, ai ma- 
gistrati, alla spedizione delle cause criminali, alla loro pubblicità. - Che le 
case di prevenzione debbono essere secondo il sistema cellulare, e in che 
maniera vadano costruite: che però il nostro isolamento non deve dar luogo 
a inquisizione - delle relazioni tra prevenuti - del loro lavoro, di chi lo 
procaccia, e della destinazione del loro salario - degli assessori dei processi 

1 criminali - dei condannati a pene correzionali, e perchè scontino la pena 
nelle case di arresto - delle vetture cellulari per il trasferimento de’ pre- 
venuti e dei condannali , e dei vantaggi che ne risulteranno non meno 
allo Stato che ai rei. - Degli assistenti e dei guardiani : delle rispettive loro 
attribuzioni, e come vadano creati. 



Sezione prima. 

* 

Delle case di prevenzione. 



Je savais commc tout le monde, que Bicètre ciati à 
la foìs un Impilai et une prison : mais /ignoro»* qur 
l’hòpital eia élé construit pour engendrer des ma ladies. 
In prison pour engendrer des crimes t 

Mirabeau. 



Un che dimandasse quale vai meglio o di lasciare impunito 
un malfattore , o di moltiplicarli a centinaia e a migliaia , 
si parrebbe che promuovesse una questione da ozioso o da 
accademico ; e la sua ipotesi, come impossibile, non sarebbe 
degnata di risposta. Pure, che ci sia stato ovvero no l'inter- 
rogante, è indubitato, che sopra ciò fu preso un partito da 
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tulli i Governi; e sentenziarono; che sol clic il reo si punisca, 
non deve al mondo calere , se una moltitudine d'uomini entri 
a infestare la società. 

Cou si mostruoso principio non ebbero ribrezzo di gii lare 
in un solo carcere misti i prevenuti d’ ogni misfatto per 
diverso che fosse l'animo loro, c ci persistettero eziandio 
quando una infallibile statistica veniva accertando, gli inno- 
centi sopra i prevenuti stare nella proporzione di uno e 
talora anche di due o tre! Di tal guisa nei camcroni delle 
carceri giudiziarie, v. g. di Torino, qualcuno dei quali con- 
tiene lino a settanta individui , sono certamente o trenta- 
cinque, o per lo minor male venticinque gl’ innocenti che 
respirano quell'aria viziata dal fiato di quarantasette furfanti! 

Or qui, senza far del patetico, giriamo gli occhi per entro 
ad uno dei carceri giudiziarii del mondo civile , e cerchiamo 
di apprendere che mali provengano dalla confusione di lutti 
i detenuti insieme. 

Il ladro ( poiché il furto è la più comune delle malvagità T 
scialacqua. L’operaio (quivi soltanto a stento) vive di quel del 
Governo, perchè il tenue salario appena è che bastasse alla 
famiglia. 

Dunque il ladro ( tireranno tutti i settanta la conseguenza) 
è più agiato dell’uom probo, ossia non ci è tornaconto ad 
essere virtuosi. Tentazione a delinquere. 

In quello sciame ognuno a sua volta è oratore, c gli altri 
prestali gli orecchi. La forca, dirà un assassino, o i robboni 
rossi non Spaventarlo persin che egli s’abbia il borsellino 
ben rifornito; assai di sangue aver cavato alla vittima da 
trasfondere nelle proprie vene tutto quello che gli si volesse 
estrarre : ma poi anco i nostri magistrati mangiar l’oro come 
quei della Babilonia di Voltaire. L’avvocato con la promessa 
d'un buon pugno di zecchini averlo rassicurato, che noi la- 
scierebbe per Dio ! affogare in questa pozzanghera. Ma alle 
peggiori esce un altro, non è esso interlocutore stato ai 
bagni dieci anni! ed eccolo non pertanto meglio in essere 
di carne che non quel mingherlino che vedete, il quale ha 
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intiSichito fiuo a ieri con la penna in mano. Così indicando 
un agente di banca. E a quest’ infelice , che si dispera della 
minaccia dei lavori forzati nel porlo, alla sferza del sole, 
con l’acqua ai ginocchi. Eh! che sole, che acqua, gli ris- 
pondono; data che si abbia una presa d’oro al guardaci unno, 
per voi egli sarà sempre distratto ; e perchè non se gli rim- 
procciasse mai poco zelo , farà piuttosto sovente castigare 
un qualche gagliofTonc, che sudi tutto il giorno: c a far che? 
Tenetevi, se sapete, dal ridere, a far grassi una turba di 
ligliuolacci che avrà in casa; e per amor di quelli , pretende 
di non dare un bricciolo di guadagno all’onesto aguzzino. 
Elie se dall'abito si avveggono che uno appartiene a razza 
più fina, lo esortano a non tremare; aspettarlo un bnon 
seggiolone , un buon letto e buone e calde vivande in casa 
il comandante ; e perchè nessuno lo guardi con livida in- 
vidia gli daranno certo a scarabocchiare per la prigione. 
Nè di tutto il resto ancora può aver, difetto uno che se la 
intenda con tutte le persone di casa. Dopo, un altro salta 
a descrivere la reclusione , nella quale godi superbe bian- 
cherie, e bevande, e minestre di buona cucina, dove hai 
provvidenza d’ogni medicinale , quotidiane passeggiate , un 
ritiro solenne, trattamento insomma da principe del sangue 
in castigo. E la moglie e i figliuoli, scapperà a dire qualche 
neofito? Ma buon Dio! e a chi dunque se non a loro si fa 
passare il danaro involato ; purché ne usino con riserbo, non 
ponno che finir bene! - Ab ella non ha rubato? Oh allora 
l’affare è un po fradicio: perchè già qui si gode quanto si 
paga. E poi la famiglia, ella mi dice, non ha da spendere 
nulla clic delle lagrime ; e la moneta non corre nei banchi 
della giustizia.... Essa, dicono, è impassibile ; ma propriamente 
gli è che essa è cicca, sicché non vede il pianto. E mi creda, 
è orba affatto: lant’è clic, io come mi vede. I lio messa 
fuori strada parecchie volle : m’ ha agguantato , gli è vero : 
ma di che cosa mai mi seppe punire, fuor di alcune pic- 
cole truffe, delle quali ho lasciato i segni per farmi creder 
gonzo, e non mi sospettassero di quel peggio dove aveva 
Voi. I. 18 



Digitized by Google 




274 TITOLO III. 

onerato con rara finezza. Vero è che talora tira la rete 
anche ai grossi pesci, e alcun ve n’incappa, c lo appendono. 
Ma non è mai pel primo fatto che un si fa guastar la pelle: 
„li è che chi più beve ha più sete : c finalmente poi cote- 
storo svegliano il malumore dei compagni ; ond e clic , per 
finirla, bisogna assolutamente consegnare cotesti monopolisti 
alla giustizia , la quale non manca mai di ringraziarci, di 
averci cari come suoi beniamini, e di toglierci, purché il 
vogliamo, seco in compagnia a darle una mano. Situazione 
invidiabile, dalla quale, uu che si barcheggi, va a riscuotere 
le paghe a due canti ». 

Cotale speciosità d’argomenti, che fonda le sue illazioni 
non sulla ragione intrinseca delle cose , ma in su degli 
esempi che non fanno regola, ha però una forza immensa 
siigli uditori, ai quali sono un farmaco codesti discorsi, che 
le uniscono gli spasimi delle loro disgrazie, ne accarezzano 
le passioni, e mostrano il vantaggio di non farne divorzio. 
Spuntala la minaccia della pena legale. 

Uno viene a contare non so che istoria in cui è il ricco 
che ha stuprato o pagali dei sicarii per torsi una vendetta, 
ed è stato assolto ; mentre il povero mandatario 1 hanno 
senza pietà immolato alla giustizia per l'ordine. 

Un altro li sciorina il processo tutt’ intiero di una spo- 
gliazione, che un dovizioso ottenne su d un parente mise- 
rabile; e colui te lo fa vedere in cocchio tirato da ardenti 
cavalli, mentre questi condotto ad immeritata inopia, c 
provvistosi d'alquanti soldi di rame, sopra la banca di dii 
ne aveva troppi, te l’hanno gittato a marcire in galera, 
sotto pretesto di non so che scala, od ora notturna, o rot- 
tura, o quale altra diavoleria: invenzioni da ingrossale le 
piccole magagne dei poveretti, e da impicciolire le prepo- 
tenze dei grandi. « E sì, che tra gittare a ruma un onesto 
padre di famiglia, e sfamarsi una sera di quel d’un epulone, 
c’è un tratto. Ma tant’è ; eglino ne hanno tolto tutto, nep- 
pur la terra su di cui camminiamo vogliono che sia nostra : 
e con degli strumenti, come li chiamano, schiccherali giu 
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«la un legale , ossia con un po' ili nero nel bianco , c' ci 
fan vedere clic lui Lo quanto ne circonda è di loro, clic noi 
non siamo proprietarii di nulla. A coronare poi sì belle 
gesta , quasi se il non aver portalo via nulla al prossimo , 
come i ricchi han fatto, fosse una gran vergogna nostra, 
ci rampognano perchè siam miserabili, ci negano perfino l’in- 
telligenza, e ci buttano tra gl’incapaci, che è come a dire, 
tra i ferravecchi del mondo, della società; e ne campi Dio 
pur dal solo squittire ! A loro , clic s’ bau preso anche il 
monopolio della voce, sta il predicare : che noi siamo tanti 
dappoco, disulilacci, da doverci ben tenere gli occhi ad- 
dosso. Io per me (conchiude) fo volo, che se torno a li- 
bertà, vomitare della grossa ; a vedere, se rilondati i fianchi, 
non potrò anche io con quattro segni in bollato, restarmene 
pacificamente al possesso di quel ben di Dio che m’ avrò 
avanzato colla mia coraggiosa industria». E tutti fanno il voto 
con lui. Sovversione ed odio degli ordini sociali ! 

Ma i capanelli una volta o due al giorno si sciolgono , e 
un caporione attira tutti i detenuti intorno a sè. Quivi, o 
volete la minuta industria ( intendi i tagliaborse ) ; o volete 
il commercio in grande ( intendi le grassazioni c la rapina ) ; 
o volete la guerra (intendi l’incendio, ed i saccheggi con 
le uccisioni) sono dall’oratore con vivi colori celebrate, ed 
è gara di plausi e di spiritosi commenti^' cosicché a non 
prestare attenzione, uno buscasi della spia; se schiva peggio 
assai. Scuola di delitti. 

Ecco le case di prevenzione, ecco i luoghi dove, perchè 
non isfuggano al giudizio, sono messi dcgriunocenli. E sopra 
sei detenuti non dimentichiamo che due o forse tre sono 
tali che la società lor deve protezione e difesa non solo , 
anzi un' indennità forse, o certamente una restituzione in 
intiero del loro onore, malmenato dalla bocca del pubblico 
ministero. Se al Governo sa caro , che luoghi da esso 
retti non iscambii il popolo per covi d’assassini, patir non 
deve che l’innocenza di coloro che escono sani dalla bat- 
taglia forense rimanga macchiata. Ed ora : che dire sopra 
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la corruzione che abbiamo veduto manifestarsi e passare nel 
cuore c sullo spirilo dei racchiusi entro le carceri giudi- 
ziarie , quand’essc sono come il vivaio dei delinquenti , e 
quando non si correggono quivi i malfattori dallo spavento 
della pena che li aspetta, ma germogliano dal loro seme 
nuovi malandrini per le conoscenze che quivi contraggono ! 
E veramente, date ad un ribaldo cento compagni , e lo avrete 
moltiplicato: la sua forza s’accresce: mentre da sé a sè com- 
pirebbe con titubanza un delitto, venti altri gli fan cuore; 
talché nelle imprese facinorose, che da solo uno non forni- 
rebbe , e’ sa già i compagni c i luoghi dove rinvenirli. E 
vuoi ai furti , agli stupri , alla profanazione dei templi , 
egli ha satelliti assegnali per ogni specie di scelleraggine. 
Nè lo rattieno il timore di errare. Ognuno, lo vedemmo, 
tenne bigoncia in que’ sconci baccani degli stanzoni carce- 
rari! , reputandosi lode -or di essere stato il protagonista di 
una celebrata rapina, or di offerirsi attore in quelle future 
che se gli attagliano. 

E qui stesse lutto il male! Il fisco , per sagacia che spieghi 
in correr dietro ai malfattori, non ne discopre a gran pezza 
la reità, come i prigionieri fanno. E’ sono istruiti che il tale 
è una vittima di terrizioni o di dure traversie della vita, o 
d’irresistibili scducimcnti : se per mala ventura, o per fallaci 
indizi o testimoni , tanto sia compri che ingannati o mal 
compresi , esce dal giudizio più mal concio che non lo sia 
stato il seduttore o il facinoroso , che non solo eseguì iti 
principale, ma tramò il misfatto, s’argomentano e dichia- 
rano clic realmente non v’è giustizia, che tutto va a fortuna, 
e il caso sostituiscono alla morale. Or pongasi, che così 
fatti rivolgimenti d’ogni più sano principio cadono o troppo 
di sovente nello spirito rozzo e nella fantasìa malaticcia di 
gente stretta dalla inopia , e cieca per 1’ ignoranza ; e rac- 
coglieremo clic amarissimi frutti daranno al paese. Breve : 
finché durano quelle prigionie di prevenzione , che usano 
per l'universo inondo i Governi: 

1 .* Si fanno rei al cospetto del pubblico del piti vilu- 
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pcrevole dei misfatti, sono cioè come depositarli infedeli , 
che distruggono la cosa depositata. Hanno in fiducia il depo- 
sito sacro dcirShoro, della fama di migliaia di cittadini onesti, 
e li rimandano coperti di turpe ignominia; fanno adunque 
commercio di depravazione, nè la insegnano a parole, ma 
ne mettono in luce gli esempi. 

2.” l’er punire un delitto , ne seminano un numero infi- 
nito: per separare un malandrino dalla società, ne lanciano 
centinaia e centinaia a divorarla; pongono in associazione 
i delinquenti , e fauno fruttare il capitale delle nequizie. Non 
altrimenti che i pochi centesimi avvantaggiati dal domestico 
sul salario non darebbongli frutto di alcun interesse, se non 
gli avesse riuniti a quelli dei suoi colleghi di domesticità ; 
eziandio i più destri o i più temerarii tra i malfattori è da 
mettere il capo, che non si assicurerebbero di perpetrare, 
anzi di neppur ordire certi più arrischiati misfatti, se, sovrap- 
ponendo la destrezza dell'uno, la forza dell’altro, l'audacia 
del terzo , la disperazione di un quarto che conobbero c si 
elessero a compagno nel fondaco dell’iniquità , che è il car- 
cere preventivo , non comprendessero d’aver capitale di forze 
suflìcientc per riuscire. É dunque di tutta evidenza che le 
attuali prigioni di prevenzione sono costrutte pour engendrer 
des crimes (1). 

Propongono a rimedio che i condannati si separino dai 
prevenuti, questi dagli accusati, i vecchi dai giovani, gli ultimi 
dai non adulti, i prevenuti di delitto semplice dai sospet- 
tati di crimine, il grassatore presupposto dall’omicida; cioè 
sperano di riuscire al bene, riponendo in onore pei carceri 
giudiziarii quella classificazione, che ha fatte cosi cattive 
prove nelle prigioni di pena. 

Ma se volentieri concederemo, che la confusione dei vecchi 
cogli uomini e cogli adolescenti sia la più schifosa espres- 



(t) Vorrei die chi siede al governo in ogni paese fosse costretto di leggere, 
anzi di stringersi in mano il potere, il Carcere preventivo del Vollo. Dormi- 
rebbe egli allora più sulle miserie di que’ luoghi ! ! 
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sionc dell’ indolenza dei Governi clic «'intitolano civili, noi 
non ci appagheremo perii d’ una classificazione per riparo 
del si deplorevole abuso di ammonlicchiar£*ogni sorta di 
gente sospetta d’alcuna rea azione; il quale abuso fa delle 
carceri una specie di cratère bollente , da cni eruttano sopra 
la società, c coprono tutto quanto il sacro suolo della patria 
que’ crimini che ci funestano la vita civile. 

Facili invero sono le separazioni del sesso e dell’età : quasi 
altrettanto è porre in uno stanzone i ladri , in un altro i 
grassatori, e altrove gli omicidi. Ma sono poi tutti ad una 
stregua reprobi i prevenuti di que’tnli misfatti? E per l’islesso 
crimine , a quale lume scorgeremo noi il seduttore o il sedotto, 
il pentito o l’ostinato, il reo per furore dal matematico freddo, 
che ha meditato i pericoli c la speranza di uscire illeso, il 
brutale per istinto dal disperato d’ogni bene umano, insomma 
il malvagio vero dall’ infelice ! E se lutto ciò non si comprende 
a occhio, chi diè mai autorità ai Governi di calpestare e 
lacerare il pudore degl’ imputati, scolta unica della loro co- 
scienza? La necessità? 

Or vedremo quanto poco basterebbe ad annientare i mali 
dei carceri giudiziarii. 



Art. XXV. Saranno erette in tutte le città, nelle 
quali risiede un tribunale di prima cognizione, delle 
case di prevenzione per gl’ imputali c per gli accusati , 
Im spesa è a carico della Provincia. 

E sono per diro, elio so nello carceri meglio ordi- 
c nate non sempre si perviene a correggere i rei : iu 

gran parte è colpa non tanto della vita per lo innanzi 
operaia da essi . quanto dall'essersi al tutto depravato 
e guasto II loro animo, quando Insieme cogli altri 
accusati al vizio si educavano ed alle eolpe. Allorché 
piò speciali cure saranno adoprate per la morale degK 
imputati, le careeri di pena saranno piu utili assai. 

Volpiceli. A , Projmta di riforma delle prigioni. 

Chiunque avrà meditalo le poche parole che abitiamo voluto 
far precedere al commento di quest’articolo , certo che si 
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avrà risoluto e conchiuso che le carceri giudiziarie in uso 
pel mondo sono uno dei pessimi tra gli ordini in corso : e 
nell’ istesso colpo, mirando all’ universalità del male, avrà 
pur dovuto risolversi e conchiudere che l’ argomento degli 
argomenti, l’esempio cioè e l’autorità, senza del quale in- 
corre la scomunica maggiore chi vuol fare un passo, non 
vale assolutamente nulla. Di vero , se tulli gli uomini si uni- 
rono, come qui hanno fatto, a permettere l’immoralità; non 
è già questa addivenuta per si stravagante tolleranza un me- 
rito ! Cade adunque a terra quella montagna credula insor- 
montabile, clic oppongono sempre alle novità, e su cui sta 
scolpito : nè in Francia , nè in Alemagna , nè in Inghilterra , 
nè in America si fa cosi. 

Ma ormai smettiamo le querele, e svolgiamo in breve i 
rimedii da ciò. 

Supponendo che nella patria nostra , meno commerciale 
che agricola, e dove le braccia quasi mancano alla terra, 
sicché ancora non abbiamo sentiti i danni di sproporzioni 
tra il lavoro e il salario, tra l'offerta e la richiesta, che si 
verificarono sovente oltr’ Alpe, c poterono generare coll’aiuto 
eziandio di vagheggiate ma incomprese e indefinite dottrine 
molte malvagità; supponendo, io dico, che il movimento dei 
giudizi criminali sia conforme in Piemonte a quello di Francia, 
noi non avremmo più di 4412 procedure che in delitto e 
che in crimine, delle quali, prendendo tra il quinto ed il 
sesto, sole 740 od al più 000 saranno le cause strettamente 
criminali (1). 

(t) Tolgo da una statistica francese del 1825, che furono 27158 i giudicati, 
ma per crimini propriamente non oltre 1591 : la medesima statistica dà che 
nel 1826 i giudicali tra delitti e crimini furono 32199, dei quali soli 1910 
stettero in giudizio davanti alla Corte criminale. 

Allora la popolazione del regno di Francia si faceva ascendere a 31000000 

Applicando questa cifra alla misura di 5000000 d’anime, che è la nostra 
imputazione , sostituisce tosto la seguente proporzione : 

31000000: 27158 :: 5000000: 1380 pel 1825 
31000000: 32199 :: 5000000: 5193 pel 1826 

Tale è il numero di giudizi per titolo di delitti e crimini insieme : ma pei 
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Se balliamo , che i nostri tribunali di prima cognizione 
ascendono a quarantasei, e presso di ognuno noi apriamo 
un carcere preventivo; con sedici, o tutto al più con meri 
che diciotto individui, che si possano in ciascuno ricettare, 
avremo posto la giustizia al coperto del pericolo che i pre- 
venuti si sottraggano evadendosi al dovuto castigo. E perchè 
un buon terzo di prevenuti ponno senza definitivo giudizio 
ed alla prima essere allargati per il non farsi luogo a pro- 
cedere; sicché non entrano nel novero dei giudicali, ma pur 
furono ristretti in carcere , poniamo accanto al numero sopra- 
dcllo altri sci; e provvedere volendo eziandio al caso più 
straordinario, altri nove individui per aggiungere, sopra i neccs- 
sarii a compire la quantità dei giudicati a titolo di crimine , 
una metà di arrota, che possa essere stata assolta: non 
avrem mai bisogno d un carcere preventivo, che contenga 
più di ventisette detenuti. 

tira calcolando gli arrestati per delitti in 5700 all' incirca; 
questi, distribuiti per 46 carceri, recherebbero il numero 
dei detenuti in qualunque di esse a 80, che, sommati coi 
13 o 20 prevenuti di crimine, monterebbero in punto ad 
un centinaio. 

Ma non è a tanti che tornir debbe luogo il carcere pre- 
ventivo; perchè l.°, se cento in un anno sono chiamati in 
giustizia a ogni capo-luogo di provincia , non ue viene che 
debbano, trovarsi uniti lutti a una volta; 2.” perchè parecchi 
tra loro avranno il benefizio di far le difese in libertà , se- 
condo riconosce nella massima il codice di procedura cri- 
minale, sezione Vili, titolo II, e specialmente § 189. E 
facilmente pochissimi o più veramente quasi alcuno dei pre- 
venuti di delitto semplice, non locherebbero il carcere giu- 
diziario, se il legislatore, salvo al tribunale di giudicare 

crimini solamente , instiluendo la medesima proporzione . avremo i seguenti 
risidtali : 

31000000: 4594 o 4910 :: 3000000: 740 o 791, 
ossia il sesto o poco meno erano i prevenuti di crimine sopra il totale 
numero dei giudicati. 
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sull Pillila dell§ cauzione ila esigersi , gli facesse obblitjo non 
facoltà di concedere all’ imputato la libertà provvisoria, scam- 
bialo quel verbo potrà dell' allegato § 189 nell’altro più adatto 
dovrà, die chiude per sempre le porte all’arbitrio. 

Nò si può, senza olTesa del giusto sopra questa materia, 
accettare tutto il § 193, che non conosce migliore o diversa 
cauzione che quella reale di deposito o d'ipoteca. Siffatta 
disposizione di legge è come un voto di sfiducia da parte 
del legislatore a lutto il popolo; siccomechè si fa aperto, 
clic egli non crede che per nulla più la gente si muova che 
per danaro ; e mantiene di rimbalzo nel pubblico l'opinione, 
già fatalmente troppo invalsa, che l’oro sia la migliore, la 
più rispettabile delle cose. Ma (che è la peggior cosa) con- 
danna irrimediabilmente a prigionìa preventiva quella classe 
islessa di cittadini , che per difetto di educazione è più sog- 
getta, non so se io dica, a fallire, o ad essere sospettala 
di fallire ; ed è per contro quella dessa , a cui 1’ aspettare 
il giudizio racchiuso in un carcere commette più danno. 
Ond ò che coloro , i quali nella prigionia preventiva soffrono 
poco altro sopra la perdita della libertà c di taluno tra i 
godimenti che tragge seco, portano nella scarsella i mezzi 
per rivendicarsene in possesso: e gli altri, che con la libertà 
perdono il sostentamento loro proprio e della famiglia, e 
iion solo pel tempo in che sono sostenuti, ma ben sovente 
anche per lo avvenire, non hanno via di scampo, e l’inno- 
cenza non li ripara dalla miseria ! 

È ragionevole, che assolutamente il benefizio della prov- 
visoria libertà sia diniegato a chi fu già condannalo a pene 
criminali ; e si accorda eziandio che sia così degli oziosi , 
dei vagabondi c dei mendicanti (§ 191): purché la società 
abbia quanto era in lei operato sì, che di costoro più non 
ne debba esserci vestigio, cioè, che i vizi degli ordini sociali 
clic li germinano , siano disvelti ; ma è d’ altrettanta e più 
santa ragione, clic oltre alla cauzione reale, sene ammetta 
una personale , che potrebbe consistere nella sospensione 
per tempo da determinarsi dal- tribunale, ed anche nella 
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perdila assoluta dei difilli di cittadinanza , politici , comu- 
nali e civili: ossivero una fideiussione personale, che porte- 
rebbe i medesimi danni c in iscala d'equità ai due cittadini, 
clic per l’ imputato si rendessero mallevadori. Nè sarebbe 
questo male, che loro incoglierebbe, contrario al principio 
che la pena ha ad essere sempre personale; perocché eglino 
appunto incontrerebbero le conseguenze dal fatto loro , cioè 
di aver indotto in inganno la società con giurare oltre al 
vero sulla probità di un uomo , e con lasciar la giustizia , 
che or li condanna , priva della necessaria soddisfazione. 
Più forti allora si renderebbero i legami, che stringono l’uno 
all'altro i cittadini: nei due che si sono recati cauzione la 
polizia giudiziaria troverebbe ausiliarii indefessi, a che l'im- 
putato s’ apprenditi in giudizio ; e il cittadino lasciato in 
libertà provvisoria saprebbe che l’ evadersi tira cou sè la 
perdila perpetua dei diritti di città, tanto proprii quanto dei 
fideiussori, l'infamia sopra il suo nome c l'esecrazione di 
tutti. E dico l’infamia sopra il suo nome, perocché essendo 
questo un delitto contro l’onore, andrebbe il costui nome 
pubblicato nella sentenza, c questa non meno di quelle per 
i crìmini data alle stampe e sparsa per l’intiero Stato (art. IX). 

Eccoti un nuovo privilegio della ricchezza distrutto; ed 
essa così più accostata al povero, intanlochè questi, rico- 
nosciuto dovizioso d’onore, si eleva e si ravvicina al ricco. 

Ma il primo e più principale effetto di simili misure è di 
aver recato la sincerità nella legge: perocché tanto che essa 
non conosce idoneità tra la folla che richiede la libertà prov- 
visoria, eccetto nei ricchi, mentre promcttela a tutti gl’ im- 
putali di semplice delitto , stabilisce un’odiosissima differenza 
tra cittadini , operando diversamente da ciò che solennemente 
dichiara. 

Frattanto la conseguenza diretta di tutto ciò è di ridurre 
a piccole misure l'ampiezza necessaria alle carceri giudiziarie. 
Abbiamo veduto che tenue numero di detenuti ne formerebbe 
la' popolazione, se la libertà restasse sospesa ai prevenuti 
di crimine solamente: poniamo che fossero due tanti coloro, 
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che non essendo sufficiente a termine di legge la cauzion 
personale, o non rinvenendo i due fideiussori, od avendo pre- 
cedentemente subita condanna d’alcun crimine, non potes- 
sero ottenere la libertà provvisoria , il carcere giudiziario 
basterà che contenga cinquanta u sessanta detenuti. Se non 
che mantengo, che non sarebbero in cosi cospicua quantità 
coloro ai quali il tribunale dovrebbe negare la cauzione 
personale, o i cittadini a cui dovessero rifiutare la fideius- 
sione , semprecchè s’ introducessero quei miglioramenti 
sociali, che, parlando della pubblica assistenza, avremo agio 
d’indicare al lettore; e minore pur sempre divcrrcbbenc il 
numero, o raddolcendo d’assai le pene secondo consiglia la 
civiltà progrediente , od allargando il principio della libertà 
fino a quel punto, che essa divenga veramente preziosa al 
più minuto popolo, conferendogli cioè l’esercizio e il godi- 
mento dei diritti ora riservati a quel ristretto gruppo di 
gente, che chiamasi il paese legale. 

Tutto quello che abbiamo detto della vastità necessaria 
dei carceri giudiziari!, supponeva che d’ora innanzi si agi- 
tassero presso i tribunali di prima cognizione que’ processi 
di crimine che di presente sono devoluti ai soli magistrati 
d’appello. Ma la supposizione è forza che divenga realtà, se 
pure in Piemonte per la necessaria speditezza delle cause 
criminali s’introdurranno le corti d’assise, le quali è age- 
volissimo provare che sono promesse dallo statuto. 

Niuno (proclama la legge fondamentale dello Stato art. 71) 
può essere distolto dai suoi giudici naturali. 

Or cosa s’intese egli mai per giudici naturali? Hanno eglino 
simile qualità i giudici , solo che pronuncino sentenza nel 
territorio alla giurisdizione loro assegnata ? Evidentemente 
no: perchè, se così fosse, dovremmo considerare giudici 
naturali eziandio coloro, che costituiscono una commissione 
stataria, allorché fosse chiamata a giudicare dei crimini 
perpetrati dopo la sua formazione, e senza alcun rito spe- 
ciale. Anch’essi sono nominali dal He per spedire le cause 
criminali, ed hanno per giurisdizione una ovvero più pro- 
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vincic o lo Stato. Se non che lo statuto le proibisce lette- 
ralmente. Aon potranno perciò (segue l’art. 71 prcallegato) 
essere creati tribunali o commissioni straordinarie. Ma se fos- 
sero soppressi tutti i tribunali , e per legge creatone perpe- 
tnanicnte uno solo alla capitale; sarebbero i suoi componenti 
giudici naturali dei cittadini del regno ? Senza esitazione 
alcuna possiamo ancora affermare di no. Il pubblico, se ne 
Irai Torino e i dintorni , non conoscerebbe alcuno de’ suoi 
giudici , non potrebbe aver di loro quella stima che è frutto 
del giudizio che noi rechiamo delle azioni altrai ; nè i giudici 
per reciprocità avrebbero contezza alcuna della moralità, delle 
necessità civili, io non dirò delle persone, ma nè dei paesi 
soggetti alla loro giurisdizione. Giudici e giudicati sarebbero 
dunque estranei l'uno all’altro. Quando alla popolazione non 
sono cognite le virtù dei magistrati che tengono la spada 
della giustizia, non è solo il colpevole, ma eziandio l’inno- 
cente che deve temere dinanzi a loro. Se quegli ha a temere 
la loro severità, questi deve poter confidare nella loro pro- 
tezione. Dove non si saprebbero formare tra loro vincoli 
siffatti , non si può neppure convenire , che i giudici dati 
dal capo dello Stato siano naturali. Il giudice naturale della 
famiglia è il padre. Il regno è come tutta gente d’un casato. 
Le provincie ne sono i rami o i parentadi. Quello scorag- 
giamento, che ciascuno proverebbe cadendo in sospetto di 
crimine sopra un territorio straniero, è una vera pena ingiusta ; 
poiché percuote anche un innocente: ed il legislatore non 
ha adempito il più santo de’ suoi doveri , quello di distri- 
buire la giustizia , se ogni cittadino , anche in patria , non 
può difendersi alla presenza del tribunale designatogli da 
un’eguale perturbazione. 

Ma perocché mostrerebbe di aver poco a cuore la vita 
de’ cittadini il supremo potere, se giudicar facesse al me- 
desimo tribunale tanto sia quelle piccole trasgressioni che 
sono materia correzionale, quanto i misfatti da reprimersi 
con pene criminali; quindi è che questi ultimi furono assog- 
gettati ai tribunali superiori, nei quali l’esperienza, la dol- 
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trina e il grado medesimo dei magistrati fossero pegno al 
pubblico della prudenza con cui la legge riputava di dover 
procedere nell’ importante bisogna di spegnere o mantenere 
la prosperità, la vita e l’onore degli accusali. 

Ora conservar dovendo la maggiore garanzia die offrono 
i superiori magistrati , e volendo , secondo lo spirito della 
costituzione', avvicinare il cittadino ai suoi giudici , è forza 
di ricorrere alle corti delle assisie, nelle quali alcuni membri 
del magistrato superiore, per turno prendendo sedia nei tri- 
bunali di prima cognizione, quivi assumano le parti di pre- 
sidente, dalla cui imparzialità e sapienza tanto dipende l'esito 
del processo orale , e gli ordinarii giudici del tribunale di 
prima cognizione applicano la legge insieme a que delegali 
della maggior corte , secomlocbè il giurì ha rinvenuto esi- 
stere o no, essere più o meno grave la colpa del giudicabile. 

Con questi ordinamenti panili che si toccherebbe a dio 
ogni punto. 

Egli c negozio gravissimo, e osiam dirlo, attentatorio alla 
libertà quel di sottrarre al suo domicilio un cittadino sos- 
petto di crimine o di delitto. 

Primieramente, fondando un centro non naturale pel car- 
cere giudiziario, come adesso è quello presso i magistrati, 
si fa un'accolta numerosa di ribaldi, che (lo abbiamo dimo- 
strato) si moltiplica in numero e in forze per nuocere diret- 
tamente alla società, e forma improvvisate amislanze , le 
quali, quando altro non partorissero, sono il più forte, il 
più diretto ostacolo alla separazione morale dei reclusi nei 
luoghi di pena, e ne impediscono definitivamente, non direm 
soltanto la riforma, ma quella rassegnazione, quella docilità 
alle discipline, che metterebbe l’ordine materiale nei pcni- 
tenziarii, c darebbe buone abitudini ai penitenti. Di vero, 
come supporre, che uno dopo le mille iattanze del carcere 
giudiziario, voglia ora in faccia ai suoi adepti presentarsi 
invilito dalla sentenza! 

In secondo luogo bisogna avvertire , che 1' arresto è già 
una sospensione del lavoro, toglie cioè i mezzi del guadagno; 
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il quale massimo danno uon incile bene senza tirgcnlc ne- 
cessità di sopraccrescerlo collo spendìo, che la troppa lon- 
tananza dal luogo del giudizio cagiona all'afllilta famiglia. 
Oltre all'amore , molte considerazioni d’ interesse inducono i 
parenti di un arrestalo a circondarlo quanto più sanno c 
possono di affettuose cure: sopra tutte le altre viene quella, 
clic l abbandono dinoterebbe quasi una ripugnanza nei con- 
giunti , la quale andrebbe come ad accrescere iu faccia al 
pubblico gl' indizi della sua reità. Ora niun non vede la dif- 
ferenza di speudìo , che s’ incontra dovendo portarsi a visi- 
tare il prigioniero iu un sito, che ad arrivarci c a tornare 
bisogni impiegare più d una giornata, lfippiù accade troppo 
spesso, che i parenti medesimi dei malfattori non siano altro 
clic complici , o per lo meno conniventi ; questi s'abbattono 
coi parenti degl’ infiniti altri, c formansi delle leghe, che 
sono una continua minaccia alla quiete delle città residenze 
dei magistrati ; le quali diventano di tale guisa il foco di 
ogni rea cospirazione : sicché quel molo e quella vita che vi 
fiorisce sotto l’apparenza della prosperità e del movimento, 
cova troppo più gravi malattie sociali. La polizia , impiccio- 
lite le case di prevenzione, avrà con più pochi strumenti il 
mezzo di assicurare il paese contro queste male piante , che 
per la loro stessa rarità agevolmente si mostrano in una 
non grande città , c non prima distendano le loro cattive 
ombre verranno spiantale. 

In terzo luogo, le spese giudiziarie non avendo nò la curia 
nò i testimonii molto viaggio a fare , si diminuiscono sensi- 
bilmente e se ne alleviano i danni, tanto sia del giudicabile, 
se ha sufficiente patrimonio da rifonderle , tanto sia della 
giustizia , se per l' insolvibilità del condannato sopra di lei 
si rovesciano. Dov’ è da osservare , che più piccole sono le 
spese, nella istessa ragione più grande ò la probabilità che 
senza mina del delinquente possano essere da lui medesimo 
rifuse ( art. X ). 

In quarto luogo, riesce quasi impossibile trasvestire la ve- 
rità in faccia alla curia del proprio paese. I compratori dei 
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testimoni! non troveranno sicuramente da spendere il loro 
danaro, quando gli uomini venderecci, adohhali di tanta di- 
gnità , debbano ricantare le micidiali loro favole in mezzo 
ad una folla di popolo, dal seno della quale cento c cento 
possono rispondere della purezza di tutta la vita del preve- 
nuto, c saprebbero strappare la maschera e svergognare il 
mentitore; che con solo uno sguardo finirebbero di confon- 
dere il mal capitato alla prima interrogazione un poco inat- 
tesa, alle prime parole un po' menale nella bocca, e, come 
direbbe il divino poeta , gorgogliale nella strozza : perocché 
le bugie sentono sempre d’una cotale perplessità , clic l’as- 
semblea intiera rileva e condanna. 

Più oltre i dibattimenti e la sentenza , ad alta voce pro- 
nunziata come sulla soglia stessa di casa nostra , raddop- 
piano il profitto della -pubblicità e dello esempio , che è il 
fine supremo delle pene. Nè il cuore andrà facendo il callo 
alle sciagure dei cittadini , come oggi nelle città sedi dei 
magistrati d'appello , per la troppa frequenza di questi or- 
rendi drammi della vita , la cui soluzione è per sempre la 
caduta d'una famiglia. 

Nessuna cosa , per sublime di carità o di terrore che di 
sua natura essa sia , ripctcsi troppo sovente senza che ne 
perdiamo il senso ; onde il fraticello assiste sbadato all" im- 
magine del sacrifizio del Golgota , ed il soldato par che non 
senta il tuono dell'artiglieria nemica : impennò i dibattimenti 
pubblici quotidiani non sono avvertili nelle grandi città, dove 
quotidianamente oggidì si trascinano a condannarsi i mal- 
fattori volgari. Quel periodo invece di quattro o sei mesi , 
nei quali non si darebbero quelle tristi rappresentazioni , 
risveglierebbe l'interesse pubblico, allorché la tornata dello 
assise verrebbe a rinnovarle. Egli è così, che tornerebbe a 
sentirsi l’importanza di questa immensa garanzia della pub- 
blicità degli orali dibattimenti, siccome è compresa dai pub- 
blicisti che l’ hanno chiesta da un secolo , c dai popoli me- 
desimi che alle prime accorrevano, c come un trionfo della 
libertà civile la celebravano, sebbene ora abbiano pressoché 
intieramente disertate le aule della giustizia. 
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E siccome il rispetto ai magistrali confomlesi con quello 
alle leggi, vuol noverarsi Ira i più desiderabili vantaggi clic 
arrecherebliono i giudizi criminali nelle sedi dei tribunali 
di prima cognizione, che pei membri componenti quei tri- 
bunali crescerebbe sommamente la venerazione. La quale 
nella gran massa del popolo si misura sempre con l'autorità 
o con il potere ; ond’ è che i giudici naturali , che ora hanno 
limitatissima competenza, e non la scure tremenda, ma re- 
cano le umili verghe della giustizia, sono avuti dai più in 
poco credilo, e non li temono, nè gran fatto più li rispet- 
tano. Locchè è indecoroso per la giustizia medesima del 
principe , in nome del quale portano pur eglino stessi la sen- 
tenza. 

Finalmente il nobilissimo uffizio di giurato sarebbe meno 
gravoso, non richiedendosi più di dovere, neU'csercilare quel 
cittadino inaestrato , abbandonare il domicilio e gli affari. 
Locchè dovrebbe quel Governo, clic ama sinceramente le li- 
bertà, curare con ogni più gran diligenza; per non scemare 
il valore e l’ affetto ai più preziosi diritti con renderne dif- 
ficile ed incomodo l'esercizio. 

E cesserebbero pure le capitali d’ ingoiarsi con tutto il 
resto anche i più preclari cultori della scienza del diritto. 
Perciocché fin qui , non avendo occasione l’avvocatura delle 
principali città di provincia di alzar grido di sè , non prima 
alcuno di quell'ordine viene in voce di esimio , abbandona i 
suoi lari per correre a tesaurizzare d oro c di fama nella 
capitale ; nella quale i tribunali maggiori sovranamente de- 
cidono lutti i casi di più grande interesse. Di là, i cultori 
delle scienze tutti restringendosi su di quei punti , avviene 
che l'istruzione non si diffonda ; c la civiltà, che n’ è figlia, 
abbandoni quasi onninamente le campagne e le piccole città. 
Di che pèrdono così ogni natio vigore ; onde poi come, schiave, 
non come sorelle minori , forza è clic servano alla dominante. 

Tante c, colali sono le utilità , clic dal solo stabilire le 
corti d’assisie ne conseguiterebbero : le quali noi abbiamo 
voluto discorrere, affinchè comprenda ognuno, come il bene 
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procrea sempre il bene ; come cioè la dispersione a picco- 
lissime squadre della ribaldagli per l'universo Stato avan- 
zerebbe in guisa la prosperità pubblica, da doversi curare 
l’erezione dei carceri preventivi presso d’ ogni tribunale di 
prima cognizione, eziandio da coloro che della riforma car- 
ceraria non si prendessero alcun pensiero, ed awegnadiochè 
ricisamente la osteggiassero. 

La spesa delle quali carceri, se non più che quaranta o 
cinquanta prevenuti debbano ricoverare , già si mostra da 
comportarla qualsiasi impoverita provincia. 

Ma quale e quanta sia per essere, lo intenderemo mag- 
giormente parlando nel seguente articolo delle maniere di 
costruirle. 



Art, XXVI. Siano imputati o accusati, i prevenuti 
vengono custoditi in una cella per ognuno, pulita, ariosa 
e bastantemente vasta, tanto di notte quanto di giorno. 

Anche le passeggiate quotidiane debbono essere fatte 
in cortili addetti ad esse celle, e d’uso individuale. 

Le donne quivi sono custodite in un quartiere sepa- 
ralo , affidato alla immediata sopraintendenza di persone 
del loro sesso. 

Si le prèvenu a le droit de demandar , d’cxiocr cn 
quelquc sorte qu'onlc renferme séparóment; le Gouver - 
nement , de son còlè , do il ètre investi dii pouroir de 
refusar la rie coinmnne aux prévenus qui la reclame- 
raicnt ; car smi dévoir est d , era|M ,, <:her la corruplion 
mutuellc des nrisonnlers , méme de ccuj* qui altendcnt 
encorc leur jugement. La sociétc a un intérèt direct 
à ce qu'il cn soit aitisi , et la volontà ellc-mcnie dn 
prèvenu doit fléchir decani cel intércl. 

Dlciutel , Circulairc 9 aout . 



Ch'io mi conosca, in Italia il solo Governo di Parma ha cou 
piè franco camminato sulle vie della riforma carceraria; perchè 
avanti di far grazia al sistema penitenziario nelle prigioni di 
pena, ha introdotto il sistema cellulare pei prevenuti. Questo 
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andamento si conforme alla ragione, che vuole si ricerchino 
i rimedii per estinguere le malattie, c non si generino lo ma- 
lattie per tentar dei rimedii , pochi o forse nessuno Stalo di 
Europa ha voluto prenderlo. Eppure universali sono i clamori 
di tutti gli scienziati, generale l'affaccendarsi dei Governi per 
riparare ai tanti guai delle case di prevenzione, ili che ab- 
biamo assaggiato più sopra alcuna cosa, e conforme la solu- 
zione che del problema hanno dato lutti i pubblicisti. Ma perchè 
i Governi più che qualunque altra disgrazia rifuggono da quella 
che per loro è la massima, di disccntrare qualche ramo ili 
pubblica amministrazione, stettero esterrefatti aliamole della 
spesa che bisognava incontrare a far di nuovo le case di pre- 
venzione; c per più non vollero aflidarlc altro che ad uflìciali 
loro adepti, clic dal primo all’ ultimo si stipendiassero dal 
pubblico erario ; c a costoro invero non commisero (checche 
si dica) ma forse vollero riservare i mezzi di servire all’uopo, 
oltre alle viste della giustizia, a quelle pur anco della po- 
litica. Perciò le costruzioni degli edilizi dovevano con molti c 
costosi ingegni corrispondere a certe ufficiali necessità, lìglie 
tutte dello storico orecchio fabbricalo dal tiranno Dionigi nelle 
sue carceri : c fu giuocoforza di edificare grandi case di pre- 
venzione per non moltiplicare all'infinito, costruendone delle 
piccole, il personale che aveva a dirigerle, amministrarle e 
custodirle. 

Ma in ogni residenza di un tribunale di prima cognizione 
ponendo, come abbiam detto, una casa di prevenzione, e’ bas- 
terebbero assai piccole ; e non ci sarebbe provincia clic non 
ne potesse fabbricare una, abbracciando specialmente quella 
maniera di costruzione che di presente andiamo a sottoporre 
al giudizio del pubblico, e che oltre agli altri vantaggi che a 
parer nostro riunisce, presenta quello che il carcere può d'anno 
in anno aggrandirsi, senza turbare in nulla l'ordine o la dispo- 
sizione della parte già ultimata. 

Forma la fronte della casa un fabbricato dove alloggia il 
direttore e risiede l’uflìcio (art. XXI). Un nutro alto metri sei 
si distacca dai due punti estremi della fronte posteriore e si 
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prolunga e rivolta a paralcllogrammo per contenere nel suo 
recinto la carcere dei prevenuti. Ma dalla medesima facciata 
di dietro a metà fabbricalo viene a interrompere il medesimo 
muro di cinta (che a distanza di due o tre metri lunghesso 
questa fronte paralellamcnte discorre c forma il quarto lato 
del rettangolo), c s'avanza a foggia di mezza torre rotonda un 
avancorpo tutto a grandi fmcstroni che imboccano il corso dei 
corridori , e stanno a cavaliere dei cortili delle fabbriche asse- 
gnale a custodia. 

Queste in numero di due puntando a guisa di raggi ad essa 
mezza torre hanno una fuga sufficiente da contenere tanto le 
dicci che le dodici, o diciotto celle di due metri c un quarto , o 
due metri c mezzo di larghezza col doppio di lunghezza. Gli 
anditi correnti davanti a quelle celle, aperti alle due cime da 
due cancelli in ferro, sono spazzati dall’aria, e dalla vista di chi 
dimora dentro la mezza-luna, nè si uniscono con essa se non 
con ponti mobili. Nell’opposto fianco degli anditi medesimi 
s'aprono parecchie finestre in altezza di vólto , c porte al basso, 
clic menano in certi corlilelli di passeggiata lunghi c larghi 
due tanti come le celle. Però quelle due maniche prendendo 
a rispetto della mezza-luua centrale la figura di un Y, di cui 
esse sarebbero le dita, la mezza torre il collo, e il fabbricalo 
d’ amministrazione il taglio appiedi, un muro della stessa al- 
tezza che quel di cinta spartirebbe in due parti uguali la lun- 
ghezza del compreso nelle branche dell'Y che è frastaglialo 
dai muretti paralclli alla fabbrica di mezzo formanti gli ante- 
detti piccoli cortili. 

Dalla parte del muro di cinta discende sino al pavimento 
d’ogni cella un veroncino serrato a grate di ferro in prospetto, 
da un lato, e nel cielo, essendo dall’altro lato chiuso da un 
muro massiccio, affinchè stando sul verone i vicini non abbiano 
a vedersi , «è sì presti loro mezzi di corrispondere. 

A luogo di cessi dovrebbero stabilirsi seggette da poter esser 
curale e tolte, stando nel corritoio, dagli inservienti ; c questi 
le vuoterebbero nelle latrine fondale in una torricciuola sepa- 
rata da esse ali, c piantala sul cammino corrente tra i raggi. 
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o la mezza torre centrale, con il fianco che la guarda lutto 
a|tciio, affinchè l'inserviente possa essere sorveglialo se volesse 
trafugare o disperdere cosa alcuna dal prevenuto gillala per 
ijucslo nel cesso. 

Venendo la necessità d'ingrandire il carcere, basta prolun- 
gare ipic' bracci o soprapporvi un piano. 

Una metà dell’ edilizio chcabbiam detto d’ amministrazione, 
con un cortile tutt’interno , avente le finestre delle celle asse- 
gnate alle donne tutte sopra un lato, e sotto, un portico sepa- 
ralo con leggiere cancellale dal cortile destinato a uso di 
giardino, servirebbe per le prevenute. Dagli altri lati avrebbeci 
l'abitazione delle matrone c donne, alla cui immediata sorve- 
glianza sono affidale le prevenute. 

Non parliamo nè della cappella, nè deU'iufermeria. Le malattie 
possono essere vittoriosamente curale in una camera, quando 
questa sia capace di essere ben chiusa e a tempo ventilata. 

La cappella è quella che reca la maggiore spesa, non do- 
vendosi in occasione del culto mancare alla necessaria separa- 
zione. Ora, fatto calcolo clic per la introduzione delle corti 
d'assise il tempo ordinario della detenzione preventiva non 
sarebbe d'olire ai 5, 4 o 6 mesi al più perla facilità di disbri- 
gare in ogni tornala i processi istruiti nel frattempo, non si 
credeva di dover caricare le provincie di sì grande spesa, tanfo 
più clic si sarebbe potuto se non surrogare perfettamente 
almeno compensare la mancanza del culto , con molli esercizi 
di pietà, esortazioni, c letture clic sarebbero protette c messe 
in fiore da una eletta di visitatori tolti fra i migliori del clero, 
e i più scelti cittadini e signori del luogo (1). 

Del resto questa sospensione della libertà dovendo essere 
avuta da’ cittadini come una disgrazia, egli sembra clic siccome 



(I) Nelle carceri preventive possono senza inconvenienti aver luogo i visi- 
tatori . essendoché quivi non si fonda un sistema di educazione correttiva 
come nella reclusione di pena ; c perciò la disparità delle massime tra il 
direttore e i visitatori, quando non risguarda la sicurezza, in cui questi ul- 
timi non debbono mai ingerirsi . non può produrre alcun cattivo effetto. Però 
anche la messa potrebbe essere sentita dai prevenuti, adossamlo un altare 
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non si potrebbe riguardare altro che come una intolleranza da 
parte della Chiesa quella di obbligare lutti i cittadini ad avere 
una cappella in casa per assistere ai divini uffizi durante le 
malattie, in pari modo deve essere riguardata come un'indi- 
screta pretesa clic la città clic provvede al cullo di tutti i cit- 
tadini, debba eziandio dispendiarsi perchè non manchi in un 
luogo che essenzialmente è di passaggio. 

L’imprigionamento individuale qui suggerito non è una pena, 
ma è una condizione necessaria che rispetta i doveri dei Governi 
e i diritti dei prevenuti, limitati soltanto da quello prevalente 
della pubblica sicurezza. 

11 Governo fermamente ha debito di purgare la società dai 
colpevoli, ma nelle considerazioni premesse abbiamo scorto, 
che peste mortifera gitla dalla confusione in clic sono tenuti 
i prevenuti nelle odierne carceri. Non è dubbio che non solo 
gl’ innocenti, ma e quelli che pur sono rei bau diritto a quel 
nome c a quell’onore che dinanzi alla coscienza dei loro alti 
bau potuto conservare. 

Di più ogni cittadino, cui la sentenza non tolse o non sos- 
pese per anco tale qualità, ha il diritto di vivere secondo la 
sua condizione, quel di curare la propria salute, e l’altro di 
provvedere alla sua famiglia. 

Ma nei carceri a vita comune gli agi del ricco oHctidono e 
sono di strazio alla miseria del povero; possono promuovere 
la subornazione, le gozzoviglie, il giuoco, le brutalità, la mina 
infine dei detenuti: ora qual rispetto si attirerebbe egli un 
Governo che permettesse lutto ciò in case affidate alla invio- 
labilità della pubblica fede? 

La sanità corporea viene a repentaglio si dai patemi del- 
l’animo per le incertezze del giudizio, che pende sul capo 
del prevenuto, e si per l’aspetto tristissimo, e la compagnia 
degl’infelici, per la connaturale sudicieria dei malviventi, per 



all’aYuncor|H) ebe imbocca i corridoi, e lenendosi ciascuno dentro della porla 
socchiusa in dentro, e ferma con adatta serratura in quel punto, da lasciare 
belisi correre la vista all'altare . ma non passare la persona. 



* 
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le maialile infinite che può contrarre, e per l’acre corrotto, o 
di contagio, o dall’impressione medesima dei dolori fisici degli 
altri, clic languono lalora per crudeli c letali morbi, c a poco 
a poco si spengono sotto gli occhi dei compagni. 

Nè la famiglia del prevenuto deve andare in rovina; perocché 
cosa vale egli mai che si dichiari innocente quel disgraziato, 
la cui moglie e i figli per difetto delle sue braccia si trovassero 
poi asserviti per sempre all’inopia? La dichiarazione d’inno- 
cenza del prevenuto rassemhra allora alle famigerate assolu- 
zioni del santo c mite tribunale d’inquisizione, cui pareva di 
far grazia se ammetteva, come dicevano, a riconciliazione i 
sospetti d’ eresie dopo averli bene martoriati , c confiscale 
loro le fortune. 

In quest’altro articolo toccheremo l’argomento. 

Quanto al debito del Governo di purgare la società dai col- 
pevoli , esso ha per corrispondente il diritto di assicurarsi clic 
non evada il presunto reo , nè che si sottragga al meri- 
tato castigo col suicidio. Perciò a un segnale di disperazione 
avrebbe diritto ed obbligo il Governo di ordinare che un as- 
sistente notte e di sorvegliasse il custodito, vivendo seco in 
camera. Ma sotto pretesto o che possa preparare una fuga, o 
allentare a’suoi giorni , non deve il Governo sottoporre il de- 
tenuto a una specie d’inquisiziouc, che gli tolga ogni libertà 
morale, non ha il diritto di scambiare in una intollerabile 
schiavitù un luogo che momentaneamente è il costui domicilio. 

Non sembrava di quest’avviso il sig. Duchatcl, dalla cui cir- 
colare è preso il passo che serve d’epigrafe al presente capitolo, 
quando più avanti dando il programma per la costruzione delle 
muisons d’ avrei ricerca che il detenuto potesse ótre vu et 
surveillè sans qu’il lui soil possible de s’en appcrcevoir, c trovava 
in proposito che cesi le devoir de l’adminisiration de veillcr à 
ce que des hommes danqcrcux ne prèparcnl pas cn secret des 

moyens d’evasion Mais (continua) l’abus consislerail à exer- 

ecr une sorte d'inquisilion sur loas lesprévcnus indislinctemenl, 
à cpier lous leurs mouvcmenls dans leurs ccllulcs, à ne leur 
laisscr aucun installi de libcrlc; et ce n'csl pas là non plus. 
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Monsieur le prìfcl (cosi egli seguila) ce que j’tii voulu cn pres- 
crivant un moyen ile survcillance occulte. Il doit ciré bicn 
cnlendu; quii ne sera fail usaije de co moyen que de l’urdrc exprcs 
du juye ou de celui de l’ autorità adminislrativc suivant les 

CIRCONTANGBS. 

È vecchia arie dei politici dell’ordine di non far mai cattiva 
accoglienza ai principi! ; ma hanno ognora in pronto tante ec- 
cezioni e limitazioni, e sempre cosi elastiche, che il principio 
scompare, ed eglino senza eccitare l’indignazione dei semplici 
si comprano gesuiticamente la libertà di fare cjuel che lor torna 
meglio. Quest’arte qui veramente è un po’ troppo discoperta. 
C’esl sa demeurc sans doule, elle remplacc pour lui (pel preve- 
nuto) sa maison d'habilalion, cl il doit s’ij Irouvcr à l'abri de 
loule riyucur inutile et sans objcl. Ecco il principio. Sia poi (Ha 
via, c chiama responsabile l’ amministrazione, se il prevenuto 
cerca là da solo (e non comprendcsi veramente in che maniera) 
di inorpellare la verità alla giustizia, se cerca di fuggire. Ma 
per fuggire, io dico, basta che guardiate la porla: non avete 
a guardar dentro a quella povera camera dove si racchiude un 
miserabile, martellato o dal rimorso o da punture più afflig- 
genti di memorie care in una c dolorosissime. Ora voi, ados- 
sando la responsabilità aU’amminislrazionc di sorvegliarlo, la 
chiamale in colpa d’ ogni molo disordinato che faccia il dete- 
nuto, c, datole in quel medesimo un moyen de survcillance 
occulte, la recate ad abusarne, e a sottoporre il prevenuto allo 
spionaggio della inquisizione, non tanto per naturale indi- 
scretezza, quanto per stornare dal suo capo gli effetti di uù’i- 
slanle d’involontaria disattenzione. 

Siffatta teoria del sig. Ducliatcl è rivoltante. Un funzionario 
pubblico può sentirsi onorato di fare nell’interesse della società 
un’attentissima guardia ad un numero riunito di detenuti, perchè 
o non cospirino a intorbidare gli andamenti della giustizia , o 
non s’abbandonino all’ozio, alla crapula, a un conversare cor- 
rompitore c sovversivo: ma quando l’uomo è solo al cospetto 
di Dio, non vorrete neppure rispettare il domicilio della sua 
coscienza ! Pretendete discoprire certe bassezze , e venire 
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come a ricercare lutto le pieghe del suo cuore, a sorprenderne 
le inclinazioni o i traviamenti! Voi così mostrate di ignorare, 
che, se ci sono molli uomini che pur troppo vanlansi perfino 
dei misfatti, nessuno ci è però che osi confessare certe fragi- 
lità. E allorché avrete ridotto una creatura umana, conscia 
d’ essersi lasciala dominare da passioni brutali, e consapevole 
ehe voi avevate un moyen de surveillatice occulte, con che forse 
l’avete sorpresa nell'alto delle sue laidezze, a tale d’avvilimento 
che per sempre resli svestila d egni dignità in cospetto di sé 
medesima; o voi le avrete tolto per sempre il senso del pudore, 
o fattale una necessità della più ributtante sfrontatezza. 

Non altro che a meditare le conseguenze d una sorveglianza 
occulta, esercitata non già sopra un’unione d’uomini, ma sopra 
di un individuo, si scopre la fallacia del sistema del solilary 
conjìncment. Ripetiamolo : qualunque onest'uomo vigila volen- 
tieri a prò’ e della società, e degli individui stessi assoggettali 
a questa assidua sorveglianza , perchè non trapeli sugli occhi, 
o non esca dalle labbra d’ognuno d'essi lo schifo della lor cor- 
ruttela ; anco una tenera madre per correggere i figliuoli si pone 
in disparte a mirare che piega prendano liberamente abban- 
donali fra loro: ma spiare a uno i moti del suo animo, nume- 
rare gli atti che pur non noeciano a chicchessia, e dei quali non 
ha a rispondere che alla sua coscienza interna, è un attentato, 
è uno spionaggio , è una temeraria accusa a Dio medesimo , al 
quale quel sistema par che rimproveri , di non aver aperto nel 
fronte, c al petto degli uomini uno spiraglio per esaminare i 
pensieri dell’intelletto c i battiti del cuore del nostro prossimo. 
Certo allora non ci sarebbero misfatti premeditati; ma vi sa- 
rebbero forse ancora meno d’ azioni col pomposo titolo 
d’ eroiche ! 
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Art. XXV li. Con l' autorizzazione del tribunale sono 
permesse dal direttore le comunicazioni coi parenti, 
cogli amici, ed anche cogli altri prevenuti, tuttoché 
correi, quando la domanda sia reciproca. 

Quand le juge n'aura pan interdit Ics Communications 
entre len detenus compria duna la mème instruction , 
Ics Communications leur ceroni pcrmises , n'ils le demun - 
dent rcciproqncment Lea inculpcs prdrcn us et ac- 

cuse 1 * , pourront communiqucr tous lesjnuraavec leurs 
conscil s , parenti et amia. Un réglcmenl tT udministrution 
publique determinerà Ics heures et Ics conditions. 

• Art. 9.° S- 10 del progetto di legge adottalo 
dalla Camera dei deputati in Francia a’18 maggio 1841. 



L' isolamento pel prevenuto è uua vera protezione, non può 
essere una pena. Non dckbc però dar pretesto nè per impedire 
clic sia visitato dai parenti, o dagli amici, nè per togliere la 
compagnia dei coincolpali tultavolta che o gl' interessi della 
giustizia, o ragioni più alle ancora di moralità non ostassero 
al concedimcnto di queste e simili domande; se così non fosse 
s'infliggerebbero a un cittadino le torture del supplizio cellulare 
peggio che se fosse condannato per gravissimi crimini, c a tal 
titolo privato dei diritti di cittadinanza e di famiglia. La società 
infine non deve mettersi dal lato del torto in faccia ad alcun 
suo membro: ora come si scuserebbe essa delle angherie usale 
verso di uno, che poscia la sentenza avesse chiarito innocente? 

Egli è per la cagione di non riconoscere noi alcun diritto 
nel Governo di violare la libertà di un cittadino semplicemente 
accusato, fuorché quel solo clic incagliar potesse la giustizia, 
che non abbiamo, anche con l’ autorizzazione del tribunale, 
voluto consentire ai colloquii dei presunti complici o implicali 
nel medesimo processo, a meno di un consenso reciproco ; al- 
lineile non possa uno venir molestalo da un altro, ma resi i 
assolutamente libero di disporre moralmente di sè. 

Abbiamo ricercato sempre l'autorizzazione del tribunale: 
dappoiché al modo con cui è formata la direzione delle case 
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ili prevenzione (art. XXI) essa medesima direttamente può 
domandarla o concederla: e perchè sarà facile compilare un 
regolamento pubblico, in cui siano numerali i casi nei quali 
il tribunale accorda le visite ai detenuti , riservandosi in tulli 
gli altri di dare speciale assenso. Spetterebbe a quel regola- 
mento destinarne le ore e i modi. Quanto a questi, si abbia 
presente, che, salvo la necessità legittima dichiarala dal tri- 
bunale, è una barbarie quella di soggettare a costrizioni di 
leslimonii estranei il colloquio intimo di strettissimi congiunti 
ed amici. 

A rompere la monotonia della vita , e ad inclinare al bene 
i prevenuti, sarò permesso a pochi cittadini, oltre ai membri 
del tribunale, di visitare i prevenuti. Quelli saranno scelti dal 
giuri d’onore di che avremo altrove a discorrere. Noi ne diamo 
la scelta a questo giurì perchè nini) non vede, come nominati 
dal Governo, avrebbero eglino da un canto a subire una repul- 
sione per parte dei prevenuti che li presumerebbero strumenti 
liscali, c dall’altro canto se ne potrebbe il Governo creare come 
una maniera d’inquisitori a’ suoi servizi. 



Art. XXVIII. Sarà permesso ai detenuti di passeg- 
giare , leggere , scrivere c lavorare secondo i regola- 
menti che devono conciliare lutto ciò con la necessaria 
sicurezza e con l’ordine della casa. 

Il est pourtant si facile do concilier Ics droits de 
la just ice et de l'humatùlc. 

PniDUOMME. 

Abbiamo proposto un piano di costruzione per le carceri 
preventive, che permette di concedere ai detenuti una passeg- 
giala. E chiaro che sei cortili p. e. ponilo essere sufficienti 
perchè dodici o diciotlo detenuti ci prendano a ore diverso, 
questo esercizio. Ondecliè anche gli abitanti del piano supe- 
riore, quando fosse venula la necessità di costruirlo, godrebbono 
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senza diflìcollà di questo vantaggio. Di più quel balcone die 
abbiamo applicalo a tulle le celle a luogo della semplice fine- 
stra, lo si domandò perchè pur quivi i detenuti avessero a 
respirare quant’aria libera fosse loro necessaria per conser- 
varsi in fiore di sanità. 

La lettura e lo scrivere agli uomini di qualche lettera sono 
tanto necessairi perii nutrimento del loro spirito, che più non 
è il cibo materiale al loro corpo. Si dica altrettanto del per- 
messo di coltivare le arti belle a chi ci ha affetto, o le professa: 
perocché in una parola tutto quanto deve esser lecito, che non 
osti alle viste della giustizia punitiva , e non turbi il necessa- 
rio ordine della casa di prevenzione. 

Di qui si origina il permesso di lavorare per l’artigiano ; se 
non clic occorreranno maggiori cautele, affinchè cogli istru- 
menli che fan bisogno al mestiere non attentasse ai proprii 
giorni , o non procacciasse più facilmente i mezzi di evadere. 

Ma per contro non ha sciolto l’obbligo suo la società quando 
permetta all’artigiano di lavorare; chè deve anzi, quanto sta 
in lei, operare che non ne manchi; perchè il lavoro è la costoro 
ricchezza ; e privamelo tornerebbe a un medesimo che confi- 
scargli i beni per la sola ragione che sia caduto in sospetto, e 
vogliasi pure di mostruose reità. Per la qual cosa l’ammini- 
strazione provinciale rispondendo alle cure della commissione 
amministrativa sollecitamente fornirà lavoro ai detenuti operai 
e del medesimo loro mestiere. Inoltre con la interposizione 
di visitatori si dovranno, quanto più c meglio sappiasi, segui- 
tare le commissioni e i traffichi che il prevenuto aveva in corso 
al momento del suo fermo. Che se un prevenuto chiede lavoro, 
e la provincia non ne somministra o della specie conveniente 
all’arte sua o di sorta alcuna, si metta il prevenuto a qualche 
facile lavorìo, o a tener conti, o in opera di scrivano; c se gli 
paghi lutto ciò al costo, aggiungendo della cassa provinciale 
que’ pochi soldi che mancassero ad appareggiare il prezzo della 
sua giornata di lavoro, guardando però sempre alle dimaude 
che si hanno in paese di quella tale arte; c inoltre si tenga 
conto se il prevenuto con la sua diligenza e buona voglia seppe 
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o no in libertà caparrarsi un lavoro quotidiano ; perchè non è 
giusto nè politico che il prevenuto migliori negli arresti la 
propria condizione. ■ 

Concludiamo insomma che non può la famiglia del prevenuto 
esser tenuta solidale dei dtibbii insorti sull’onestà del suo capo. 
Ogni uomo va consideralo probo sino a prove contrarie: la 
sentenza sola qui fa prova: ed è sicuro clic pel tempo che 
dura il processo, costui avrebbe proseguito a guadagnarsi il 
•suo pane, se continualo avesse a disporre di sè medesimo, c 
sia uomo diligente. 

Ma il guadagno, tranne tenui sussidii alla famiglia, non si 
concede al prevenuto se non dopo la sentenza; la quale, se 
viene condannatoria , lo priva del frullo de' suoi lavori ; dap- 
poiché il tempo passato in carcere preventivo va imputato nella 
sentenza (art. XI). Del ricavato dal lavoro ne disporrà la pro- 
vincia nel senso che verrà deciso dai consigli. 

E poiché alla provincia adossiamo il peso di provvedere di 
lavoro i prevenuti, in sussidio però e subalternamente alla loro 
buona volontà, e cosi rammiuistrazioue provinciale ha interesse 
di abbreviare il tempo della detenzione ; per non rimanere 
troppo lungamente in cotale obbligazione, sarebbe da conli- 
darsi ad assessori giurali scelti nei comizi delle elezioni pro- 
vinciali dal corpo del giuri di vegliare alla spedizione dei pro- 
cessi criminali, e di tradurre in sindacalo qiic'magistruli, alla 
cui incuria dovesse ascriversi il non aver ultimala l'istruttoria 
di que’ prevenuti che fossero stali arrestati almeno cinque 
settimane avanti all’ apertura delle assise. Il quale pensiero 
di questi assessori, che, non già come quelli a forma del cod. 
pen. austriaco (vedi riepilogo del titolo I) solo invigilassero 
alla stretta osservanza della forma nella compilazione del pro- 
cesso, ma rispondessero al pubblico della solerzia dei giudici 
in amministrare la giustizia, è l'ultima dello garanzie che ai 
cittadini deve essere attribuita nella materia gravissima dei 
giudizi criminali. 11 supplizio non è solo quando cade la falce 
sul capo del reo; lo è altrettanto quel di tenergliela a capriccio 
sospesa sul collo, senza che alcuno abbia autorità di assegnare 
un termine alla sentenza. 
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E vorremmo anzi perciò, che fino a lanlo almeno che i 
leslimonii assillili nel processo scritto verranno astretti a 
giurare il loro deposlo, gli assessori giurati fossero rivestiti 
delle attribuzioni medesime di cui sono investiti secondo il 
codice penale austriaco. Un giudice istruttore oggigiorno può 
strappare con suggestioni, e con minaccio delle attestazioni 
quasi irrevocabili: perchè, giurate che sono, il ritrattarle può 
costare al testimonio un processo di falso! Allora il dibatti- 
mento orale pubblico diventa quasi forzatamente uua ripeti- 
zione anzi una copia del processo scritto. E se il testimonio in 
cospetto del pubblico non ha la sua independenza, a clic giova 
la presenza del popolo a quell'alto! La condanna del giudica- 
bile è scritta: i giurali la cui convinzione non può. in gran 
parte essere di color diverso da quello di cui si dipingono le 
cose rappresentale nel dibattimento, sono dunque chiamali a 
sanzionare per uua forma, o poco più, l'opera secreta di un 
giudice istruttore. 

Non temasi di circondare di troppa guarentigia il processo, 
chiamandoci intorno l’opera di molti cittadini: con esso si 
vuole discoprire la verità: a questa è attaccata la conserva- 
zione universale. Tutti gli uomini onesti sono dunque sempre 
interessali a scoprire c castigare il colpevole. 



Sezione II. 

Delie case d’arresto. 

Art. XXIX. Coloro che per condanna correzionale 
hanno una pena che non oltrepassa i quattro mesi , 
sono ammessi a scontarla nella casa d’arresto del ris- 
pettivo comune. 

Queste sono costruite come le case di prevenzione. 

l?oche cose ho da aggiungere a spiegazione di questo arti- 
colo. Cioè che ai detenuti non si conceda se non una passeg- 
giala o due per settimana ; che il lavoro sia obbligatorio ; che 
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la mercede sia in proporzione sempre del prodotto ; clic questo 
venga passalo alla famiglia del delinquente; che il trattamento 
villuario, di vestilo c di letlo sia conforme a tutti i detenuti, 
qualunque sia la costoro condizione. Che anche i ricchi siano 
costretti a lavori manuali , c il ricavalo vada a profitto degli 
uffizi di beneficenza; che soltanto alla sera nelle ore destinate 
al dormire sia loro permessa la lettura di opere d’istruzione 
e di morale , e lo scrivere e il comporre ; che non ci sia per 
alcuno caniina, ossia mezzi di comperarsi alcun cibo diverso 
dal comune clic passa il pubblico; che il regime anzi dei non 
lavoranti sia inferiore a quello di coloro che lavorano, e un 
terzo della mercede sia appunto assegnato a diminuzione della 
spesa dei migliorali alimenti; clic sia impedita la visita degli 
amici, e permessa solo quella dei congiunti prossimi secondo 
i regolamenti; che sia lor tolto l’accesso al balcone, da non 
essere aperto che in caso di bisogno per la salute; infine che 
sia un luogo di pena, non di mera custodia. 

Vorrebbesi che la prigionia correzionale , appunto perchè 
uon dura assai per operare col soccorso del tempo la riforma 
dei condannati, dovesse avere un carattere repressivo e in- 
timidatorio, che conquidesse con lo spavento l’anima, la quale 
ne’ penilenziarii può essere guadagnata dalla più lunga strada 
della persuasione. Alcuni anzi hanno fatto di questa prigionia, 
che chiamano appunto repressiva, un grado di pena a parte (1). 

Quanto a me dico che la prigionia correzionale è l'espiazione 
di un non grave delitto; non è 1’ avviamento ad una riforma; 
perocché chi non è corrotto non ha bisogno di riformarsi. 

Potrebbe invero la legge stabilire che i recidivi dovessero 
scontare nella reclusione eziandio queste pene più brevi. 

Ma soprattutto osservisi che volendo noi intimidire i rei di 
delitti, non li eccitassimo a perpetrare .crimini. 

Ricordisi che la più grande garanzia della sociale sicurezza 
consiste nella misurata distribuzione delle pene. 

(I) Vedi Cbnr. Luca». De la riforme de» prisons. l’ari» ISIS. 
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Sezione III. 

Della trasferiti dei detenuti. 

Ari. XXX. Ver il trasporto dei detenuti dal carcere 
di prevenzione ai tribunali prima della sentenza, e dopo 
questa alle reclusioni o ad altri luoghi di pena, si useran- 
no sempre le vetture cellulari. 

La trasferta ( salvi i riguardi di sanità , e qualun- 
que altro suggerito dalla umanità) deve esser fatta dentro 
le 2't ore dalla pronunciata sentenza , e senza mai 
posare fino al luogo di destinazione. 

La li*gis!a?.ione opera allorché persuade: urne l<* no- 
vità non basta clic nascano dal bisogno, ma debbono 
essere inspirate da una sp.de di grido pubblico. 

Filangieri. 

Questo capitolo non ha mestieri di troppo lunghi discorsi 
per ricevere la necessaria dichiarazione. Tutto quanto si poteva 
pensare ed eseguire di meglio per organizzare il servizio dei 
trasporli, vuoi dei condannali d egni maniera , vuoi dei preve- 
nuti, fu pensato ed eseguito in Francia. Quel paese ha fatto in 
tal particolare un’onorevole ammenda di quelle ferali comitive 
di dannali al haguo, chiamate catene, che li trascinavano in lun- 
ghe file appaiati c stretti alle carni, con lusso atroce di ferri 
ribaditi a martello sul corpo loro stesso. 

Le vetture cellulari destinale da prima a nascondere uno 
spettacolo si orribile a vedersi, sull’agosto del 1844, dietro un 
modello di vettura a tre celle di Guillot, furono applicale a 
trasferire pur anche i detenuti correzionali e i semplici prevenuti: 

Qui da noi già parecchie grandi vetture sono fabbricate, 
resta, se ne costruiscano delle piccole da tenersi alla residenza 
d'ogni tribunale di prima cognizione, e in que' carceri comunali 
specialmente, che, per trovarsi sulle strade dirette per al tri- 
bunale o a qualcuna delle reclusioni, debbono soventi volle 
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servir di deposito: e poscia o con l'amministrazione delle poste 
o con l'altra dei trasporli militari, comesi è usato in Francia 
si facciano appalli pel trasporlo dei prigionieri di qualunque 
sorta ai luoghi dove è comandato clic posino. 

Abbiamo veduto testé con infinito rincrescimento alia Ca- 
mera de' deputati non istanziarsi una somma da taluno richie- 
sta per siffatto servizio, a causa delle attuali ristrettezze delle 
tiiianzc. Pur non è certamente da quel rifiuto che discende- 
ranno di molte economie. Il delitto è una piaga economica ol- 
tre clic morale degli Stati: or coloro medesimi che non fecero 
grazia a quella mozione, non negano di (pianto maggior numero 
di crimini sia viva fonte quel tirar alla scoperta c in numerosa 
compagnia su di luride carrette i colpevoli e gli accusati ! Già 
dunque si mostra che il decretalo sparagno lo pagheranno con 
la pelle molti disgraziati, e con la scarsella lo Stato per l’au- 
mculo de’ procedimenti; e i comuni, e le provincie, tanto sia 
per l'imposta gravosissima che leva nel loro commercio e nel- 
l'industria agricola il crimine, quanto sia per le lunghe dimore 
che tra le case di deposito fanno i condannati anzi di calare 
in celato dentro alle reclusioni , od ai carceri centrali cui 
vengono rivolli. 

Deh! evitiamo ornai alle città dello Stalo lo scandalo dcl- 
l' impudenza , al reo il bisogno di armarsi di sfrontatezza per 
non soccumberc sotto l’ignominia! Non ravvolgiamo tra gli 
infami e nell’infamia que’ medesimi che ritiriamo dentro ai pcui- 
tenziarii per riabilitarli, per pulirli dal lezzo delle loro azioni! 

Perchè schierar tutti i giorni davanti ai passanti degli uo- 
mini legali come belve, sotto il raggio della canicola, o ai geli 
invernali sempre seminudi, ed esponenti al pubblico immon- 
damente le membra del corpo, non meno che i vizi dell'anima! 
Perchè dovrem mettere i colpevoli innanzi al riguardante in 
tale alto che o gliene prenda pietà, o deliba per non contur- 
barsi rifuggire all'egoismo, che scrive sulle sciagure altrui 
questo non ti tocca ! Perchè talora conturbiamo i nostri fanciulli, 
e gettiamo nelle loro tenere anime una spaventosa meraviglia, 
veggendo il riso beffardo o l’aria tracotante di costoro? Ili- 
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cordo corno la citlà d’ Oneglia era un giorno contristala e 
insieme sdegnata dagli osceni canti di una carrettata di rcclu- 
sionarii, chi; pure alla vista del penitenziario non cessarono 
di profanare cantando queU'inno di guerra, a che i nostri più 
eletti figli d'Italia incontrarono pieni di speranze, ahi deluse! 
una invidiatili morte ne’ campi di Lombardia. Non era cittadino 
che non incolpasse in quel momento gli ordini stabiliti di si 
incomportabile derisione; e ad ogni uomo, per quantunque 
mite, sembrava allora poco che s’imbavagliassero cotesloro 
alla bocca, che dell’ audace inneggiare corporeamente anco si 
castigassero; ma taluno fra i tanti pur forse avrà fatto il conto, 
clic poi la reclusione non sia quell’inferno che uom si pensa, 
dappoiché si ardisce di passarne si giocondamente le soglie. 

Che se tanto male fa la comparsa dei condannati al pubblico, 
come pensiamo noi che sopporti questa guisa di lunga berlina 
o il prevenuto, o chi non abbia perduto il pudore? Maggior- 
mente che il prevenuto fa le prime contrade e le miglia sotto 
l’occhio de’ conoscenti: e la sicurezza, non mancheranno i 
nemici di apporgliela in audacia, o l’umiltà in abbiezione o ri- 
morsi della coscienza! E come si combina che diasi per so- 
prassello dei più tremendi castighi il supplizio della esposizione, 
quando con indifferenza menasi eziandio il piccolo delinquente, 
e persino i prevenuti per le più popolosò citlà alla commise- 
razione o all’insulto , e per lo minor male alla spassionata 
curiosità della gente? Quale più sanguinosa contraddizione di 
questa , per cui al malfattore vero la legge concede il trionfo 
di dire o fare sul palco delle valenterie infami a dispregio della 
giustizia , e l’infelice con tutta la sua innocenza va annientato 
e confuso tra i ribaldi alla vista di lutti ! 

Oltreché sì funesto esempio di trascuranza in materia di 
onore ne attacca il valore in piazza; non altrimenti che dubi- 
teremmo del valore d’ una moneta , se uno ne spendesse mi- 
gliaia in ciarpe, o a larga mano ne dispensasse; c finalmente 
indurisce il cuore dei cittadini, clic per non patire allo strazio 
continuo degli altri, e sotto colore di abbominare le scelleranze, 
vestonsidi fortezza in prima affinchè non li penetrino le acute 
Voi /. 20 
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punto della pietà, e poscia l’abiludinc reca loro l'inflessibilità 
desiderala. 

A peggiorare i danni, accade che pei condannali a ceffo 
tosto, quello giornate, che dura la tratta, sono le vacanze 
della giustizia. Laonde fanno massa coi compagni volenti c 
nolenti dei loro quattrini, invitano agli allegri deschi c n'han- 
no provveditori i carabinieri; giacciono poscia tulli insieme, 
c, addormentala l’anima nel vino, si danno alle notturne bru- 
talità, che nel seguente giorno sono il tema di un inenarrabile 
berteggiare verso i pupilli ossia i condannali di prima sentcpza. 
Cosi il tipo delia perduta gente si stampa ormai incancellabil- 
mente sul volto di colui che, decaduto da miglior fortuna, 
nou ebbe sventuratamente come custodire la memoria, e le 
impressioni della sua educazione dagli attacchi di quella orri- 
bile masnada: e alla scioltezza delle sue risposte maraviglia 
poi l'uiliziale, che al penitenziario lo riceve in consegna, di 
non Scontrare più gradazione tra lui e l’altra turba di malan- 
drini. Sol resta una varietà: che i molti sono ebeti; c in lui 
c’è splendore d’intelletto: ma così illuminalo, siede anche 
più abbominevole sulla sua fronte il cinismo. 

Tralasciamo le malattie schifose che contraggono i tradotti , 
e quelle alle quali li espone la stagione e il modo con cui si 
mettono a lunghi viaggi, e le intelligenze corse, e i segni che 
imparano per eludere le regole della reclusione: ciò clic rende 
inutile il sistema penitenziario, la cui essenza consiste nel te- 
nere separali, e nel fare incogniti l’uno all’altro i detenuti. Ma 
non possiamo tacere a sconforto dei positivi, che i lunghi giorni 
clic passano in viaggio i detenuti per attendere le corrispon- 
denze ordinarie dei carabinieri: il modo disagiato di traduci- 
mento, e il patema d’animo delle sofferenze morali c fìsiche, 
alle quali sono in balia, generano sempre delle malattie; sicché 
la prima stazione del nuovo arrivato nei penilenziarii è sempre 
f infermeria. E per non parlare che d’aritmetica, altrettante 
giornate d’infcrmeria, tante di mancanza al lavoro, tante di 
vitto gratuito scroccalo dal detenuto, tante costose ricette 
pagale alla farmacia. 
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Per tulio ciò noi chiediamo, non ai filantropi , ma ai finan- 
zieri: soddisfate una volta c presto a questo clamor pubblico: 
così vi sarete tolto dagli orecchi l’importuno frastuono dei 
novatori , e in un tempo vi sarete migliorate in borsa non 
poche migliaia di lire. 

Provviste le vetture cellulari di due o tre posti ad ogni tri- 
bunale, e a que’ carceri comunali in cui stanno le grandi vet- 
ture, c in cui si soffermano anzi di arrivare alla reclusione, i 
condannati per attendere il numero sufficiente a fornire la 
tratta d’una grande vettura, siano solleciti gli avvocali fiscali 
di far tradurre fuori della casa di prevenzione i condannali 
nelle stesse ventiquattro ore dopo la sentenza: c ossia clic 
possano direttamente essere spediti alla reclusione medesima, 
ossia che abbiano a dimorare in quelle carceri comunali che 
saranno destinate a deposito , siano assoggettati assolutamente 
al regime a cui li condanna la pena. Tutto il rigore che deg- 
giono subire , dee seguire immediatamente la sentenza : af- 
finchè non s’attribuiscano dal condannato i suoi tormenti ad 
arbitrii di preposti, ma a precetti di legge. Bisogna in materia 
di pena aver sempre dinanzi agli occhi il precetto del sommo 
Bomagnosi: essa, egli dice, deve persuadere; or per persua- 
dere ne è forza indagare i pensamenti del condannato, e che 
il fallo ne scopra l'andare. Pronunciato il giudizio, gli è tardi 
pel colpevole che incominci la pena: egli si trasporla al giorno 
della sua liberazione che arriverà otto, nove, undici mesi, tre 
anni dopo che la pena è cominciata : dunque non più lentezza, 
incominciamola. E tutto tempo guadagnato. Dall’altro canto, 
proseguendo, come sovente oggi succede, a vivere alcuni mesi 
dopo la sentenza nella larghezza d’un carcere di prevenzione, 
non comprende poi perchè, la condanna essendo pur sempre 
la medesima, si accresca a un tratto c inesorabilmente d’in- 
tensità la sua pena; e naturalmente avversa le discipline peni- 
tenziarie, clic gli incrudiscono la sua sventura; e non sa, e 
non si fa capace che il tribunale stesso sia l’autore di sì gra- 
vosa esistenza. Onde gli pare che tanto male gli sopravvenga 
più che per soddisfare alla legge e alla giustizia, per fare di 
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lui in mano al Governo o uno spauracchio da allenire i male- 
voli, o una sorgente di guadagno da alleggerire le spese delle 
carceri medesime. 

loia non dispregievole utilità dell'immedialo trasferimento 
dei rei ai luoghi di condanna è di lasciare intatta la casa di 
prevenzione dalla loro presenza. Ricordiamoci che quella è e 
debite essere la dimora di cittadini, c che le sue mura ricevono 
macchia dal soggiorno anche di poche ore d un condannalo. 

La gelosia con cui dalla legge saranno guardate queste dif- 
ferenze, accrescerà l'onoranza iu che lutti sogliam tenere il 
grado di cittadino, e l'avversione al crimine, o il timore’ della 
senlenza che ne denuda il malvagio. 



Sezione IV. 

Itegli assistenti r dei guardiani. 



Ari. XXXI. Le reclusioni, le case di prevenzione e 
quelle comunali d'arrcslo o di deposito hanno un mi- 
merò di assistenti da fissarsi per decreto reale, conforme 
richiede la direzione loro attribuita dei mestieri, della 
infermeria e dei principali servizi dello stabilimento. 

Per essere assistente si richiede, che il candidato 
abbia esercito qualche negozio , o sia di un qualche 
mestiere o arte, o per il meno abbia avuto un’istru- 
zione secondaria sufficiente , e sia poi caduto in po- 
vero stato per cause da non ascriversi ad immoralità 
del candidalo. 

Gli assistenti delle reclusioni sono presentati dai 
consigli provinciali al ministro d’assistenza pubblica; 
e ciascuno di essi, entro la zona determinala dulia legge 
ne presenta il numero , secondo la popolazione della 
provincia, necessario a formare colle altre il personale 
di assistenza prescritto da reale decreto. 
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Gli assistenti delle case di prevenzione c di (fucile 
comunali d’arresto sono eletti a popolo nei comizi elet- 
torali pei consigli provinciali. 

Il ministro d’assistenza pubblica ha però la scelta 
sopra una rosa di tre candidati. 

L’elezione è nulla se cade sopra persone o che su- 
birono giù una condanna criminale o correzionale , o 
sopra le quali penda un processo anche per contrav- 
venzione. 

Non possono venir presentale alla sanzione del 
ministro le elezioni, se prima il giurì di domicilio dei 
condannali non dichiara alla unanimità nulla ostare 
alla loro nomina. 

I nomi dei cassati dal giurì verranno tosto sur- 
rogali dal collegio elettorale convocato per questo straor- 
dinariamente, affinchè siano in ogni caso presentate 
al ministro le rose complete. 

L’onorario fluttuante degli assistenti viene lassato 
annualmente dai consigli provinciali sopra rapporto 
delle commissioni amministrative , giudiziario-provin- 
ciali c municipali, secondo il numero dei detenuti c 
la natura delle occupazioni loro affidate. 

II minimum fisso dello stipendio da assegnarsi agli 
assistenti dei diversi carceri , e secondo le loro attribu- 
zioni di maestri d’arte, infermieri o preposti ai ser- 
vizi, viene stabilito dalla legge, ed c a carico dello 
Stalo. 

Jc votulrais qua non èlectcurs dépositaires des droits 
du pcuplc en ménte lemps qu'ils cliraient nos repré- 
sentans . nommusscnt dans chaquc dcparlcmcni , sous 
un litro qui rappclùl cambiai celle missioii scrait au- 
guste, des survcilluns des prison*. 

Ueman. Constant. 

Se le disposizioni allegale nello schema mio di legge al 
titolo precedente, e nelle Ire sezioni discorse di questo, hanno 
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ben colorito il disegno clic abbiamo di levare tulli gli ostacoli 
clic la legge frammetteva al riclassamcnlo in società del con- 
dannato , subita che ha la pena, parrà naturale che a com- 
plemento del piano , con cui badavamo a purgare i luoghi di 
pena, e i condannali da ogni infamia, avessimo a parlare tanto 
sia dei guardiani, braccio esecutivo della direzione d’ogni car- 
cere, quanto sia degli assistenti, emanazione , nel concetto 
nostro, della mente e dello spirilo della legge punitiva ; la 
quale castigando ama , ed escludendo il reprobo dalla vita ci- 
vile per tempo c non a vita, inchiude in ciò stesso la solenne 
promessa di riammetterlo. 

Perocché sarebbe ipocrisia c sarcasmo eccitare i più ono- 
revoli cittadini ad associarsi alla direzione delle carceri, ma 
con legge che s’abbiano a mescolare tuttodì tra la sbirraglia, 
gente cui è d’avanzamento riuscire a carnefice; e ipocrisia 
più fina e profonda zelare il pudore de’ condannati e de’ pre- 
venuti fino a volerli sottratti dallo sguardo del popolo che in- 
torno ad ogni rappresentazione o giocosa o lugubre sempre 
s’ accalca ; anzi gli ultimi, eziandio privandoli della libertà, 
sostenerli in luoghi che di case, c non di carceri abbiano il 
nome; ma poi o in quelle o in queste confidarli alle mani di 
uomini degradati, pieni d’avarizia e di violenze, c chiusi alla 
pietà, sconosciuti all'onore. 

Tal cosa l'hanno sentita tutti coloro che di cuore hanno 
cercata la riforma delle Carceri , e parecchi in disperazione 
di trovare chi per salario si abbracciasse in vita comune con 
i condannati, se non osarono , come via quasi impraticabile, 
prendere un partito per legge, fecero però sperimento, come 
ultimo tentativo , di ricorrere amministrativamente agli ordini 
religiosi. Duchatel nel 1841 introdusse infatti nelle prigioni 
di F rancia i fratelli della dottrina cristiana, poi sorsero quelli 
delti di S. Giuseppe che tennero forme d’assai vicine a comu- 
nità secolare, c a sentire i giornali pareva che conciò si fosse 
loecato il sommo. Ond’è che quel ministro seguiva con ciò il 
parere di molli dotti francesi e italiani, come il Frégier e il 
Peniti , che avevano preparato a questa riforma la pubblica 
opinione. 
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Certamente clic un'opera di si divina rarità come l’istruire , 
il dar mano, il volger a bene, il riconciliare i traviali con la 
società, suppone tanto grande sacrificio di sé medesimo, che 
non par. da presumere che col salario si abbia da ottenere , 
e mostra clic meglio si addica alla religione. Ma la carità di 
un fondatore di un ordine per ardentissima verso gl’infelici 
che idear si possa, come virtù non si diffonde sempre per li 
rami. E le loro regole le più savie possiamo sì chiamarle a 
conservare le forme esterne di pratiche e di costumi buoni , 
ma a nnlla valgono per mantener viva quella fiamma del cri- 
stianesimo, nel cui spirito furono dettale. 

D’altro cantp, le corporazioni religiose poste ai servizi di 
un’amministrazione civile dipendendo da due autorità , l’eccle- 
siastica e la secolare, che per natura esse non possono ri- 
guardare come paralelle, incontra che sempre inclinano verso 
quella al cui sodalizio si sono ascritte. Quindi un certo diffi- 
dare , quei continui conati di usurpazione sotto cenere sopra 
le attribuzioni altrui, e quella ineluttabile preferenza di ciò che 
accresce la prosperità del loro corpo, in su di quello che aumen- 
tar potrebbe solamente il cittadino istituto, al cui prò prestano 
opera. E poi un fare esclusivo sempre d’ogni idea civile, un 
operare ogni cosa in nome ognora di Dio, o dei patimenti 
e dei meriti del Cristo, con proporsi il fine eterno, un di- 
sprezzare il mondo c la sua stima: virtù queste che, donan- 
dole ad ognuno di que’ religiosi , sarebbero inutili se non 
dannosi a copiare in un reclusorio, al cui popolo dobbiamo in- 
fondere quella venerazioni all’opinione *degli uomini che al 
Sovrano dei Sovrani si conviene , dinanzi a cui trattasi di 
giustificare la società nelle pene che infligge, nella ripugnanza 
medesima che pei condannati risente. Quivi in vero bisogna 
proporre degli esempi facili , e per ciò stesso imitabili a 
chiunque; e non abbagliare la vista dei carcerali, usa alle 
tenebre delle passioni, coll’improvviso splendore di virtù altis- 
sime ed ascetiche, che o non comprendono neppure intellcl- 
livamciite , o se pure iuteudono, non strappano da essi altro 
che un senso ili sterile ammirazione: ha un bel predicare, vi 
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dicono i condannati stringendosi nelle spalle, egli è nn santo: 
c poi il paradiso che ci promettono è lassù lontan lontano; 
ma l’inferno di vedere affamati i figliuoli è qui vicino, e tutto 
il frastuono delle nostre catene , e le orazioni che ci fanno 
inluonare, non coprono le grida del pianto che udiamo d’in- 
torno a noi. 

Che se per avventura i detenuti s'accorgono che sotto la 
specie della vita contemplativa celasi l’amore di que’ medesimi 
beni temporali che indusse loro a delinquere, appunto come 
ai padri religiosi, or fa sostenere l’ingrata vita del carcere; 
chi sa dire allora lo stravolgimento della semplice idea della 
giustizia o della morale, che si fa nella loro meqte e nel cuore? 
liceo, esclamano ; vedete gente onorala perchè si mangia ozio- 
samente il pane recitando le parti devote: noi volevamo vi- 
vere oziosi parimente, ma recitando le parti forti. Tant’è, il 
mondo tollera e paga i piagnoni dietro al cataletto , ma im- 
preca all’erede clic cinicamente ride in mezzo alla pompa 
funebre ! 

Infra due di dover somministrare i soccorsi ai condannali 
a un tanto la lira, o ad maiorem Dei gloriarti, ma con però 
sempre quel medesimo tanto per lira: pensando specialmente 
e al poco amore de’ claustrali in genere per le istituzioni ci- 
vili, e all’imbarazzo che cagionano nelle amministrazioni, dove 
se I u vai con diffidenza, offendi la fede al loro carattere , e se 
tu ti abbandoni alla cicca, sei in preda a mille affanni e sospetti, 
e per più l’imbarazza quel lor continuo andare a contrapasso 
col merito che cercàno farsi appi^i carcerati la direzione e 
il cappellano, noi non abbiamo saputo risolverci uè per gli 
uni, nè per gii altri. 

Ma pur volendo ai fianchi del detenuto chi gli sia compa- 
gno nelle afflizioni , difesa contro alle burbanze de’ guardiani, 
intercessore verso le austerità della disciplina, ammaestra- 
mento per fugar la miseria, sicurtà contro la sfiducia de’ cit- 
tadini, testimonio incorruttibile alle sue azioni, a’suoi dolori, 
sostegno neU’abbaltimeulo, sconforto alla ripresa di una vita 
condannevole, sprone ad emendarsi, abbiamo rivolti gli occhi 
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sopra la classe d’uomini che tulli quanti onesti e reprobi ri- 
spettano c circondano d’universale simpatia, cioè agli scaduti 
di fortuna per avvenimento fortuito. 

La sventura coglie non raro i migliori, ma per forte uni- 
versale compianto clic se ne levi, quasi mai non accade loro 
di risorgere; perchè il capitale, con che si rifarebbero, è di 
natura sua dillidente. Or mettere consorti ai prigionieri quegli 
uomini nobilitali sotto alla sferza della sfortuna, è procacciare 
consolazione vera e profonda a questi secondi con l’ aspetto 
di più gravi perchè meritate sciagure, a que’ primi con la mo- 
stra delle non degne punture che tulli risentiamo battendo il 
faticoso sentiero della vita, eziandio se virtuosamente; è con- 
venire aperto, che la società non dimentica mai i buoni, anzi 
soccorreli, c con danaro gli aiuta, gl’innaiza, d'uffìzi umani- 
tari! rivestendoli, alla misura che eglino s’adoperano in ser- 
vizio amorevole dei figliuoli diseredati di lei. Ma perchè ognun 
sentisse, che nè per errore o per favoriamo premierebbonsi i 
viziosi e prodighi per disgraziati, doveva eleggerseli libera- 
mente il paese con voce quasi diretta, e a loro il nome , c il 
volo d’infelici c buoni cittadini consacrare. Tale divisamente 
ci sembrava dimostrasse che, se la società, finché dura la me- 
moria c l’azione del crimine, tiene come sepolti i condannali, 
li riguarda però sempre appartenere al suo proprio sangue ; 
c nella guisa appuulo clic s’usa coi morti della famiglia , invia 
.a piangere sul loro trasporto funebre i cittadini che le sono 
più affezionali , c clic essa onora con ispecialc tenerezza. L’ul- 
tima prova d’amore è d’ accompagnare alla tomba i nostri 
congiunti. 

Questi pensamenti io' dava a svolgere e ad applicare all’ar- 
ticolo di legge che ora commento. 

Del numero degli assistenti ne voleva giudice il Governo. 
Allo Stato in grande si appartiene di medicare e rammar- 
ginare le piaghe del corpo sociale ; da lui procedono le 
leggi c i regolamenti da ciò : con essi gli ordinamenti, lo 
Stato più d egni altro deve conoscere i bisogni di personale 
che in ogui carcere si faranno sentire, a volere che abbiano 
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precisa esecuzione. Oltreché lasciando indeterminalo, o dipen- 
dente in lutto dalle autorità provinciali o commutative il nu- 
mero delle persone, s’apriva l’adito ad un continuo petizionarc, 
all'emulazione , e alle rivalità non solamente fra i concorrenti, 
ma e mollo più tra le persone chiamate a proteggere le varie 
candidature ; c per più sarebbono ben presto le carceri state 
que’ luoghi dove ogni benefattore (essere non tanto raro in 
società) coi danari pubblici si sarebbe creduto licenziato di 
gettare le sue creature assistenti in un reclusorio, ossia per 
avere un piede fermo anche nelle prigioni, ossia per iscaricarsi 
dell’impegno di trovare ai clienti un altro posto. Del che ninna 
cosa potrebbe introdursi peggiore ; essendo la buona opinione 
delle istituzioni nuove raccomandata massimamente a questo, 
che si attuino secondo lo spirito che si fondarono, e non venga 
alcuna considerazione estranea a mischiare in essa degl’inte- 
ressi eterogenei. 

L’umano trattamento dei condannati a reclusione è affare 
riguardante l’intiero imperio. Noi abbiamo nel capitolo pre- 
cedente trovati i principii con che assicurare l’esatta osser- 
vanza della legge penale, e la sua perfetta uguaglianza su tutti 
i detenuti d’ogni prigione. Ma in ultimo studio è pur forza che 
i regolamenti siano messi all’uso da chi è maggiormente a 
contatto coi detenuti. Or sopra costoro bisognava dirigere 
l’atleuzione, chi dilìnilivamente voleva proscrivere dalle re- 
clusioni gli arbitrii. E perchè quivi affluiscono non solamente •> 
gli abitanti d’una comune o d’una provincia, ma di molte, mi 
pareva che fosse naturale di domandare la elezione degli as- 
sistenti a tutti i consigli di quelle provincic , la popolazione 
delle quali riempie, od almeno forma la maggior forza d’una 
data reclusione. Il Governo quindi in tali elezioni limiterebbe 
la sua azione a ciò: di determinare i circoli elettorali, ossia 
di destinare quali siano i consigli generali di provincia che 
votar devono per eleggere gli assistenti di un tal reclusorio; 
e quanti ognuno di quei consigli ne, deve elèggere ; e cessando 
per qualunque titolo uno di essi assistenti, chiamerebbe a vo- 
tare nuovamente il consiglio provinciale che lo aveva eletto. 
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Nelle case di prevenzione per contro, ed in cpielle comu- 
nali, d’arresto o di deposito, gli assistenti sono gridali a po- 
polo nei comizi elettorali per la nomina dei consigli provin- 
ciali. Queste case non si riferiscono più all’ intiero Stato. In 
ipianto colla loro lmona direzione possono essere di forte im- 
pedimento a generare delitti ; tornano è vero a universa! prò ; 
ma, in quanto s’impedisca 1’oppressionc degl’individui clic vi 
si rinchiudono, stanno a difesa dei soli cittadini della provin- 
cia. Or non si poteva negare a coloro, in cui riconosciamo 
capacità di eleggersi gli amministratori delle sostanze c dei 
negozi principali, quella altresì di scegliere dei buoni assi- 
stenti. Sarebbe anzi panilo da doversi concedere cotale ele- 
zione a tutti gli elettori comunali, e nei comizi del municipio ; 
ma forse non era sempre facile trovare nel piccolo territorio 
d’ogni comune persone idonee per tale uflìzio; oltreché si 
abbia sempre in avvertenza che, avendo vocazione a dette 
cariche in ispecia! modo que’ che sono stati percossi da grave 
dissesto nei proprii negozi, non sono frequenli simili soggetti 
in una piccola terra, dove la poca o niuna industria, la minore 
istruzione non lascerebbero riscontrare negli abitanti le con- 
dizioni necessarie o d’immeritata povertà, odi arti utili valen- 
temente esercitate per presentarsi candidato a quelle clezioni- 

Lascianimo al ministro di assistenza pubblica la facoltà di 
trascegliere in una piccola rosa, e non giù perchè gl’impegni 
da lui assunti avessero mezzo di essere mantenuti; ma perchè 
non fossero queste nomine occasione di gare , di querele c 
di maneggi tra gli abitanti della provincia. E di più , lasciare 
a parecchi, in ogni caso di vacanza, la probabilità di surrogare 
un assistente, è stimolare più e più i cittadini a menare sem- 
pre saviamente i giorni con la maggiore speranza nel cittadino 
sbattuto dalle procelle della rea fortuna di diventar l’autore 
del suo ricupero. 

li rispetto clic abbiamo voluto circondi questi assistenti , 
ci suggerì di escludere assolutamente coloro che avessero su- 
bito una condanna anche leggiera per titolo criminale o cor- 
rezionale, o sopra i quali pendesse un giudizio anche di sola 
contravvenzione. 
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Per quanto il baUcsimo della elezione abbia virtù di lavare 
ogni macchia , riputammo che non si avesse a procedere 
con larghezza in argomento di considerazione e di stima : 
(piando essa sola senz’altro titolo fa il ponte per aspirare ad 
un tilTìcio di attribuzioni cosi riguardose, clic poco più onorale 

0 «liticale a portare sono quelle dcll'avvocalo difensore nel 
giudizio del reo, di cui gli assistenti sembrano continuarne lo 
incomparabile benefizio; o vuoi per il coraggio clic infondono 
ai reclusi in sopportare pazientemente la lor pena ; o vuoi per 
queU’assislcnza sociale che figurano , di cui ninno sostiene il 
perfetto abbandono ; e per virtù del cui bisogno massima- 
mente gli uomini s'acquietano anzi alla perdila della libertà 
politica , che cercare altra patria o ritirarsi in solitudine. 

Ma inoltre c’ ci possono essere delle mancanze clic offen- 
dano gravemente la morale, c non prestino azione ai tribunali 
di procedere in odio a chi le commette, c che fanno il loro 
autore troppo indegno che abbia la società in lui tanta fiducia 
da crearlo guida di buone strade , e maestro d'ogni utile di- 
sciplina. E non doveva all'istesso tempo la società, per evitare 

1 pericoli di una scelta disadatta , sospendere sopra gli onesti 
uomini un giudizio come d’iuquisizione sui loro atti, ciò che 
avrebbe allontanalo lutti i timorati uomini, per quantunque 
integri c bisognevoli, dal ricercare un carico , a cui anzi dob- 
biamo adoperare che tutti i buoni si facciati sotto con ala- 
crità. Perciò la sentenza d’ idoneità sopra i candidali onorati 
già dall’elezione si conferiva al voto unanime dei giurati , dei 
quali un terzo con titolo, cd un altro terzo anche senza spie- 
gata ragione ogni candidato potesse ricusare. Nè parrà strano^ 
che la sentenza di un tribunale si numeroso come quello, degli 
elettori , diasi a rivedere ad uno tanto più ristretto e sortilo 
dai medesimi uomini, che votarono nei comizi. Il giudizio che 
ci formiamo della idoneità «l’un uomo a coprire un officio, tale 
coni’ è quello d’assistente, dipende quasi onninamente dalle 
cognizioni della sua vita intima, del suo carattere; cognizioni 
che potranno essere a portala di un piccolo numero d’indivi- 
dui , c ignorarsi talora da una popolazione. Altronde un si o 
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un no, «lato fuori senza pronunciare molivi, non è lesivo alla 
riputazione ili un candidato. Potrà alcuno essere ili santissimi 
costumi; ma o sia per la poca robustezza fisica, o pel niim 
animo, o per la dolcezza del cuore, o per la scarsa attitudine, 
o per cilecche altro parer meno atto a compiere i gravi uffizi 
addossati ad un assistente. Quando per rimuover dal concorso 
un individuo bastano delle imperfezioni fisiche, od una infe- 
riorità relativa in alcun mestiere, ninno troverà argomento ili 
biasimo nella dichiarazione d' inidoneità. 

Un'ultima riflessione vuol esser fatta; eil è, che se la con- 
dizione di incolpala inopia dev’essere fondamento a tulle le 
altre, ciò però non significa che s abbiano così appuntino a 
graduare i bisogni o l incolpabilità , clic non si possano am- 
mettere se non coloro clic assolutamente siano i più bisognosi, 
ed ombra di colpa non abbiano nelle sventure che hanno di- 
sperso i loro averi , ma solamente come una norma per de- 
terminare chi in genere abbia vocazione a colali cariche. 

Fissalo dalla legge un minimum dell’onorario , abbiamo cre- 
duto che miglior cosa fosse lasciarlo capace d’aumento flut- 
tuante. Cosi l'onorario si sarebbe sempre proporzionalo dalle 
commissioni varie preposte all'andamento dei carceri alla po- 
polazione, all'importanza dei lavori, alla diligenza, alle cure 
d egni maniera prodigale dagli assistenti ai carcerali, ai pro- 
fitti clic si ritraggono c morali eil economici dai detenuti affidali 
a ciascun assistente, alla carezza stessa delle cose necessarie 
a vivere nel paese, e ai bisogni perfino d'ogni individuo. 

La pensione si godesse tosto giunti ai sessant anni, con che 
quindici anni almeno di servizio si fossero prestati, c fosse 
calcolala sul minimum fissalo della legge: e si pagasse dallo 
Stalo, che dovrebbe pur pagare entro i limili dello stesso mi- 
nimum l’onorario, restando solo l'eccedente a carico della pro- 
vincia o del comune, secondochè si tratta o di reclusione e 
casa di prevenzione, o ili casa d’arresto e di deposito comunale. 

Se non si fosse loro decretala una pensione, sarebbesi tolto 
a molli lo sprone di prepararsi con una santa vita, e con fa- 
ticose opere ili carità dei tranquilli giorni nella vecchiaia. Ma 
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caricando di pensione le prnvincie o i municipii, avrebbero 
quelle amministrazioni per troppa cura dell'erario provinciale 
e comunale lascialo invecchiare nell’ufficio gli assistenti più 
che non si addica alla qualità del loro ufficio, che richiede 
energia, e tempra d’animo difficile a trovarsi nei vecchiardi. 
D’altra parte lo Stato, risanalo di tante ulceri per opera di 
cotcstoro, era ben giusto clic dovesse egli riconoscerne i ser- 
vigi lunghi , onorali e tanto a lui profittevoli. 

Quanto allo stipendio pareva equo che contribuir dovessero 
lo Stato e la provincia o il comune in proporzione dei vantaggi 
che dai servizi degli assistenti ogni parte ritraeva. Clic se la 
diminuzione dei crimini e dei giudizi colle pene che tirali seco, 
sono vantaggi per lo Stato, la tranquillità della provincia, l’al- 
larme svanito, la sicurezza dei possessi sono guadagni che 
toccano più specialmente agli abitanti della provincia e del co- 
mune. E questi ultimi hanno inoltre l’altro ancora più grande 
di migliorar le sorti con poco sacrifizio d’intemerati cittadini 
balestrati dall’avversa fortuna, pigliandosi lo Stato per quel 
vantaggio indiretto clic ha esso pure di mantenere morali gli 
individui , e per l’altro diretto che scemino i recidivi , il ca- 
rico di contribuire in ragionevole, anzi bene spesso forse nella 
massima porzione, a sussidiare o più veramente a rialzare una 
famiglia immeritevole di disagi a cui la condannerebbe altra- 
mente la rea sua stella. 

Allorché queste funzioni sono concesse dal paese agli otti- 
mati in virtù, la nazione intiera le riconosca come servizi recati 
a sé, s’apprescntino come tavola di naufragio, c si rimeritino 
per più con un onorario variabile a seconda della gravezza delle 
cure che impongono , tu’ è avviso che non solamente non ci 
mancheranno i cittadini che le vengano a ricercare, ma non 
accadrà, come il più sovente avviene, che l’esercizio lungo e 
ripetuto dell’impiego raffreddi l'alacrità che si metteva nei pri- 
mordii ad empiere il proprio dovere. E’ ci sarà sempre negli 
assistenti lo stimolo di migliorare la propria condizione; c’ ci 
entrerà tra loro la gara di fare che le squadre di detenuti alle 
loro direzione peculiarmente raccomandali, dian frutto, in car- 
cere o liberati, di buone azioni. 
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Ilei guardiani. 



Ari. XXXII. Ogni prigione ha un corpo di guar- 
diani , il di cui numero è determinalo da decreto reale , 
per custodire e sorvegliare i detenuti , e per la sicu- 
rezza dell' interno del carcere, non che per l'esecuzione 
matonaie delle punizioni disciplinari , e degli ordini 
di qualunque fatta del direttore. 

I guardiani hanno un uffìzialc comandante a di- 
pendenza esso pure del direttore , e nominato diretta- 
mente dal Re. 

I guardiani sono nominati a presentazione del 
reggimento dal ministro della guerra. 

II reggimento li presenta nel modo seguente : 

Ogni compagnia a schede Segrete nomina due elet- 
tori ; questi , presieduti dal colonnello , il quale con 
apposito discorso li istruirà dei doveri dei guardiani, 
scelgono il guardiano pure a schede segrete. 

L’eletto, anche semplice soldato , assumendo le fun- 
zioni di guardiano, diventa caporale : da caporale in 
su avanza sempre al grado immediatamente supcriore , 
purché non oltrepassi mai il sergente furiere. 

Facendo ritorno all’esercito conserverà il suo nuovo 
grado, se gli toccava a termini della legge sull’avan- 
zamento militare; se no, prende il posto competente se- 
condo la legge medesima , a misura dell’ anzianità da 
lui conservala. 

Una legge stabilirà l’applicazione delle pene del 
codice militare criminale alle infrazioni dei guardiani 
ai loro doveri. 
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Da un’altra legge analoga a quella pei militari 
dei corpi scelti, sarà fissato il loro diritto alla pensione. 

Quale orrore, se ci tosse dato di conoscere lo stato 
vero di tanti detenuti sottomessi alle brutali volontà . 
al capricci, alte nascoste ire di tanti carcerieri . guar- 
diani. guardaciurme! 

Massone , t*a frena dei lavori forzali. 

Ma perchè, qualcuno va a domandare, ma perchè l'elezione 
portala fino al corpo dei guardiani; ciò non mette egli a scre- 
ditare l'eleggibilità ? In vece di nobilitare i guardiani, non te- 
mete voi di toglier valore alle elezioni ? Certo ( io risponderei 
a queste domande) non è per amore di sistema, nè perchè io 
creda che assolutamente la elezione lavi da sè ogni macchia, 
se alcuna bruttasse questa istituzione ; ma per togliere una 
volta, e alla radice, que' difetti nellatlualc ordinamento di 
nomina dei guardiani, clic sono la principale causa del pessimo 
servigio che rendono. 

Quando io riseppi che avrei trovalo nei guardiani altret- 
tanti bass'uiliziali dell'esercito, trascelti tra i più probi c più 
costumali, mi rallegrai meco medesimo; c mi pareva che nulla 
meglio potesse venir escogitato da un Governo illuminato c 
filantropico, per ottenere che la pena non fosse oltre i limiti 
del gius scritto gravata, e mi rendeva certo che, usi que' bassi 
uflìziali ad ubbidire e a far ubbidire con impassibile rigore e 
disciplina, li avrei trovali sempre veggenti, taciturni, severi 
senz'odio, indulgenti senza debolezza, incapaci anzi inconsa- 
pevoli di quelle transazioni tra il dovere e la coscienza, che 
non sono abituali in chi fu costumalo sempre di agire ad im- 
pulso non della propria, ma dell'altrui volontà. 

Pur tutto ciò non era che un sogno ; e la realtà, a dir lutto 
in una parola, fu il rovescio giusto delle favorevoli mio pre- 
venzioni. 

Lascio, che mollo di questo gran male ascriver si deve ai 
pericoli troppo aperti cui stanno esposti i guardiani, c con 
diverso metodo per l'oculata adesione del Governo ora sono 
scomparsi dai pcnilenziarii di Alessandria c di Oneglia (vedi 
art. XXXIII). 
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Ma certamente il forte del vizio m’è avviso clie dipenda 
dalla nomina c dalla formazione del corpo dei guardiani. 

Il colonnello d’un reggimento non lo indurrete mai a disfarsi 
spontaneamente di un valoroso e disciplinato bass’uflìziale ‘. 
ond’è che tra coloro che vengono spediti guardiani in prova, 
o ci ha una qualche grossa menda, come il darsi al vino. Tes- 
ser vendereccio, l’avere il cuore di coniglio, o troppo rissoso, 
o mendace , o ciarliere ; o per motivi più reconditi c’è una pre- 
ventiva determinazione di disfarsene. Per il che vengono talora 
al servizio senza intenderne l’importanza o il metodo, trovansi 
in una via tribolata, sgradita, c Tahbandonano anzi di pren- 
derla; o se persistono, rimangono vergognosi di tornare al 
reggimento , dove era stata ricevuta la loro destinazione ai 
penitcnziarii come una riprovazione. 

Il ministro della guerra, o illuso dal colonnello o connivente, 
bada al guadagno dell' esercito, e lascia la riuscita del carcere 
ai pensieri di quel dell’ interno. Eppure lo resultai (diceva 
Barnet cappellano a Wathersfield) quoti peut atlendre d’une 
prison dépcnd beaucoup du caractère des gardiens. Il favi qu'ils 
aicnt des habitudcs morales, qu’ils parlent peu el soienl préls à 
toul voir! La maniera di tirar fuori dal mazzo questa brava 
gente ? 

È indubitato che i militari allevati alla idea dell'onore della 
loro divisa, sono quelli che più facilmente risponderanno a 
queste esigenze. E sono pur quelli, che alla dura scuola della 
obbedienza passiva hanno appreso con ingrato tirocinio quanto 
rivolti un rigore d’abitudine non giustificato da alcuna neces- 
sità di servizio. Per rispettare, e farsi rispettare, per agire 
non un pelo più o uno meno del compito, fermamente che 
debbono essere tra gl’ idonei i più acconci. Se perciò con tante 
e cosi peculiari promesse di riuscita non s’è arrivato l’intento, 
ciò vuoisi ascrivere ai modi della loro scelta , e del loro 
organamento. 

Non debbono anzi tutto perdere alcun che della debita con- 
siderazione in faccia agli antichi commilitoni ; anzi vanno ri- 
guardati come parte viva dell’esercito, a cui però nel divisato 
Voi. /. 21 
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articolo è loro riservato (li poter far ritorno col grado a loro 
competente secondo l’anzianità c le regole della legge sugli 
avanzamenti dei soldati. 

L’immediato loro comando si riserva ad un uffiziale dell'ar- 
mata, perchè nella dipendenza diretta da un borghese non 
sorga in loro alcun senso di scemata importanza alla assisa 
che vestono. 

Avanzano nell’ entrare al corpo de’ guardiani di un grado , 
affinchè abbiano un' allettativa di andare ai novelli servigi, 
e si presenti la loro proposta , anche nella mente dei loro elet- 
tori. siccome un premio. 

Rientrando sotto le armi, non hanno grado maggiore di 
quello che a loro s’appartenga in virtù della legge degli a- 
vauzamenli militari , affinchè non si facciano guardiani per 
ottenere un maggior grado, e non colla vista di rendere il 
servizio allo Stato confacente alla nuova qualità. 

Han diritto alla pensione che compete ai militari ilei corpi 
scelti: ossia in ragione del più duro e periglioso servizio, in 
ragione della gloria de campi a cui rinunciano dovrebbesi ogni 
anno di servizio nelle carceri contarlo come due solari ; affinchè 
li movesse ad entrare con piacere nei guardiani il pensiero di 
potersene tornar prima alle dolcezze del paese e della famiglia. 

Stanno soggetti sempre alle pene militari, secondo le minac- 
cia il loro codice per le infrazioni del servizio di soldato ; 
affinchè non si rallenti in loro fa disciplina, o le mancanze ai 
nuovi obblighi , il cui nesso con 1’ ordine dello Stato è meno 
apparente che quelli loro imposti in guerra o in pace a salvez- 
za della patria sotto le bandiere, non siano avute da que’ va- 
lorosi per cose di poco momento , e da non farsene o coscienza 
o punto d’onore in commetterle. E qui veramente è il massimo 
dei difetti di quest’ordine dei guardiani, tra i quali troverete 
molti, anzi pressoché tutti, che ascriverebbonsi ad infamia 
l'abbandonare una fazione di servizio militare, e non scrupo- 
leggiano di tradire quotidianamente le consegne del servizio 
delle carceri. Lo che vuoisi attribuire allo svincolo d'ogni legge 
del codice penale militare, di che oggi godono, tosto hanno 
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assillilo le funzioni civili ili guardiani delle prigioni. Ed è 
veramente naturale elie la moralità delle azioni da costoro di 
corto intelletto c di più corti sludii sia apprezzala dalla mi- 
sura della pena; onde, laddove rubare, o far infedeli rapporti, 

0 abbandonare un posto al reggimento stimano che sia la più 
obbrobriosa disfatta clic toccar possa al loro buon nome , 
giacché veggonsi per siffatti titoli confinati alle galere, degra- 
dali c talora condannati a pene capitali; l’operare altrettanto 
àa guardiani non paia a loro più sì vituperevole azione , 
postochè non incontrano peggior castigo che una severa ri- 
prensione, qualche giorno di arresti, o una ritenuta di salario. 

Riformato tutto ciò, restituiamo al soldato la coscienza che 
non già castigo ma promozione, non già antipatia del colon- 
nello ma affettuosa stima dc’compagni lo reca a prender posto 
tra guardiani, e vedremo questa gente rinascere a nuova vita, 
e portare orgogliosa un uniforme che il Sovrano le acconsentì, 
e che i camerata per loro implorarono in premio di virtuose 
azioni. 

Abbiamo amalo che l’ elezione fosse di secondo grado , 
perchè le simpatie in un reggimento sperperandosi, ed ogni 
compagnia essendo quasi una famiglia a sé, avrebber potuto 
tutte le elezioni dirette d’ un intiero reggimento diventare il 
campo di una mischia pericolosa forse alla pace e all’armonia 
dei corpi. 

L’abbiamo cercala segreta per renderla indipendente. 

Finalmente non abbiamo perduto di vista, che, richiestasi 
da noi l’abolizione delle catene militari (1), avevano i soldati, 
tanto gelosi della conservazione del loro onore, un iuleresse 
diretto a far custodi dei luoghi di loro pena, tra i commilitoni 

1 più probi, i più moderati, e della riputazione militare zelanti 
e fedeli osservatori. 

(I) Art. IV. 



Voi I. 
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RIEPILOGO 

DEL TITOLO TERZO. 

m- 



Miliiamo dimostralo nel preambolo del presente titolo che 
diroccare tutte le attuali carceri di prevenzione è il passo pri- 
mo e più necessario per difendere la società dalla moltiplica- 
zione incredibile dei malvagi, per custodire nei cittadini la 
più santa delle proprietà, l’onore. Imperciocché non si sa- 
prebbe altrimenti intendere la giustizia delle pene che perse- 
guono il ladro di un pane, o di una camicia, e la fama d'inte- 
merata dignità di cui vogliono nel tempo medesimo godere i 
Governi , che rubano anzi rapiscono violentemente l’ onore 
eziandio ad alcun dei più venerandi cittadini, sotto pretesto 
del legittimo esercizio della naturale difesa a ogni nomo com- 
petente, c a loro delegalo (pensano) senza condizione di esercizio. 

.Art. XXV. Abbiamo notalo che scompartendo le carceri di 
prevenzione in ogni capo-luogo' di provincia, sol che siano 
capaci di poco più che 17 o 20 individui per ognuna, s'adempie 
al debito di sicurarsi di coloro che, lasciati in libertà provvi- 
soria, potrebbero, sgarando la cauzione, troncare il corso 
della giustizia, ed evadere; c abbiamo richiesto che si conti 
tanto almeno sull’ onore quanto si conta sulla pecunia ; e il 
privilegio di fare in libertà le proprie difese, ora odioso perchè 
arbitrario nei giudici, e privilegiato nei ricchi, addivenga un 
gius quesito per tutti coloro che s’acquistarono, bene dipor- 
tandosi, la stima generale del paese, solo che il sospetto non 
sia di crimine, ma di delitto. 

E poiché la materia ne chiamava a tal punto, ci soffer- 
mammo a dimandare la istituzione delle corti d’assise, affinchè 
s’attui anco questa promessa dello Statuto. Che ninno venga 
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mai distolto da’ suoi giudici nnlurali. K dogli iuliiiili vantaggi 
che verrebbero all’erario, ai cittadini, alle città di provincia, 
alla scienza, alla considerazione della magistratura, all ellicacia 
della pubblicità, alla speditezza dei processi abbiamo pur di 
volo toccalo alcuna cosa. 

Art. XXVI. Per rispettare in una i diritti dei cittadini sos- 
petti e custodire il loro nome abbiamo ragionato della manie- 
ra di costruire le case di prevenzione, in modo che i detenuti 
perdano tanto solo della libertà, quanto unicamente vuole la 
universale sicurezza clic sacrilichino alla pace pubblica; e 
abbiamo posto quelle case sotto il regime del sistema della 
solitudine continua. Ma altamente abbiamo protestalo che non 
si pensi il Governo che noi per ciò lo licenziamo di scrutare i 
pensieri, e le debolezze degl’ incarcerati; perocché nessuna 
inquisizione può essere tollerata che tendesse a frammettersi 
fra l’uomo in solitudine e il suo Dio. 

Art. XXVII. Ai prevenuti abbiamo supplicalo che si lasci il 
conforto dei parenti, e degli amici, c della compagnia stessa 
dei consorti di sventura se pur correi, quando non ci sia 
interessala in contrario la giustizia , a cui perciò abbiamo 
rimessa la decisione. 

Art. XXVIII. Sempre seguendo il principio clic le case di 
prevenzione non sono per altro clic per assicurare la presenza 
del reo in giudizio, gli abbiamo concesso lutto quanto possa 
rendergli men penoso il vivere : c soprattutto abbiam procac- 
ciato di addossar l’obbligo alle provincic di fornir lavoro a 
quegli infelici che, delle loro mani alimentando sé e la famiglia, 
ebbero fin qui sopra il capo l’instante minaccia di essere con- 
dannali , tuttoché innocentissimi, alla inopia pel più leggiero 
sospetto di aver perpetralo o dato mano a un crimine. Con esso 
il dovere di fornir lavoro ai prevenuti bisognosi clic lo richie- 
dessero, abbiamo voluto concedere a una magistratura popo- 
lare della provincia medesima il diritto di sollecitare la spedi- 
zione delle cause , c istituire sopra i tribunali, negligenti a 
compilare i processi, una forma di sindacato; ravvisando clic 
oltre al vantaggio economico della provincia di scaricarsi 
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filialmente dell’obbligo talora forse ben gravoso ili alimentare 
misuratamente ai suoi ordinarli guadagni il prevenuto c la 
famiglia di lui, ne ridondava un troppo necessario sollievo ai 
prevenuti, sul capo dei quali sta sospesa talora per anni ed 
anni poco meno clic la mannaia del carnefice con orribile 
supplizio da non perdonarsi alla società, c dagli accusati non 
comportabile. 

Art. XXXIX. Ai condannati di pena correzionale abbiamo 
permesso di subire la brevissima pena o nella stessa casa di 
prevenzione o nelle case comunali d’arresto c di deposito, gui- 
dandoci ognora la vista di non tradurre fuori patria , ed esporre 
alla compagnia dei malvagi que’ cittadini che , appena sviati 
dal retto sentiero, facilmente yi si riconducono, sol che non 
incontrino per cagione della infamia illegittimamente loro toc- 
cala i’animadversione dei compaesani. Ma o restino nella casa 
di prevenzione o abitino durante la punizione le case di arresto, 
abbiamo richiesto per essi un regime di costrizione che si 
convenga alla nuova condizione di condannali che rivestono 
dopo il giudizio. 

Art. XXX. Quel medesimo ordine d' idee che ne fece in- 
stare (art. Ili) per l'abolizione della pena infamante, ne muo- 
veva a richiedere l’adozione delle vetture cellulari per tras- 
portare nascostamente dalla veduta del popolo i prevenuti al 
giudizio, e i condannali alla reclusione. Ma oltre all’ indebito 
vituperio clic rovina adosso ai condannali c prevenuti, la man- 
canza delle vetture cellulari espone il Governo alle maggiori 
spese di curare le infermità che costoro contraggono nei lun- 
ghi viaggi, c a non ritrarre alcun frutto di tutti quanti gli or- 
dinamenti che con immensa mole di danari e di tempo si sono 
creali per fondare un nuovo sistema carcerario. 

Art. XXXIe XXXII. Venuti a parlare delle case di prevenzione 
e delle carceri d’ogni maniera, finalmente abbiamo scorto che 
tutto se ne iva a perdita, se il pensicroilel legislatore non doveva 
esser messo in alto da persone onorate, timorate della pub- 
blica opinione, bisognose di conservare c migliorare le proprie 
condizioni, degne clic gli uffizioli preposti nll’amminislrazionc 
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generale o particolare delle prigioni se li abbiano a colleghi, 
e che i detenuti sia di prevenzione sia di reclusorio loro ab- 
biano ossequio, e del loro contano non s'abbassino, c non si 
guastino. Ciò ne dettava il regolamento per creare gli assistenti 
e i guardiani. 

Tutte le quali disposizioni di legge, nell'onta che risparmiano 
ai detenuti, nel scuso di onore che sempre in loro custodi- 
scono, nella spccchialczza delle persone a cui li assoggettano, 
miravano a questo: che intallo rimanesse non solamente nei pre- 
venuti, ma eziandio ne ' rei il sentimento della ditjnilà umana : 
quel clic a parer nostro (vedi titolo preliminare) è la terza 
dote di una savia legge penale. 
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